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DELLA MEDICINA 


In cui fi vede l’ Origine e’l Progrefflo di que? 
Arte, da Secolo in Secolo; le Sette, che in 
effa fi fon formate; i Nomi de’ Medici, 
le loro Scoverte, le Opinioni , e le 
più rilevanti Circoftanze della 
loro Vita , 


Di 


DANIELE LE CLERC 


DOTTORE IN MEDICINA . 


‘ (Nuova Edizione riveduta, corretta, ed accrefciuta 
dall’Autore in diverfi luoghi, e fpecialmente 
di un Modello da fervire per la conti- 
puazione di quefta Storia, dalla fine 
del Secolo II, fino alla metà 


. Tradotta dall Idioma Franzefe nel volgare Italiano , 


TOMO QUARTO. 


IN NAPOLI MDCCLXIII,. 
Nella Stamperia di Vincenzo Manfredi. 
A Spese DI STEFANO MANFREDI, 


i ia 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 


5 | vi Di c di fi 3 
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i vii PART.E :TER ZA. 
aa 

Dove fi parla de’ Medici che fon vivuri dall’an- 

no XL di G. C, fino all'anno CXL, fotto 

gl’ Imperadori ,. Nerone, Galba, Ottone , Vis 

tellio:, Vefpafiano, Tito; Domiziano, Nerva, 

Trajano ,.e Adriano; In occafione di quefti. 

Medici,..fi tratta. principalmente della  mate- 

ria, e della compofizione de” medicamenti , e 

, della qualità, o fia del titolo di Archiatro ; 

e. qualche’ cofa ancora fi dige intorno alla Nos 


MOMIBI ti ut gio Union, 
CGindio Pi 00%. To 


De' Medici che fon! vivuti fotto : Nerone, Galba , 
i Ottone e Vitellio. Del titolo di ARCHIA: 
ev PRO) che. aveva Andromaco ‘ze di 
‘. tutte le fpecie dî medicamenti, che 
ni onn / ufavano in que tempi . 


| Ra'Medici, che fi fon diftinei fotto il pal’anno 


ri, un confiderabiliffimo luogo tene» 70 

va Stazio Annèo. (1) Era egli fin CxL. 

goiare amico di Seneca. Ognuno fa, che que. 
dear o) 


(1) Tacit. Annal. lib. XV. cap. LXIV. 


| I ; 9 . i XL di G. 
Regno del primo de’ detti Im perado= Cai 


CLS 


4 Storia della' Medicina 
fto Filofofo effendo ftato da Nerone dannato a 
morte > fi fece aprire. tutte le vene , e poi fi 
mife in din bagno caldo Ma poichè con quefto 
mezzo enon moriva ‘così toftamente , fecondo 
che era fua voglia , Stazio Annèo gli refe il 
trifto ufizio di profferirgli ‘in'iuna’ coppa il me» 
defimo veneno ; che dagli. Atenieì era ftaro dae 
to a Socrare , ciò a dife, il fugo della Cicuta; 
ma l’ Autore ,che ciò racconta , aggiugne . che 1 
corpo di ibnaca era ftato di già fi forte ‘raffred» 


dato per lo fangue che: n*era. già corfo‘, che co. 


refto venenoimon cagionò. un fenfibile' effetti 
(1) Crina Medico: di Marfeglia,. effendo ve» 
nuto a ftabilirli im Roma-forto il medelimo' re» 


gno ; fl procacciò grandé. tima; affertanido di re= 


Solare il nutrimento ;, | così delle ‘perfone: fane, 
che degl’ infermi 4 fecondo i movimenti »degli 
Aftri, ficcome veggonli notati negli Efemefidi 
de’ Matematici}, che ‘fioì “idiciàmo. \pli Almanace 
chi. Corefta cola lo faceva reputare più accorto 
e più .religiofo degli altri Medici, ‘e igli fe gua: 


dagnare: delle. gian fomme? In ‘farti uopo: era che 


fafle ben sricco per. poter. donare‘ ficcome fece 
egli in fua morte alla Citrà. di Marfeglia un mi- 
lione di lire pel rifarne le mura; avendo anca» 


‘ra farro delle fpefe per altre fabbriche. 


(2) La medefima Città “diede . patimente a 
Roma nello. fteffo rempo un cerro Gatmi,, il 
quale chiamava anca «tutti i‘Medici pri» 
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(1) Plin. lib. XXIX. cap. I. Vegg. davanti la Part. I. lib. 
H. cap. III. ciò che fi è aa in occafione di Pecantide 
[2) Plinius ibidem. 


— Parte Terza Lib. IT. Cap, I $ 
ma di lui. Il fuo principal fecreto confifteva in 
far praticare i bagni di acqua fredda , anche nel 
cuore del verno , cofa che pur non era nuova + 
concioffiache Mufa ed Euforbo sran tempo in-. 
nanzi, come è narrato di fopra , avevano ufati 
cotelti bagni medefimi.. Quelche fia di ciò, fepe 
pe Carmi così ben perfuadere il fuo Mondo; 
così che wi erano dice Flinio, de vecchi confola» 
ri, i quali fi recavano a gloria di effer veduti 
intirizziti per lo freddo ufcir dell’ acqua . Cotefto 
Medico fece ancora gran fortuna ; o almeno fa» 
peva fatfi ben pagare . Il citato Autore c° infe- 
gna, che Carmi rifcoffe una volta da un folo 
infermo , il quale era di qualche provincia. dell’ 
Imperio Romano , la fomma di dugento Sefter» 
z) grandi, o fia di venti mila lire. Aveva egli 
inventato un antidoto, ad imitazione della Tria» 
ca , al quale diede il fuo nome. La compofizio» 
ne ritrovafi appreffo(1) Gallieno. 

Sotto il medefimo regno fi mette un certo E- 
vace Re degli Arabi, che Plinio dice avere fcrit= 
to, un libro delle virtù delle piante, ed averlo 
dedicato a Nerone. (2) Salmafio però aggiugne, 
che li due verfi, ne’ quali fi è parlato di queto . 
Re fieno ftati aggiunti ab'telto di Plinio, ne 
‘ cui efemplari ‘migliori , effi non fi ritrovano. 
(3) IL P. Arduino conferma la medefima cofa. 
Salmafio aggiugne , che non ha niente veduto 
intorno a quefto Evace appreffo alcuno Autore 
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C1) Te Antidotis lib. IÎ. : 
(2) De Homonymis Hyles' Jatricae , in Prolegomen. 
‘{3] in Plim. dib. XXV. Se@t, IV. 


6 Storia della Medicine 
antico , e crede che il di lui nome fia flato fat» 
to da quello di Crateva, che fubito dopo è no- 
minato, ed il quale în alcuni efemplari fi ritro» 
va fcritto colla lettera x Cratevax. Però il me- 
defimo Salmafio dice, che (1) Marbideo il qua» 
le era un Poeta Francefe del Secolo undecimo fa mene 
zione di cotelto Re di Arabia, che pretende a- 
ver dedicato all’Imperador Tiberio un libro , în 
cui trattava delle pietre preziofe , che è il fubè 
bierto medefimo fopra cui Marbodeo ha feritto 
ancora in verfi latini. Gefnero medefimamente 
ci afficura , che il libro di un Evace Re dell’ 
Indie, intorno alle pierre preziofe , a fuoi tem» 
pi ritrovavali nella libreria di Pietro Buono a 
Ferrara e appreflo Wolfganso Lazio a Vienna, 
e medefimamente nella Libreria dell’ Imperadore. 
Aggiugne che cotefto libro è feritto in werfì E- 
legiaci Latini, e che quelta è una traduzione di 
un incerto Autore. 106, Ù 

Claudio Agaterno era un Medico Spartano a- 
mico del Poeta Perfio, di cui fi perla nella di 
lui ‘vita. Io non fo fe in vece di «4paternus 
non fi dovefle leggere «Agatbemerus . Ne ritarmi 
di Oxford ritrovafi un C/laudius «Agarbemerus 
Medico. Si fa che Perfio viveva fotto Nerone. 

Eroziano, Autore di un Gloffario d’ Ippocra- 
te, viveva ancora fotto Nerone, ficcome fi rac» 
coglie dalla fua dedica ad Andromaco , di cuî 

of ‘. ut 
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(19 Vid. Gefh. Bibliothec. Tiraquell. De Nobilit. cap. 
° XXXI, Voft. De Poet. Latin. & Fabric. Riblioth, Latin. tit. 
4 Marbbdeus . TA uti uva rr 


) 


‘Parte Terza Lib. II Cap.L 7 
‘ or ora parleremo noi. (1) Un certo Erudito il 
quale ha fcrirto , alcuni anni fono , fa fofpetto 
che il nome di Eroziano fia ftato fatto da quel. 
lo di Erodiano , il quale Suida dice , di aver 
molto feritto . Diremo ancora qualche cofa di 
cotelto Autore in quelto fteffo Capitolo , nella 
fine del ragionamento intorno agli Archiatri. 
(2) Andromaco il padre, era Cretefe . Vive. 
va egli fotto Nerone, ficcome fene può far giu- 
dizio dal fuo Poema della Triaca dedicato a que- 
fto Imperadore. (3) Galieno ancora .dice , che 
Andromaco fia vivuro dopo di Menecrate , il 
quale è ftato da noi pofto fotto Tiberio, e Clau- 
dio; e prima di Critone che viveva fotto Tra. 
ano. 
Andromaco è il più antico di tutti i Medi 
ci che fanpiamo , il quale fia ftaro chiamato Ar- 
chiatro . Gallieno nel primo libro degli antido- 
ti, e l’ Autore del libro della Triaca attribuito 
a Gallieno ,s ed Eroziano nel fuo Gloffario d’ Ip- 
pocrate, gli danno cotefto titolo. Vi fono ere, 
o quattro varie opinioni intorno al fignificato di 
quefto fleffo titolo . Caffanèo credeva, che 4r- 
chiater, o «Archiatros fignifichi il Portinaja del 
palagio del Principe , quali fi dicefle Princeps A 
tri; ma ciò fi confuta di per sè. (4) Più fa- 
no avvifo è quello di Accurfio , il quale tradu- 


que + ce 
Serene © ea grep dip è eten © cerarna, È rqrereinne frico 


Cr) fottanoi Albert. Fabric. in Exercitat. De Lexic. Crae- 
; cis XIII. 

(2) Galen. Attribut. liber de Lair 

(3) De Medicam. Local. lib. V. cap 

(4) Nor.. in Cod, lib, X. cit. De parl & Med, 
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ice la voce .«frchiater per Principe de’ Medici, 0% 
vero. Colui che è tra’ primi: Medici ( dpyierposis 
quali. &pygos Ev, lerpòr . ) i ì 

+ Cotefta ‘opinione di Accurfio era [tata feguie 
‘tata dagli antichi Traduttori di Gallieno, e da 
molti ter intendenti uomini, i quali avevano 
voltata la, medefima voce per Medicus Primarius. 
(1.)-Mercuriale il primo fi è dichiarato contro 
di quefta (piega di Accurfio , ed ha foftenuto,, . 
che «Arcbiater lignifichi il Medico del Principe, 
(13 «oxorros ‘arpos ) Appopgia egli la fua fenten» 
ta primamente fopra quefta ragione , che la vo. 
ce «drchiater non è ftata operata mai da neffun 
Greco. Autore, io Latino, prima. degl’ Impera. 
dori Romani » crede ancora che non prima del 
regno di Tiberio ,, e di Claudio fia tata. pofta 
in ufo; la qual cofa fi compruova per ciò che 
nel principio fi è detto, che Andromaco il qua. 
le viveva fotto ‘Nerone fia il primo che abbia 
tolto il titolo di «Archiater. Corefto titolo , ag- 
giugne Mercuriale , non era in ufo prima degl’ 
Imperadori, poichè la cofa , che effo tirolo di. 
nota non ancora efifteva, cioè che non poteva- 
no effervi. Medici degl’ Imperadori , prima che 
gl’Imperadori medefimi fi foffero abiliti . Ecco 
ciò che quefto Autore dice , al che fi può ri» 
fpondere ,..che i Re ovvero i Sovrani s 1 quali 
fono ftati in altri, Paefi, potevano egualmente. 
aver dato il ‘nome di Archiatri a’ loro Medici, 
fe cotefto nome fignifica i Medico del Principe. 
Ma fi può ancora dire, rivolgendo ì° argomento 

i in 
se_———@@sutmo mosso ca Ss I tI I 


(3) Variar. LEA. lib, IV. cap. I. 


Parte Terza Libro II Cap. I. 
‘in contrario, che fe «Archiater fignifica il Prime 
.cipe, 0 il primo tra Medici, fembra che i Grecì 
| non avrebbono lafciato di dare corefto titolo ad 
‘Ippocrate, ad. Erafitrato , ed a molti altri gran 
| Medici, de’quali fi è davanti parlato . Che che 
| fia di ciò, è egli un farro coftante , che prima. 
‘degl’Imperadori , non fi fia parlato di Archiatri. 
—_Ufa medefimamente Mercuriale due altre pruo» 
‘ve s la prima che Andromaco non è femplice» 
mente derro Archiatro + ma che fi chiama / Ar 
chiatro di Nerone 5 la feconda, che fe Demetrio ; 
(1) e Magno, i quali dal medefimo Autore che 
‘parla di Andromaco , fon detti Archiatri , ed i 
quali hanno avuto cotefto titolo fotto gli An- 
‘tonini, non foffero ftati i Medici di quefti Im 
peradori , non fi fa vedere perchè mai avrebbo» 
no avuto effi il titolo di Archiatri, prima di 
Archigene, di Sorano , e di molti altri Medi» 
ci, quafi del medefimo tempo, ed i quali fono 
ftati affai celebri. i 

(2) Alciato porta una terza opinione , la 
quale fembra tenere il luogo di mezzo tra quel. 
la di Accurfio, e di Mercuriale. Crede egli (3) 
che l’ Archiatro fia veramente il Principe de’ Me- 
‘dici, per effere il Medico del Principe ; poichè 
per la medefima ragione, per cui alcuno è Me- 
dico del Principe, effer deve da più degli altri 

i e- 
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(1) Di quefto Medico fi è detto dinanzi alla Part. II. lib. 
IV. Sez. II. ; 

(2% Ad lib. IT. Codice. tit. de Comit. & Archiatr. VI. È- 
tymologiae ratio non inde deduci debet quod dpr lar pos effent 
Ti dpys iarpo} , fed quod primi principefque Medicorum ile 
li exiftimandi fint, quos in aula fia Imperator habet . Ibid. 

[3] In Caffiodori Form. Comitis Archiatrorum . 


10 | Storia della Medicina °° 
. Medici , 0 almeno è creduto così ; ma non fe 
‘suita da ciò , fecondo quefto Giureconfulto, che 
la voce dpyierpos fia formata da 7 dpux lerpòs . 
E’ il vero, ficcome avverte Meibomio , che Al. 
ciaro immediatamente prima, dice cofa che ben non 
fi comprende ; conchiude però , a mio avvifo, 
di una maniera affai chiara. 

| Ecco fopra quefto affare. tre opinioni ; non 
merirando quella di Caffaneo di effere annovera» 


ta. Io non fo fe Alciaco fia flato feguitaro da 


‘alcuno ma il più degl’ Intendeoti fon divifi trai. 
la fpiega di Accurfio, e quella di Mercuriale . 
| Quel ultimo tiene dal canto fuo Cujacio, Zuin- 
gero, Cafaubono, Mattìo , e Voffio , ficcome 
dice Meibomio , il quale fi dichiara dalla banda 
di Accurfio , non oftante l’ autorità di tanti prane 
di uomini , a’ quali ancora fi può aggiugnere (1) 
Gotofredo , ed Alteferra. Accurfio era ftaro an- 
cora foftenuto da Tiraquello, Beroaldo ', Giulio 
Aleffandrino , Guidone Pancirollo , Vives, Ca- 
gnato , e Gafparo. Offmanno , a’ quali ancora fi 
aggiugne {2) Menagio. 

La prima ragione che reca Meibomio, e la 
quale ha egli tolta da Cagnato fi è , .che 
‘di tutre le altre parole Greche , le quali inco» 
minciano per «Arcdi ficcome Architeftus, Archie» 
p'fcopus , «Architriclinus, «Arcbileftes, «Archierews, 
niffuna ci dimoftra alcuna cofa , che a Principe 
fi appartenga , o a lui abbia riguardo ; ma tut- 
te egualmente dinotano alcuna cofa , che è la 

Ma pri 


(+) In Codic. Theodof. - i 
2) In Amocenitatibus Juris, 


Parte Terga Libro II Cap.I TI 
‘prima; ovvero la più eccellente nel genere fuo, 
Dice ancora Meibomio , /’ «Archiatso ‘non è più 
‘il Medico del Principe , ma sì bene il Principe, 
‘o fia il Primo de’ Medici; aleramenti coreîta pa- 
rola farebbe-la fola eccezione ‘della detta regola. 
Cafaubono aveva prerefo , che la voce: dpyipufep 
viis, nel luogo di un Autore citato da luì » 
dinoti il Comandante del vafcello del Re, e non 
già il Comandante di tutta la flotta 3 ma Mei» 
bomio confuta fodamente  cotefto .dotto Cri» 
tico. , e. Le 
La feconda ragione, di cui fa ufo il medefi= 
mo Meibomio per pruovare che l’Archiatro non 
era il Medico del Principe fi è, che appreffo de 
alcuni Autori fi è parlato di un Teone , e di un 
Glauco Archiatri di Aleffandria , e di un Ciro, 
il quale era Archiatro di Edeffa 5 e pure in co- 
tele Città non vi erano affatto Re , o Principi 
ne’ tempi di quefti Archiatri. Reca in terzo 
luogo un paffo di Oribafio , in cui quefto Auto- 
re dice, Che ? Imperadore Giuliano aveva man- 
dato gli Archiatri di tutti i Paefi, e che ne as 
veva fcelti fettantadue i più valenti ; tra' quali 
era il medefimo Oribafio . Dal che feguita , che 
il numero degli Archiatri era grandiffimo , e 
che per tutto l’imperio ve n'erano . Ma 
fi può rifpondere a Meibomio , che cotel'o 
paffo non fi ritrova nell’Oribafio greco. Il quarto 
argomento di cotefto dotto Medicoè tolto da ciò, 
che Gallieno , o 1’ Autore del libro , intitolato 
della Triaca , in parlando di Andromaco , dice, 
che egli s'intendeva affai bene di Medicina , e 
che per quefto era ftato eletto dagl’ Imperadori 
per 
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| ber (1) prefedere fopra degli altri Medici 3 cid 
+ a dire per eflere «Archiatro ; così come ne pot= . 
tava il tirolo . La quinta pruova è , che (2 ) 
S. Agoltino , chiama Efculapio Archiatro , ‘ciò 
a dire , ficcome è palele Capo de Medici ; e S. 
Geronimo dà il medefimo titolo al Salvatore del 
Mondo, quafi: avefe detto , che Giesù Crifto è 
il Sommo Medico . Meibomio aggiugne , che la 
voce , «Archiater:, fi ritrova cradotta per quella 
di Protomedicus negli Autori della baffa latimià, 
Dice per ultimo , che i Medici degl’ Imperado» 
ri ; fi chiamavano femplicemente (3) Medici di 
Cefare , ovvero del tale, o tale Imperadore, fice 
come ciò apparifce per alcune iferizioni + e che 
non prendevano iltitolodi Archiatri, fe non foffe» 
ro veramence tra quelli, che fi chiamavano così. 
‘ (4) Gotofredo , [ il quale fcriveva forfe nel 
medefimo tempo con Meibomio , e, che non ha 
veduto i libri di. Meibomio , ficcome quefti non 
ha veduti quelli di Gotofredo ] feguita la fentenza 
di Mercuriale , in quanto alla etimologia. della 
voce «Archiater : avverte però, che vì erano due 
maniere di Archiatri , che da Mercuriale fono 
ftate confufe . I primi erano chiamati «Archiatri 
S. Palatii , i quali non fervivano , al dir di 
Gotofredo , che nella Corte degl’ Imperadori . 
Gli altri, che fi chiamavano femplicemente 4 
. Tres o, - chia» 


Coierei 


(1) A"pyew ipuoy prefedere Sopra di noi ciò a dire fo- 
pra i Medici. 
[2] De Civit. Dei Lib. TTI. cap. XVII. 
*C3) Vesa. nel Libro: precedente cap. III, quel che rappor= 
tano i monumenti di Ciro e di Menecrate. 
(4) Notis in Cod. Theodofian. 


Parte Terza Lib. IL Cap. I 13 
chiatrî , ovvero «Archiatti Popùlaves fervivano il 
Popolo ‘fielle Città di Roma e di Collantino» 
poli. Si chiamavano Archiatri*, al par: de’ pri. 
mi; feguita quefto Autore, per rapporto alla 
Citrà , in dove efercitavano la Medicina + quafi 
fi fofie detto Priwcipis Urbis Medici ciò a'dire i . 
Medici della Capitale, ovvero \della Citrà della 
relidenza ‘del Principe , Cotefti ultimi Archiarri, 
erano al numero di ‘quattordici ; quariti erano i 
quartieri di Roma ; e poichè aveano «una pasa 
dal pubblico , ed anche vary ‘privilegj , erano ob- 
bligati di vifitare tutti ‘gl’‘infermi, fenza diftin“ 
zione, niente da effi efiscendé; il fine dello fta- 
bilimento' di, corefti Archiatri ‘effendo ftato, d° 
impedire, ‘che'î poveri non  patiffero -per ‘ man. 
canza de” Medici, Le È | SE 
+ Se Gotofredo non fi ‘è inganiato nel’ credere, 


‘che gli Archiatri‘di Roma, € di CoRantifiopoli 


erano così chiamati , poichè ‘etano "Medici di 


‘ quelle Cirtà., dove facevano la‘loro refidenza pl’ 


Imperadori $ quelta cofa ‘aggiugnerebbe  affai di 
forza: al fentimento di Mercuriale. Ma lafciam 
da' banda; che -cotefto Giurecofifulto ‘noti pruova 
quello ‘che dice; a lui (fi può opporre, ‘che ‘tane 
to ‘nelle due Capitali dell’ Imperio, quanto‘ nelle 


+ altre Città vi ‘erano degli “Archiatri ; fiecome 


ve n'erano in Aleffandria dove era un Atchia” 


| tro. per nome Teone, ed in' Edeffla Citrà della 


Soria , dove era un ‘altro Afchiatro chiamato 
Ciro, così come è narrato "dinanzi. Io non fo 
qual cofa mai fi pofia rifpondete. a ciò, fe pur 
non fi dica., che Teone, e Ciro potevano etfe- 


“re ambidue Archiatri di Roma: o di Coftanti. 


\ nopo»= 
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nopoli; quantunque l’uno foffe di Aleffandria, 
e l’altro di Edeffa; di forte . che quefte ultime 
Città devono effere riguardare come. loro patria, 
e non già come il luogo , dove effi avevano il 
loro impiego «+ Ma, fe lo Mtabilimento degli Ar 
chiatri di Roma, e di Coftantinopoli foffe di un 
ufo sì grande, quale perciò che è derro fembra. 
va-s non fi. fa vedere, perchè. mai non: fe ‘ne 
fieno ancora. ftabiliti in tutre le gran Città. dela 
k.Imperio..iya o, We cmellf 
. In quelta guifa la difficoltà intorno alla. eti- 
mologia. della voce Archiater farebbe fempre; in 
piedi., reltasido: tuttavia in dubbio s fe la ragio» 
ne fteffe dalla banda di Mercuriale , ovvero di 
Meibomio. Sevio,devo sofar di dire; il ,mio.-pens 
fiere fopra di ciò ; il primo argomento’ del Meia 
bomio,, mi fembra effere Jaffai forte; echefefi pone 
ga mente alla. proprietà della etimologia y OVVC= | 
ro all’analogia. grammaticale, nel dire «Archiatto; 
fi dice 4n Medico, del, primo grado, ovvero um 
Medico che è maggiore degli altri... La più. par- 
te delle pruove.recare ancora -da -cotelto dotto» 
uomo .per foltenere quelta» fignificazione non fo 
no. meno convincenti . Ma ciò non c impedifce;» 
che facendoli rifleffione fopra. l’ufizio degli Are. 
chiatri antichi, ovvero degli Archiatri. propria» 
mente ‘detti non fi.vesga, che fe effi non crano 
i. Medici de’. Principi per rappotto «alla etimolo» 
gia. del loro. nome 4. ben: lo erano» în quanto .al 
loro. ufizio, 0 impiego; ed in: quefto fenfo anco. 
ra Mercuriale potrebbe aver ‘ragione. E' palefe 
primamente ,. per. ciò. che. riguarda gli-Archiatri 
del Palazzo, che.elli erano i Medici... degl” Im= 
e a pera» 


% 


Parte Terza Libro II. Cap. L I5 
peradori , ovvero della Corte , comechè, rutti 
quelli che fervivano alla Corte non foffero ne» 
celfariamente Archiatri, ficcome, fi vedrà apprel» 
fo. In fecondo luogo, in quanto a ciò che fi 
appartiene agli Archiatri Popolari , fi può dire 
ancora , che effi erano* in qualche maniera i Me. 
dici del Principe, poichè erano ficcome gli aleri,{ fti- 

endiati dal Principe e. dal medelimo Principe, o 
dall’ Imperadore erano nominati , 0 confermati, 
dopo eflere ftati eletti .da' loro colleghi., ficco» 
me fi vedrà appreffo . vt 

Ciò pofto , non altro adunque ci refta a fa- 
pere, fe non perchè. mdi cotelti Medici del Prine 
cipe , ovvero del pubblico fi chiamaffero Archia- 
tri, ovvero i primi tra’ Medici ? Agevol cofa è 
di rifpondere a quefta quiftione , con” dire , che 
ciò era poichè quelti medefimi Medici ftivano 
innanzi agli altri, la qual cofa era fuffi- 
ciente per tarli nominare Archiatri , ciò a dire 


| Medici del primo ordine , benchè i primi non fol. 


fero in merito. Ciò fi riduce quali al fentimen- 
to di Alciato. Aggiungo che quelta prerogativa, 
cioè il grado, a cui erano innalzati era un ono- 
re congiunto alla loro profeffione , e di cui i 
Medici de’ Principi erano fenza dubbio in poffef. 
fo, anzi che il fudderro titolo foffe ftato inven» 
tato ; certa cola effendo , che quefto titolo me- 
defimo era ftaro fconofciuto a’ Greci antichi, nè — 
s' incominciò a mettere in ufo, che circa al tem- 
po da Mercuriale dinotato , 0 forfe ancora lune 
go fpazio dopo , ficcome fi dirà appreflo . 

Si potrà in fecondo luogo dimandare , a che 
cbfa adunque fervivano gli altri Medici, fe gli 
Archiatri erano deltinati a fervire a' Principi, 

ed 
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ed al pubblico 2.Io rifpondo;. che lo ftabilimieni 
to degli Archiatri Popolarelchi, i quali erdno 
principalmente creati per recar follievo a’ pove= 
ri, non impediva, che i ricchi non chiamiaffeto 
qualche altro. Medico, che pareffe loro effer buo- 
no. In quefta guifa , corefti ultimi Medici non 
lafciavano di avere il loro ufo ; e tra quefti' ef 
fer ve ne potevano de’ molto fufficienti ; poichè 
le pubbliche cariche non fempre fi davano a più 
intelligenti 5 fenza di che molti Medici , i qualî 
‘ amavano la loro libertà, potevano rifiutare dî 
effere annoverati tra gli Archiatri , per isfuggire 
la foggezione, Si potrebbe fare eziandio una tend 
za quiftione , ‘ciò a dire, fe la voce Archiater 
ha fempre avura la medefima fignificazione ? «al: 
la quale dimanda fi rifponderà nella fine del pre 
fente difcorfo . VISSE, SA o eta, 
Quel che fi è detto della provvifione, de’ pri» 
vilegj , e della elezione degli Archiatri , è ‘tica? 
vata da varie leggi fatte dagl’ Imperadori fopra 
quefto fubbietto, e da alcuni libri degli Autori! 
di que’ tempi, Si truova primamente che Do 
gli Archiatri avevano le provvifioni ‘dal. Princi.' 
pe , ovvero dal Pubblico , e che per quefta prove 
vifione , dovevano vifitate tutti gl’ infermi , ‘cow 
sì 1 ricchi, che i poveri fenza niente pretende- 
re da effi, fe non quello che loro fi voleffe dae 
re dopo finita la' malattia + Per le medefime leg. 
gi in fecondo luego ‘fi pare, che' molti privile» 
| | 5) 


gf ] Codic. lib. X. tit. XXV. De Profeffor. & Medic. L. VI, 
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g] all'impiego degli Archiatri erano eongiunri « 
che quelli Medici erano efenti da turte le impo» 
fizioni dell’ Imperio Romano , per effi, per le 
loro mogli, e figli ; che non erano obbligati a 
dare albergo nè a foldari, nè ad altri nelle Pro» 
vincie 5 che non potevano effer portati in giu- 
dizio, ovvero eflere obbligati di prefentarîì di 
per sè dinanzi a’ Giudici, o effere imprigionati; 
che fotto gravi pene era vietato di recar lora 
alcuno infulro &c. La lesse che ordina ciò fem» 
bra ancora render comuni cotefti privilegj [ 1 ] 
a tutti i Medici o almeno ad alcuni di effi , che 
non erano nella raffesna degli Archiaeri 3 ticro- 
vafi però altrove, che un? altra (2) lesse non 
dia cotelti privilegj che a’ foli Archiatri del Pa. 
lagio , ed a quelli della Città di Roma. Sem 
bra in terzo luogo , che gli Archiatri fervivano 
ficcome è detto agl’ Imperadori , ed al Publico, 
e che quegli, i quali avevano fervito affai luna 
go tempo, o a’ quali fi voleva dar congedo, 
erano chiamati Ewarchiatri, o ex Archiatris. Pa- 
re per ultimo , che un Collegio di Archiacri vi 
fofle, di un certo numero.di Medici compofto [ 3 ] 
a° quali fi dava luogo fecondo il tempo , in cuì 
erano ftati ricevuti 5 così che quando alcuno ne 
moriva, fe ne foftituiva in luogo fuo un altro , 
il quale era l’ ultimo di tuttia (4) che quefta 

Tom, 1V. SR Col. 


[x] Medicos, & mazime Atchiatros. Quefte fono le parole 
*per cui incomincia la legge feta, da noi citata davanti . 

(2) Codic. lib. XII. tit. de Metatis, & Epidermetig, 

C 3) Codic. lib. X. tit. de Profefor. & Medie, 

C4) Symmachi lib. X. Epift. XL, 
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Collegio giudicava delle fufficienza de’ pretenden- 
ti, e dal quale queîti venivano elerti ;- ma che 
dopo eletti, erano confermati dall’ Imperadore. 
ovvero l’ Imperadore prima li nominava ; e li 
proponeva agli Archiatri, i quali poi li efami- 
navano , e li ricevevano nel loro Corpo . 

. E nonè già che non vi foffero delle volte 
delle difficoltà riguardo a quell’ ultimo articolo + 
Dal citato Autore fappiamo , che un Medico per 
nome Giovanni , di famiglia patrizia , avendo 
ottenuto da Teodofio la fopravvivenza della ca- 
rica di un Archiatro per nome Epiterto, pretefe poi 
di avere il fecondo luogo, quale fi era quello 
tenuto da Epiretto . Si fondava egli così inaver 
fervito. nel Palagio , come anche fopra le lettere 
dell’Imperadore . Cotelto affare, turbò molto il 
Collegio degli Archiatri; poichè una porzione 
di effi volevano che fi offetvaffe la legge , e gli 
altri che non ofaffero di -dichiararfi contro alla 
volontà dell’ Imperadore . Si rifolvertte per ulti. 
mo di fcriverne all’ Imperadore medefimo, e di 
attenderne la fua decifione. Del rimanente, fi 
può da quefto inferite, che tutti i Medici, i 
quali fervivano nel Palagio , non erano del nu» 
mero degli Archiatri ; concioffiachè cotelto Gio- 
vanni, di cui parla Simmaco , aveva-fervito nel 
Palagio, prima di effere Archiatro, e che (1) 
volle del fuo fervigio precedente far ufo per ot- 

‘tenga 


» 


© ener] 


[1] Fultus Palatino militie privilegio Symmacus ibid. Mi, 
. Uitia fignifica in quefto Inogo il fervigio di un Medico; wrsverfi 
qui in Sacro Palatio inter Archiatros militarunt dicefi nella leg- 
ge XI. tit. de Profefs. & Medic. Codice. lib. X. 


î 
i 


| 
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tenere il fecondo luogo nel Collegio degli Ar- 
chiatri, contro le lesgi Imperiali. E° medefima- 
mente avvertito, che a lui fi recavano in con- 
trario gli efempli di ‘coloro’, i quali effendo paf. 
fari dal fervigio del Palazzo, nel Collegio fud. 
detto, avevano feguitato l’ordine delle medelime 
leggi ftabilito , da Li 
* Quefto è ciò che agli Archiatri in generale fi 
appartiene.» ora uopo è dire qualche cofa della 
Contea , o fia del titolo di Conte, di cui era- 
sio particolarmente onorati gli Archiatri del Pa- 
lagio . Si faceva diftinzione tralla Contèa del 
primo grado , e quella del fecondo ; (î) gli Ar. 
chiatri fuddetti pervenivano così all’ una, come 
all’altra, Quelli che ottenevano la Contta del 
primo ordine , andavano del pari coi Duchi , è 
Vicarj ; e fembra che quefte dignità foffero' nel 
principio comuni a molti Archiati, ovvero mol. 
ti di quelti Conti* vi furono in un medefimo 
tempo ; ma finalmente fe ne ftabilì uno folo, da 


» cui dipendevano tutti gli Archiatri , e medefima= 


mente rutti gli alert Medici. 

Cotefto ultimo ftabilimento ebbe il {uo prin 
cipio fotto i Re Goti, così come la avverte 
Gotofredo nelle fue annotazioni fopra al Codice 
Teodofiano , e fi raccoglie dalla formola de’ Con- 
ti degli Archiatri, a noi da Caffiodoro lafcia= 
taci . Sembra ancora dalla maniera con cui que 


4 ultimo Autore ne parla, che la cofa foffe ne’ fuoi . 


Bz... tem. 


> Pre orienta TIA TOTI TIA pi III I 


(1) Ibid. & Cod. Theodof, lib. VI, tit. XVI. De Comit. 
& Archiatr. — 
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‘tempi del futto nuova. [1] non è quefto dice 
| Cafliodoro, ovvero dice la formola 3 Una pruova, 
che Ji trafcuri interamente il bene della focietà, il 
non effervi alcuno Giudice ftabilito Sopra la Medie 
cina ? Or Cafliodoro viveva fotto Teodorico + e 
da quefto fi vede, che un tal Giudice per ine 
nanzi non vi era. La poreltà del Conte degli 
Archiatri fi ritrova efprefla per li ‘termini. della 
formola medefima. (2) Noi vi onoriamo da que 
Sto punto della dignità di Conte degli Archiatri 
acciò voi fiate il folo difBinto tra’ Maeftri della 
Salute , e tutti coloro, i quali avranno qualche: 
difficoltà intorno alla Medicina , fî rimettano alla 
voftra determinazione. Voi farete l’Arbitro di que= 
SP Arte onorata , ed il Giudice di tutte le liti, le 
quali non erano folite per addietro di effer giudi» 
cate , fe non per la paffione di ciafchedun parti=. 


colare . Voi guarivete in qualche | maniera. gl’ in. 


fermi mettendo fine alle contefe, che Sono loro dan= 
nevoli, E' quefto un grande onore per voi, che ab= 
biate foggetti uomini Savj , e che fiate tenuto in 
iftima da tutti coloro , che il Mondo flima e. 
Ecco appunto una fpecie di Papa nella Medici. 
na; a cui non altro mancava, che l’infallibilirà. 


" Nel. 


(x) Huié péritie deefle peculiarem Judicem nonne hutttana- 
rum rerum probatur oblivio?. ©. Li 


(2) Quapropter a prefenti tempore Comitiva: Archiatrorum, 


Honore te decòrazios , ut inter falutis Magiftros folus habearis 
+ eximius & opzfies judicio tuo cedant, qui fe ambitu mutua con- 
tentionis exCcruciant. Efto Arbiter artis egregie eorumqgue di- 
ftingue conflilus, quos judicare folebat , affe@us . In ipfis se- 
gros, furas, contentiones nozias abfcidis. Magnum munus ef 
fubditos'habere prudentes, & inter illos honorabilem feri quos 
reverentur ceteri &e, << 
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Nella medefima formola fi ‘aggiugne (1) che co 
tefto Capo de’ Medici era ancora fpecialmente 
obbligato ad aver cura della Salute ‘dell’ Impera» 
dore , e che aveva a lui libera l’entrata. 

Sì è parlato [2] di fopra di un certo Vindi. 
ciano , il quale fi dà il titolo di Conte degli Are 
chiatri , e che viveva fotto gl’ Imperadori Va- 
lentiniano, e Valenté. Rirrovafi ancora in Aes 
zio un certo Andrea , il quale ha il medefimo 
titolo « ma che non fi sa in qual tempo fia vi» 
vuto, Si potrebbe credere, che un tal” Eufebio, chia» 
mato da (3) Simmaco Medicorum potiffimus foffe 
ancora un Conte degli Archiatri ; fembra però, 
che quefti il medefimo Fufebio fi foffe, di cui 
cotefto Autore altrove fa. parola , chiamandolo 
folamente Archiatro . Altri Medici , che abbia- 
no foftenuta quefta carica, noi non fappiamo ; 
non eflendo i loro nomi fino a’ noi pervenuti . 

Non iftà del pari la faccenda intorno a’ fem. 
plici Archiatri, di molti de’ quali fi. fa il no- 
me. Andromaco , a quel che fi crede, è il pri» 
mo (4) Teone Aleffandrino , il quale fi crede 
che viveffe fotto Nerone , ficcome il precedente 
è medefimamente chiamato Archiatro nel titolo 
di uno de’ fuoi libri rapportato da Fozio . Il ti- 
tolo di quefto libro fi era L° uomo , da Teone Are 
| ehiatro di Aleffandria : in quefto libro fi parla= 
B 3 va 


SETTORI DPI VATI I I EIA PAST ADRDZIZIZO DATI 15 TOTI 


(1) Indulge te quoque Palatio noftro, habeto fiduciam ine 
grediendi &c. . 

[2] Part. II. lib. IV. fez. 1. 

[3] Lib. II. Epift. XVIII '- 

(4) Vide Voffium de philofophia. 
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va delle malattie di tutte le parti del corpo uma» 
no , ede' rimedj propr) per guarirle ; Fozio però 
non ritrova, che cotefto Medico abbia ben trat- 
tatà quelta materia . Galieno cita fpeffe volte al. 
trî libri dal medefimo Teone feritti intorno alla 
Ginnaftica , fenza però dare a lui il titolo di Ar- 
. chiarro . (1) Stefano Bizantino parla ancora ‘di 
un Teone Medico , il quale aveva comentato 
il libro di Nicandro intitolato Theriaca » abbiam 
fatta menzione (2) davanti di Magno, Archiatro 
di uno degli Antonini, L’Autore, che gli dà 
quefto titolo , aggiugne a lui un certo Demetrio, 
il quale era del medefimo tempo , ed aveva lo 
fteflo ufizio. Oribafio , che viveva fotro Giue 
liano, è ancora chiamato Archiatro, ficcome in 
quefto Capitolo fi è avvertito . Anche Teodoro 
Prifciano , il quale è ftato annoverato di fopra 
tra’ Metodici , era Archiatro, ed aveva un fuo 
fratello per nome Timoteo, Archiatro ancora 
ficcome lui. Da quel che in quefto fteffo Capi. 
tolo è detto, fi fa noto il tempo degli Archia- 
‘ tri Epitteto, e Giovanni . L'Autore, cheli no. 
mina, parla [3] altrove di un Eufebio, ed un 
Gelafio , i quali avevano il medefimo ufizio > 
era eziandio tra quefti , Cefario fratello di San 
Gregorio Nazianzeno . In quanto a Ciro di Lam. 
pfico, e Ciro di Edeffa altri Archiatri , di cui 
fi è parlato in occafione de’ Medici, che fon 


vivuti fotto Tiberio , il loro tempo è incerto. 
Si 


( 1) În voce Corope. 
[ 29 Part. II, lib. IV. fessi, n. 
[ 3) Lib. V. Epift. XXXIV. 


-—_— 
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Si mette ancora tra gli Archiatri un Eutichia. 
no citato da Marcello l’ Empirico, un Pietro (1) 
citato da Aezio , un Olimpio, collega di Teo- 
doro Prifciano, un Glauco, ed un Aurelio . Io 
ne truovo due altri in Reinefio, un Pafinico , 
ed un Euftazio , di cui afferma egli che S. Ba. 
filio abbia parlato nelle fue lettere ; io ‘però non 
ve lho potuto trovare, Evvi veramente una 
lettera di cotefto Padre ad un Euftazio , il qua- 
le femplicemente è chiamato Medico, A. tutti 
quefti Archiatri , fi devono aggiugnere i due dei 
quali è fatta menzione nelle Ifcrizioni feguenti, 
ed altri ancora, di cui fi dirà nella fine del pre» 
fente difcorfo . DI 


Ba M. 


(1) Tetrab. lib, INI, ferm. IL. cap. CXVIII. 
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(1) M. LIVIO CELSO TABULARIO 
SCHOLA MEDICORUM 
M. JULIUS EUTYCHUS. 
ARCHIATROS OLL. D. I, I. 
| IN. FR. PED. III 
D. M. 

A. ACTIUS CAJUS 
ARCHIATER SIBI ET 
JULIE PRIME CONJUGI 
INCOMPARABILI., 


Le fcuole de’ Medici, delle quali nella prima 
di quefte Ifcrizioni fi è detto , ci obbligano di 
‘avvertire di paffaggio , che in Roma, al riferi» 
re di Mercuriale, vi erano tre. fpecie di luoghi, 
dove fi radunavano le perfone favie; i luoghi di 
efercizio chiamati Gymnafia , de’ quali fi è fatta 
menzione nella prima Parte 5 il Tempio della 
Dea Pace ; e lè Scuole particolari. Corefto Au» 
tore aggiugne , che eravi ancora una Scuola di 
Medici, nel quartiere detto E/qguilino , che era 


fornita di molte belle ftatue di marmo, fecondo 


conghiettura Ligorio , fopra le ruine che fono 

‘reftare. i 4 

In quanto ‘al Tempio della Dea Pace , ciò 

che Mercuriale ne dice, è tolto da Gallieno (2) 
Via il 


(®) Mercur. de Arte Gyinnaft. lib. I. cap. VII. & Mei» 

bom. in Caffiodor. formul. Archiatr. 
(2) De Compof. medic. per genera lib.I. cap. I. & de Libr. 
propriis cap. II. Il Tempio della Dea Pace non era Slemente 
(AL 
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il quale dice per altro , che in quefto Tempio 
vi erano delle Librerie , ed aggiugne, che eflen: 
do reltaro cotelto Tempio confumato , per un 


incendio , i libri che vi erano , vi furono bru-' 


ciati . Da sì fatto incendio’, reftarono ancora 


confumate , al riferire di quelto Autore, le gran 


librerie del Palagio . Io fo penfiere che quefte 
ultime , foffero le medefime librerie che erano 
nel Tempio di Apollo Palatino , dove. Augufto 
aveva ordinato, che fi mettefferoi libri de’ Poe. 
ti, e degli altri dotti Uomini > così come fap» 
piamo da (1) Orazio , e dovei Letterari con. 
venivano per leggere le di loro opere. Il mede. 
fimo Gallieno dice, che i Medici s' incontrava» 
no nel Tempio della Dea Pace, anche dopo che 
quelto Tempio reftò bruciato. L'Imperadore A- 
driano , il quale viffe poco tempo prima di Gal- 
lieno , aveva fatto edificare appofta un Collegio 
per le belle arti, il quale fi chiamava dAtbenze= 
um , ficcome avverte Aurelio Vittore nella vi» 
ta di quefto Imperadore . To non fo fe quelto 
Collegio fteffe verfo il Tempio della Dea Pace, 
o altrove , € fe nel derto ‘incendio reftò brucia» 
to. E’ fi pare che i Medici vi aveffero un ap- 


partamento , così come le altre genti di Jettere . 


‘vi avevano il fuo 5 a quelli: però, cioè a Me. 
dici 


Cacace RI I I AI Dette Lemme nl] TemmIneatI (Prina ne dprcnme ne 


w CI e. n CI lo, . DI CI . . $ hi î : 
. fatto perchè i Medici, e gli altri uomini dotti in effo fi con-. 


veniffero, e vi tenefero i loro libri ; ogni particolare portava 


in effo quello che di più preziofo fi aveva . Erodiano da cui 

abbiamo noi quef’ ultima circoftanza ci dice s che lincen- 

dio, di cui parla Gallieno accadde fotto PImperio di Commo- 

do, ed aggiugne che il detto Tempio era il più bello, il più 

grande, ed il più ricco di quanti mai in Roma ve ne furono- 
[x] Epift, III. Lib. I. Epift. II. lib, II, DI 
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dici furono affegnati degli Auditor} particolari $ © | 
fin da’ tempi di Aleffandro Severo, come lo ‘ha | 
avvertito Elio Lampridio . (1) Stabilito il Col- 
legio degli Archiatri , la Scuola de’ Medici di- 
| ventò certamente più confiderabile , e meglio re» 
golata : vi fi crearono var) ufizj, e tra gli al. 
tri i Segrerar) Tabu/arii, 1 quali tenevano i Re» 
giftri, come era M. Livius Celfus, di cui fi è 
parlato nella prima delle riferite ifcrizioni, An- 
che ne’ tempi dell’Imperador Claudio vi. erano . 
ftari de' Medici , i quali facevano l° impiego di 
Bibliorecarj, ovvero regolavano le publiche Li. 
brerie. Tai .fi era colui di chi fi è fatta men» 
zione nella Ifctizione. feguente : TI. CLAU.- 
DIUS AUG. L. HYMENEUS. MEDICUS 
A BIBLIOTHECIS. 

Del rimanente è cofa da maravigliarfi come 
mai Gallieno , il quale viveva. forfe ottant’ an» 
nifdopo di Andromaco , non fia ftato tra gli 
Archiatri, ovvero che a lui quefto titolo non 
fia dato. E’ medefimo ci dice, come aveva te. 
nuto dietro a Marco Aurelio, e Lucio Vero in 
un viaggio ; e che per qualche tempo era ftara 
a lui data la cura della fanità di Marco Aure- 
lio, e de’ fuoi figliuoli ; dal che è palefe lui 
effere ftato Medico di corte. Potrebb’ effere ans 
cora che egli non foffe andato in cerca di core. 
fto titolo ; ma è affai più da maravigliarfi, che 
non abbia egli neffuna parola fatta degli Archia» 

La tf; 

(1) Non fi fa con precifione il tempo în cui queto ftabi- 

limento fi fece. Sembra, che ciò foffe dopo il Regno di Coftan- 


tino , ficcome lo ha' avvertito Reinefio { Var, Lett, lib. IIL © 
cap. XI. ) 1 


tam < 


Che i 
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tri, ovvero, che non ne abbia parlato altrove 
| fe non nel primo libro degli Antideti, dove dà 
di paffaggio il detto titolo ad Andromaco , ed 
a Demetrio + concioffiache in quanto al libro 
della Triaca, in dove ancora annovera Magno 
nel medelimo grado , da molti fi è creduto a= 
pocrifo + Nè maggiormente parla. Plinio degli. 
Archiatri medefimi , eccetto che mette egli Da= 
mocrate, di cui in quefto fleflo capitolo fi dirà, 
in raffegna (1) del primo tra’ Medici. Si potreb» 
be credere, che Plinio parlando così, abbia vo- 
luro voltare in Latino idioma la voce Greca 4r- 
chiatros . Fuori di ciò ; il filenzio di quefto Au- 
tore , il quale cita tanti Medici , ci farebbe cre- 
dere, che cotefto titolo non foffe in ufo a fuo 
tempo, fe altronde non foffe chiaro. che Andro= 
maco , il quale ha vivuto fotto Nerone, abbia 
avuto quefto fteffo titolo, il quale fi dà a Gallie 
no, come da Eroziano , di cui fi è parlato da= 
vanti, a lui ficome è detto, è (tato dato. 

E’ non è già per quefto , che poichè un Au- 
tore abbia dato ad un altro un certo titolo, ciò 
fempre bafti per inferirne , che colui a cui quel 
titolo è daro , lo abbia avuto . Lo Scolia» 
fle di Giovenale dice T4emifon vArchiater, e pu- 
re coftui non fu chiamato così ne’ tempi di Au» 
gufto fotto cui viffe egli, un sì fatto titolo efa 
fendo allora fconofciuto . Ma poichè i Medici i 
più famofi.; nel tempo di quefto Scoliafte, pren- 
devano il titolo di Archiatri, cotefto medefimo 
Comentatore ha creduto doverne fare onore a 

Te- 
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C1) Servilius Damocrates e. primis. Medentium lib. XXV. 
cap. VIII. 
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Temifone , il quale era ftato celebre fotto di 
Augufto . Per la ragione medefima (1) coloroi. 
quali hanno pretefo , che Eroziano fia più anti- 
co di quello che dalla fua dedica ad Androma» 
co non apparifce,e la quale è ftara tenuta per ae 
pocrifa , non avrebbono fatto gran conto della 
fua reftimonianza , in quanto alla qualità di An- 
dromaco . To però non fo vedere s perchè mai 
Eroziano effer non potrebbe del tempo di Ne. 
‘tone, ovvero di Vefpafiano. Quello che non ci 
permette di mettere in dubio , che egli’ fia vivuto 
in que' tempi, fiè , che facilmente fi conofce di 
aver egli feritto prima di Gallieno poichè Gallieno 
parla di molti libri d’Ippocrate, che non fi trova» 
no nel catalogo di Eroziano , ficcome è avver- 
tito di fopra. Cotefta pruova mi fembra effer 
forte ; concioffiache per ultimo fappiamo , che 
coll’ andar del tempo , il numero de’ libri d’ Ip- 
pocrate fi è ritrovato crefciuto , a cagion di 
quelli che fe ne fono inventati . Ciò pofto, E. 
roziano non più potrà egli effere una cofa me- 
defima con Erodiano , così come ha creduto quel 
l'Erudito da noi ultimamente citato 3 effendo . 
‘venuto Erodiano dopo di Gallieno. 
‘| La medefima cofa, che fi è detta di Temi. 
fone (2) corre ancora per lo finto Sorano. Il 
titolo del fuo libro dove è trattato da Archia= 
tro non è di più pefo, che l’autorità dello Sco« 
liafte di Giovenale in riguardo a Temifione ii 
poichè tanto quefto Scoliafte , quanto 1’ Aurore 
Tati; bhe 
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{x] Marfil. Cognatus Obfervat. lib. II. cap. XXVIII. Vid, 
Albert. Fabric. De Lexis Grecis $. XIII. 
(2) Part. IL lib. IV, Sez. I. cap. IV. 
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che ha finto il libro. di Sorano -intitolato Intro» 


duzione alla Medicina , non fon vivuti nel tem 


| po di que’ Medici, a cui danno il nome di Ar. 


chiatri # Non fi può la medefima cofa dire del. 
la teltimonianza di Gallieno, e di Eroziano rif. 
guardo ad Andromaco . Potevano ambidue effi 
fapere fe quefto Medico di Nerone foffe verace» 


‘mente. tra gli Archiatri ; poichè Eroziano viffe 


a fuoi tempi, e Gallieno foltanto ottant anni 
dopo. Ma non fi potrebbe..credere , che quefta 
qualità di Archiatro , che entrambi cotefti Au» 


. tori danno ad Andromaco , e che Gallieno di 


ancora a Demetrio , non fia fopra di altro fon- 
data, che fopra una parola , la quale può effe. 
re ftata aggiunta al refto di quefti due Autori, 
da qualche Copifta , Quello che mi farebbe in- 
chinare per quefto fentimento fi è, ficcome ho 
avvertito , il gran filenzio di Gallieno: intorno a 
quella dignità , di cui mi pare che avrebbe egli 
dovuto parlare in più luoghi , fe a fuoi tempi 
foffe ftata in piedi. Se Andromaco foffe ftaro 
veracemente Archiatro., donde è , che Gallieno 
non gli dà mai cotefto titolo ne’ fuoi libri In= 
torno alla Compofizione de Medicamenti dove fpel- 
fe volte lo cita ? Si dirà forfe , che il medefi. 
mo Gallieno , il quale in varj luoghi fa parole 
di Teone di Aleffandria , pure non lo: chiama 
Archiatro , cOMeschi E eone di queft’ordine fi 
foffe egli ; ficcome fi fa chiaro dal titolo di uno 
de fuoi libri , da noi in queto fteffo capitolo , > 
dietro a Fozio, riferito. 

Ma ben fi può agevolmente rifpondere , che 
lrefemplare di quefto libro da Fozie veduto ,po- 

teva 
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teva effere ftato copiato di frefco , o almeno 
molto rempo dopo la morte di Teone, e che il 
Copifta vi aveffe aggiunto di fuo talento , la 
qualità di Archiatro, effendo vivuto Tone me- 
glio che ottocento anni innanzi Fozio . Poichè il 
titolo di Archiatro aveva miglior fuono che quel» 
lo di Medico , il quale affai femplice pareva y e’ 
fi pare che i Copifti , fpeffe volte fingevano quel 
primo titolo , per meglio vendere i loro libri, 
ovvero per rendere più onore agli Autori ; non 
altrimenti che lo Scoliafte di Giovenale fi è der» 
to aver ufato in riguardo a Temilone. Sc Teo» 
ne foffe tato Archiarro, probabil cofa fi pare, 
che Gallieno lo avrebbe detto ; e’ fuo filenzio 
fopra ciò, anzi che effere a.me contrario , cor- 
robota la pruova che io trasgo da quel filenzio 
che il medefimo Gallieno offerva per rapporto 
ad Andromaco , ne’ libri da me ultimamente 
citati . 

In fomma, fè gli Archistri foffero ftati già 
. fin da’ tempi di Gallieno ftabiliti, come mai ef= 
fendo egli così diffufo , ed avendo tanti libri, 
feritto non avrebbe giammai parlato di quefto 
ftabilimento ? Se non avrebbe voluto dir ciò in 
occafione di Andromaco, e di Teone, non po- 
teva affatto difpenfarfi di dirne qualche cola, al. 
lor che nel fuo libro intitolato De Praecognitio» 
ne parla de’ Medici di Roma, della loro alrerezza, 
della lor. gelofia, o invidia &c. E pure:non ne ha 
mai detto verbo . Dove mai poteva egli ufare in' 
migliorguifa la voce 4pxi4rpos, fe' non quando in 
quefto fteffo libro , fa menzione di un Medico per 
nome Antigene il quale aveva il primato,dice egli tra” 

i Me. 
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Medici Romani, e che medicava tutti i gran 
‘Signori ; Tpwreluv Tv laTpoy merisevivos , dravrÀs 
te mods morvduvamevovs. iaperos . Niente altro man- 
cava a corel’ uomo per effere Archiatro . Per- 
chè dunque Gallieno non gli dà quelto titolo, fe 
allora era in ufo ; e perchè mai conrentarlì di 
dire che Autigene era reputato il primo di tute 
ts Medici ? To ben conolco , che quefta diffi- 
coltà fi dileguarebbe , fe qualche altro Autore 
"di que'tempi, aveffe farta menzione degli Are 
chiacri y ma pure non altro abbiamo noi in tut- 
to, che la dedica di Eroziano , la quale può ef 
fere così fofperta di falfità , come li prerefi luo- 
ghi di Gallieno. Diofcoride drizzandofi ad -An- 
dromaco nel cominciamento del fuo libro De Eu- 
poriftis , non gli d& affatto il titolo di Archia- 
tro s lo chiama /Himatiffimo ovvero eccellentiffimo 
itninondra riportare A'vSpiueye. Plinio il quale 
cita un sì gran novero di Medici sì Romani ; 
che ftranieri , di niffuno Archiatro fa parola, nè 
in tutta la fua Storia Naturale fi vede altro, 
che il folo: paffo riferito , intorno a Damo- 
crate ,. in dove potrebbe parere, che ‘quello 
Aurore abbia voluto dinorare il detto tìcolo ; ma 
‘ poichè quefto paffo può affai bene fpiegarlî in; 
un’altra guifa, e nel fenfo, in cui naturalmen- 
te fi. prefentà, la pruova non è mica fufficiente, 
E pure Plinio viffe fotto Nerone, e fotto: Ve 
fpafiano, in. un tempo, in cui fi fuppone che 
gli .Archiatrì erano già ftabiliti. Plinio il Gio... 
vine, il quale ha medefimamente parlato di al. 
cuni Medici , e Plutarco che ne'fuoi Simpofia- 
chi molti ne introduce, non hanno data: a nefa 
fu- 
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funo la qualità di Archiatro, Atento il quale 


| viveva fotto Marco Aurelio , ha offervato il fi 
lenzio medefimo intorno a ciò . Per ultimo è 
quefto un fatto collante , che neffuno Storico, 
o Autore vi è , che degli Archiatri , prima de’ 
tempi dell’Imperador Coftantino abbia parlato ; 
fe metriam da banda ciò che Gallieno sed E 
roziano ne’ luoghi da noi efaminati , ne hanno 
detto. Almeno io non ne conofco neffuno pe 
veggo , che uomini di me più intelligenti, e che 
fono {tati più di me verfati nella lettura , nien= 
te ci hanno fopra di ciò difcoperto . 

Si dirà forfe, che ciò che non fi pruova da- 
gli Autori ; fi può provare per le Ifcrizioni . 
Meibomio riferifce la Iferizione fesuente D. M. 
 T. FL. PIEDEROT. AUG. LIB. ALCIMIA- 
* NO SUPERPOSITO . MEDICORUM . EX 
RATIONE PATRIMONI. &c. Si potrebbe 
credere che corelto Titus Flavius Paederotus Al 
cimianus foffe un sLiberto di uno de’ Vefpafiani, 
ficcome fi può inferire dal fuo nome di Titus 


Flavius , fecondo il coffume , che avevano i 


Liberti di prendere qualche volta il nome de’ 
loro Signori, ovvero di aggiugnerlo al loro pro 
prio . Se ciò foffe vero ; e’ fi trovarebbe , che 
ne' rempi de’ Vefpafiani , vi farebbe Mato già al 


cuno il quale avrebbe avuto il titolo di Super 


pofitus  Medicorum , che Meibomio erede equi- 

valente a quello di Praeful Medicorum dato da 

Caffiodoro al Conte degli Archiatri ; Se adunque vi 

era in que’ tempi un Conte degli Archiatri, con 

maggior ragione effer vi dovevano de’ femplici 

Archiatri. Ma, lafciam da banda, che L vi 
i i ono 


e 
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fono ftati Conti degli ‘Archiatri prima ‘del tem. 
po dinotato di fopra , niente ci proibifce di cre: 


‘dere, che il Liberto il quale aveva corefto ufi.. 


zio di Superpofitus Medicorum non foffe una ma 


niera di Magiftraro Iabilito particolarmente fo 


pra la Medicina per giudicare ‘de’ difordini’, che 
potevano» addivenire ‘nell’efercizio «di corel’ Ari 
te, dopo fentito il fentimento' degli efperti ; ov, 
vero per prefedete in nome dell’ Imperàdore nel. 
laffemblea de’”Medici , acciò. le cofe foffero re. 
golare ficcome'uopo . era.) O piurtofto effer po- 
| trebbe che quefti fi foffeun uomo; dal quale i 
. Medici, i ‘Chirurghi, e? Speziali dell’ Imperado. 
re dipendevano per ricevere ‘da effo le loro pa. 


gle ; per rendergli conto ‘della loro condotta &cs 


quantunque egli medefimo: Medico non: foffe. 

| © Da tutto ciò io conchiudo ;,' effere affai pro» 
babile , che degli Archiatri. non fi fia parlato 

prima del regno di. Coltantino , ovvero de’ pri. 


mi ImperadoriCriftiani : ‘ma da allora in'avane 


ti cotefto titolo è ftato affai conofciuto , e Me. 
dici degl’Imperàdori , ovvero gli Archiatri del. 
l’Imperio Romano non'fono ftati i foli adaver» 
lo portato ; ‘éffendofi poi coll’andar del tempo, 
dato j a’ Medici di tutti gli ‘altri Sovrani. Gre. 
gorio di Tours parlando di alcuni Medici de 
. Redi. Francia ‘li chiama Atchiatri . Merre egli 
tra quefti (‘1) un Marileifas (2) un Amenta. 
Tone Pg e ae Tius, 


Cr) Hiftor. Fransor. Kb, V. cap. XIV. i 
[2] De Miraclidis D. Martini Hb. 17. cap. I 
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tarius; ed.(1) un Reovglis, il primo de’ quali 
era Medico di Chilperico Re. di Francia ;.il 
fecondo pare che fia ftato, Medico: di Sigiberto 
Re di «Auftrafia 4 il quale regnò poco tempo do» 
«po la. merà del fecolo fefto in un medelimo tem» 
po-con Chilperico x. il terzo tenne il medefimo 


ufizio forto Childeberto altro Redi duftrafia 


figliolo. del precedente:,. Il citato Autore, il 
quale in un luogo chiama Marileifo, Archiatro; 
dice ancora che quelto Marileifo (2) era, o era 
creduto il primo Medico, nella .corte- di Chilpe». 
rico. Io non fo fe mai.da-quelto luogo fi po- 
trebbe inferite,, che il primo Medico de’ detti 


Re il folo fi foffe ad avere il riferito titolo, ad. 


efclufione degli altri. Medici, i quali. fervivano. 
nel medefimo tempo cotelti ftefli Re. Se quelta 
confeguenza è legittima ‘; la. voce di. Archiatro 
in Francia avrebbe avuto .un fignificato alquane| 
to differente da quello che aveva. nell’ imperio 
Romano. Si potrà , più particolarmente efami. 


nare quefta. quiftione nel profeguimento della pre». 


fente Storia. 


Io recherò in mezzo un eftratto, di un libro: 


del Signor di Filefac ,. per cui refterà ancora la 


noftra' materia rifchiarara , e dove fi rieroverà il, 


nome di un Conte. degli, Archiatri.,.e quelli di 


alcuni Atchiatri..da noi rralafciati ., Pare , dice. 
quefto.. Autore ;, che vi fieno ftate | due Ypecie di. 


vArchiatia , i quali fervivano nel Palagia Imperia» 
; le, 
; iicminni ta di - ri e iii RARA iva © ricci nice n fi 
C19 BR. Franc. lib. X. cap. XV. agro 
i [2] Matileifum vero, qui' primus Medicorum in domo Chil- 
‘perici Regis habitus fuerat. Vdl sac ; 
Hit Francor, lib» VII: capo AXVi I Lui 40 (+ 
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le, e de’ quali nella legge da noi citata fi fa 
menzione . I primi fono chiamati «dichiatri Sacri. 
Palatii , intra penetralia Regalis Aulac Porentes 
Siccome dicefi. nel. Codice Teodofiano . Quefti fono 
quegli defi, \ cut dagl’ Imperadori erane dati, dtim 
gento cinquanta, mila Sefterzi ( venticinque, mila, 
| lire di Francia ) di paga in ‘ogni anno , ficcome, 

fi fa da, Plinio. ( Lib. XXIX. cap, I.) Gli ale 
‘wi «Archiatri efercitavano la; Medicina nelle città, 
la qual cofa fi \pruova per alcune leggi ‘del Codi= — 
ce, le quali fono ftate da noi già. citate, «. fpe- 
cialmente per la legge fefta del lib. X. tit. XLII, 
e per la legge IX. del medefimo libro . Di. quefti 
ultimi Archiatri fa parole. $. Ambrogio nella Pi 
Jola LXIV., e Sx «Agoftino. nella Ball LEVI, 
dove [i legge «Aichiteater: in vece, di «Michiater 
( ivi © tratta di un certo per..nome Diofcoro .) 
Nella piftola CCLXIMI / vede ua ‘altro errore,z. 
poichè, fi legge. «Aeriater per. «Archlater, S. Crifon 
Siomo Epift. XXXVIII e LXXXI parla  ancorà 
di. un Imezio sArchiatro . Si avverte ezianidio, che 
vi erano duî ordini , 0. claffi “di quefti, medefivai, 
«AIrchiatri, Li primi erano quelli che ‘per. lav leggi. 
Imperiali erano deftinati al fenvigiordi. ciafehédua, 
na città , ed il. cus, numero era Stabilito s di mo» 
do che una Città piccola non: ne, dae avere che, 
Cinque , una più grande, fette ve dieti una Cas, 
pitale, S.. Gregorio NNazjanzeno, snella. fua. atinga. 
in lode di fuo Fratello, Cefario:s- dice che quefti, 
era fiato eletto per infegnare edvefercitare ‘la: Mon 
dicina nella fua patria . ( Aggiugne che fuo.Fra= 
tello era fato fubiro pofto tra-Medici Primarj.g 
ed ammeffo nell’ amicizia. dell’ Imperadore! ); Lui 
de 3 Jecon,” 
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Jeconda claffe era quella de Medici detti nuovi déÈ 
Quali Simmaco» fa parola‘; alli dhe dice [ lib. 
X. Epilt. XL} ] che per ‘legge’ era Pato ordinato, 
che i primi dell’ Arte faceffero giudizio del fape- 
re de' nuovi: Cotefta legge è degl Imperadori Va- 
lentiniano ; e'Valente } fa quale nel Codice Teo 
. doftano è rapportata al lib. {IL ti. II, enel | 
Codite Giuftinianeo ‘al lib. X: tit LIL. Effer po- 
trebbe , che ‘alcuni Archigtri actompagnavano fem- 
pre‘ il Principe , e che gli dlirî non o vedevano 
fer non quando éra loro comandato $ facendo quefti. 
la loro ordinaria ‘ dimora ; ciafebeduno nella citòà 
d'lut affegnata i »0&@ ©» di Mia 

Ma per ritornarè alla legge 1 da quella fappia. 
mo ancora not, che gli Archiatti pervenivanò ad 
un grado di onore affai confiderabile, ciò 4 dire 
ché erano elfî creati Conti del primo ordine è Ca- 
ftoro andavano del ‘pari co’ Vicarj , e Duchi, 
i quali poffedevani ‘una dell maggiori dignità dele 
D ‘Imperi Romano: Vi erano de’ Vicarj ‘delle Pro» 
dviricie d' Afia di Ponto, di Tracia, di Macedo= 
nia”, per l'Oriente # Siccome per }° Occidente vi ca 
dano ftabiliti “i Vivarj d’ Italia , di Hffrica , e 
dell IWlivio . Vi evamo ancora de’ Duchi in Egit- 
to 3° sn Trabia vin quanto all Oviente > ficcome ana 
cora ‘ve n° ersmo nelle Pannonie , nella Sequanica, 
nell Armorica &c "Gli Archiatvi adungue erano 
eguali vavcatefti» Vicar *, ed è quefti Duchi. S. 
vAgoftino ancora parli { Confef. lib. IV. cap. TII T 
di\n Medico, che dice effere [Pato ° Proconfole d 
vAffiica ; ed' ibquale era ‘ancora. Marematico 7 
intendente nell’ ante: di ‘fare Oròfcopj. S. Crifofté= 


moi. (. Epifto API! 44 Olympiadem Diaconiffatm ‘) 


pare 
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parla medefimamente di un Teofilo , che chiama 
Conte, e Medico .. di. 

I Duchi , e° Vicarj , egualmente che i Conti , 
avevano il titolo di Spettabili , ed occupavano il 
fecondo luogo dell’ Imperio . Ecco in qual maniera 
ne parla Caffiodoro [ lib. VI. cap. XII. in formu- 
la Comitivae primi ordinis | Comitivam tibi pri- 
mi ordinis ab illa indiftione Majeftatis favore 
largimur , ut Confiftorium noftrum, ficut rogar 
tus ingrederis , ira moribus laudatus exornes , 
quando vicinus honor eft illuftribus , dum al- 
ter medius. non habetur. Ora, coloro che fi dice» 
vano illyfri , erano in picciol numero . Cotefto ti 
tolo non era dato, fe non a coloro che auevanoli 
primi impieghi , ficcome al Prefetto del Pretorio , 
al Prefetto della Città , a quello ‘che eva detto 
Magifter Militum, a” Queftori &c. Appreffo fe» 
quitavano gli Spettabili, Devefi. per ultimo av» 
vertive fopra ciò che in quefto luogo dice Caffio- 
doro, che quefti Conti del primo ordine erano an- 
cora detti Conti Conciftoriali , e che quefto titolo 
era per confeguenza comune agli «Archiatri , i qua= 
li erano Conti del primo ordine . Vide Joannis 
Filefaci Sele&torum lib. I. cap. XVIL quod ‘ine 
fcribitur  Medicinae  defenfio. adverfus  Plinium 
Majorera . Vide & Meibomium in Caffodori For» 
mula Archiatrorum, N 

Sopra quefto difcorfo del Signor Filefac fi po- 
trebbero fare «di certe rifleffioni ; ma come per 
ciò fare fi dovrebbe ripetere una parte di. quel, 
che è ftato detto di fopra, il Lettore, fi prenderà la 
pena, fe gli è a grado, di farle di per sè me- 
delimo , rapporrando le opinioni di gorefto Au 
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tore con quelle che fono ftate dette davanti . Sol. 
tanto in quanto a quel fuo avverrimento intor- 
nò agli Archiatti che erano chiamati Conti Con- 
cifforsali , aggiugnerò quel che Salmafio dice 
( Nor. in Trebell Pollionis Macrianum ) che 
quefta dignità fi riduceva a quella de’ Configlie. 
ti di Stato di oggigiorno. Da ciò fenza dubbio 
è venuto , che i primi Medici de’ Re di Fran- 
, cia, che fono una cola medefima con quelli che 
fi dicevano Comites Archiatrorum , de quali ab- 
biam parlato, fi dicono Configlieri di Stato Or- 
dinarj, ovvero Configlieri del Re ne’ fuoi Confi- 
gli s nella qual cofa fon diftinti dagli altri Me 
dici de’ medefimi Re, i quali hanno folamente 
il titolo di Configlieri del Re. 

Del rimanente io ancora mi era dimenticato 
di aggiugnere a’ detti Archiatti, un Claudiano 
Solone , Archiarro, a cui è dedicato il libro fe- 
condo De Remediis paratu facilibus , attribuito 
a Gallieno. Comecchè corefto libro fia manife. 
ftamente apocrifo ; pure ron è impoffibil cofa, 
che vi fia ftato un Archiatro di quefto nome ; 
il quale però non farà vivuto ne’ tempi di Gal- 
lieno ; non .eflendo ancora ih ufo in que’ tempi 
cotefto nome , come io avvifo di aver provato. 
Il medefimo Gallieno cita ancora ( De Medica. 
ment. Local. lib. IIT.. cap. I ) un Solone fo. 
prannomato Diaezarius e appreffo Plinio lib. XX 
ritrovali un Solone di Smirne. 

Egli è oramai tempo di ritornare ad Andros 
maco , il quale ha dara occafione alla prefente 
digrefflone , e che darà ‘ancora luogo a quella che 
fesuiterà . Niente fappiamo noi intorno alle 0- 


pi- 
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Do , 0 al metodo di cotefto Medico, La fo» 
la cofa che di lui ci è reftara fi è un gran nu- 
mero di deferizioni. di medicamenti compofti , i 
quali in parre erano di fua invenzione. (1) Gal. 
Hieno che fi ha tolra ‘la pena di riferire quefte 
deferizioni annovera Andromaco tra gli Autori 
che hanno in ‘miglior suifa feritto intorno a° 
medicamenti ; lo biafima però, perchè erasi con- 
tentato di darne la defcrizione fenza aggiugnere 
niente delle loro virtù , ovvero fenza dinota- 
re, fe non di rado, le malattie, a cui quefti 
medicamenti fon proptj.: 

La più famofa int composizioni da cotefta 
Medico ‘deferitte, o inventate si è l’ antidoto ‘da 
lui detto [2] Galene ciò a dite Tranquillo , ed 
a cui sì diede poi (3) il nome di Triaca, sic- 
come si vedrà ‘appreffo , Andromaco compofeun 
Poema Greco_,in versi Elegiacî , che dedicò a 
Nerone , ed it quale noi ancora abbiamo oggi- 
giorno } dove infegna la maniera di preparare, 
| cotefto antidoto , e dinota le malattie , per le 
Quali si conviene, La ragione che aveva egli di 
fate quefta defcrizione piuttofto in versi, chein 
‘ profa , si fu acciò non molto agevolmente vi si 
poteffe fare alterazione almeno così ha penfato 
Gallieno (4) il quale approva il consiglio di. 
Andromaca, e lo commenda fopra di ciò. 

i C 4 Fino 


G A De Compof. Medicam. per genera lib, VI. cap. Viti. - 
alibi, n 
(2) De Antidot. lib. I. ba V 


I. 

(3) De Ufu Theriac& ad Pamphiliamiim , Corefto Hibro, 

crede che non fia di Gallieno. ii i | 
(49) De Antidot, lib. I. cap. V. 
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(1) Fino a quel punto, l’ Antidoto di Mi. 
tridate , era ftato il folo ad effere tralle mani 
di tutti; ma fubito conofciuto l’antidoro di An- 
| dromaco, quello red quafi difufato ; co- 
mecchè-a vero dire quelto non altro foffe ftaro 
che: una imitazione del primo; non in altro 
quafi confiftendo l’unica differenza effenziale che 
nell’aggiunzione delle vipere, che entrano di più 
nella Triaca. Quel che fia di .ciò , 1° antidoto 
di Andromaco fu tenuto in Roma in tanta fti- 
ina, che alcuni Imperadori lo vollero far. come 
ponere nel loro Palagio, ed ufavano una fingo» 
lar diligenza di far venire a pofta tutte le. dro- 
ghe perciò neceffarie, perchè foffero. di ottima 
qualità. (2) L’ Imperadore Antonino, ne pren 
deva ancora ogni giorno allà digiuna., alla grof. 
| fezza di una fava, e tanta fula ftima che fi eb. 
be per quefto medicamento , che molti Medici 
fi fudiaropo di volervi fare delle mutazioni e 


«di fare delle nuove triache a modo: loro : ma ciò” 


| fu niente; poichè la Triaca di Andromaco 
ciò non oftante fi mantenne in voga; e 
e quel .che è più particolare , anche oggigiorno, 
tutto che molti difetti, o fuperfluità vi fieno in 
effa, da gran tempo , avvertiti s pure nelle mi. 
gliori Citrà di Europa non fi lafcia di fcrupolo. 


famente feguitare la defcrizione di corefto Me. 


dico.:di Nerone. » 


Corelta deferizione contiene meglio che feffanta 


droghe , di cui la più parte fono aromi. Vi fo« 
ulivi no 


(+) Ibidem=cap. L. 
(2) Ibidem . e 


Parte Terga Lib. II. Cap. T. 41 
no ancora di alcuni femplici comunali, e delle 
gomme, 0 fia de' fughi fpeffati. ; tra’ quali il 
più confiderabile è 1 Oppio. Quello ingrediente 
però che a quefto medicamento fe dare il nome 
«di (1) Triaca, fono le vipere, le quali fi pre» 
paravan così. Dopo tagliata ad effe ‘la telta, e 
la coda, le fi feorricavano ; fi feparava la, carne 
dalle interiora, e dalle offa, la fi lavava', fi fas 
ceva cuocere nell’ acqua con dell’ aneta, e del 
fale, e s'impaftava per ultimo colla mica di 
pane, per formarne i (2) Trochifchi,, ovvera 
alcune maniere di pa/tilli. 

Se l’ antidoto di Andromaco, avelfe le virtù 
che'il. fuo Autore gli attribuifce , farebbero va= 
ni cucti gli altri medicamenti . L° ordina egli 
primamente contra tutti i veleni di qualunque 
natura fieno » lo ftima ancora un rimedio per li 
dolori ; e per la debolezza di ftomaco, perl’ al» 
ma , € l’ oppreffione del petto, per la cifichez. 
za nafcente, per l’empiema , per la colica , l’it- 
terizia, la idropifia, la debolezza della vifta, 
le convalfioni, le ulcere della vefcica, la, impo- 
tenza venerea, i dolori delle reni,.e la peltilen. 
za. [3] Andromaco figliuolo del precedente , 
il quale aveva voltata in profa la defcrizione da 
{uo padre fcritta in verfi, dige in poche parole, 

Fan i che 


[1] Dal Greco Oypioy che fignifica in generale ogni manierg © 
di beflie feroci, ma che dinotava ancora in particolare le beftie 
venenofe . Alcuni Autori danno ancora coteito nome a’ vermini, 
che fi ritrovano nel corpo dell’ uomo e degli altri animali . 

‘(2) Quefta voce farà fpiegata in quefto fteffo Capitolo, 

C3) Re Antidotis lib, I. cap, VII. 
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che l'antidoto derto Trenguillo fia buono pet 
ogni fpecie di cattive difpofizioni del’ corpo che 
provengono da cagioni interne, ed in particola» 
re per le indifpofizioni di ftomaco, per li-vene» 
ni, e per le febbri intermittenti . or) 
Quefto fi è ciò, che del loro antidoto’ dice 
vano cotefti Autori. Anche la prefente materia ri» 
chiede , che noi vi facciamo fopra alcune riflef. 
fioni , e che alquanto più fottilmente vegpiamo 
quando , e come fi era venuto a quefte fpecie di 
tompofizioni , e ‘che cofa fi è cid, che dicevafi 
Antidoto. Abbiam derto davanti s come Ippo» 
crate , è più antichi Medici fembravano di aver 
pofto il principale della loro pratica fopra 1° of. 
fervazione de’ movimenti della natura nelle ma 
lattie , riponendo quafi rutto il metodo di gua= 
rirle nella Dieta ; ciò a dire nelle rezole intore 
no al nutrimento degl’infermi. Erofilo, e’ fuoi 
feguaci , i primi fi furono a molto mettere in 
ufo i medicamenti ; ovvero che incominciarono 
a fidare più di quello che gli altri Medici non 
avevano fatto nell’ utile, che da effi fi può rie 
rare. E’ il vero, che ancora Ippocrate ne faces 
va ufo, ma più a rado, per la ragione accen 
natà , e quelli che ufava , erano affai poco com- 
pofti. La qual cofa nè dagli Erofilei, nè da 
alcuni Medici, che vivevano già quali ne’ rem. 
pi di Erofilo., non fu imitata ; ficcome lo atte» 
ftano le querele di Erafiltraro fuo contemporaneo 
«contra coloro che facevano le Compofizioni Res 
‘li, e gli Antidoti da ef chiamati /e mani dea 
gli Dei ne quali vi erano degl’ ingredienti ri. 
cavati dalle piante, dagli anitaali, da’ minera» 
“ih, 
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li, dalla rerra, dal mare &c. ficcome è narrato 
(1) di fopra. i su 
‘Ma tutto che gli Antidori , dî cui Erafitra. 
to fi querelava , foffer compofti,. pure fi pare, 
che non foffero sì compolti , ficcome quelli che 
fi fecero appreffo, e che prima dell’antidoro at- 
tribaito a Mitridate , del quale la più breve de- 
ferizione contiene fino 1a trenta fei ingredienti, 
niffuna compolizione così compofta fi foffe mai 
veduta. Noi abbiam parlato davanti di un altto 
antidoto affai più femplice , la cui ricetta fu ri- 
trovata nel gabinetto di cotelto Re di ponto , 
fubito dopo che fu egli disfatto da Pompeo : 
or non fi sà in qual tempo fu refa pubblica la 
feconda ricetta,o defcrizione del pretefo antidoto 
di quefto ftello Re, che è quello di cui ora fi 
tratta 5 è però fi pare che ciò non foffe lungo 
fpazio dopo del primo, o fia che queft ultimo 
foffe veramente di Mitridate, ovvero che ab- 
bia prefo il fuo nome. Che che dî ciò fiafi, 
Celfo , il quale è vivuto fotto di Augufto, e Ti. 
berio , forfe cento anni dopo Mirridate , ha già 
deferitto il Mitridato ; e ful modello di quefta 
gran compofizione, quella della ‘Triaca , e rutte 
le altre, che fono. così cariche d’ ingredienti , 
fono ftare fatte. "a. 
‘ Per difendere l’ufo di così fatte compofizioni 
può dirfi, che effendofi di giorno in giorno, mol» 
tiplicate le fperienze fopra i femplici, avvifarono 
i Medici, che quanti più fi aggiugnerebbono di 
que’ femplici che hanno una virtà fomiglievole , 
tane 
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C13 Part. IZ. lib. I. cap. IV. 
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ganto più ficuramente ne attenderebbero il loro fine, 
Può ‘effere ancora, che avendofi una imperfetta 
cognizione tanto delle virtà de’ femplici , che 
della natura delle. malattie , cotelti Mes 
dici medefimi immaginarono , che  mifchiando 
infieme un gran numero di droghe , quel che efli, 
pon otterrebbero per mezzo dell’una di elfe , lo 
confeguirebbono per l’altra, effendo talvolta il 
medicamento più favio di colui che lo prefcrive, 
Plinio però , e parecchi altri dopo di lui han 
creduto (1) che non per altro fi erano unite in- 
fieme rante droghe , che. per aggiugner pregio 
all’ arte 44 oftentationem artis , anzi che per al. 
cun vantaggio che fi fia creduto ritrarne , in rape 
porto alla guarigiorie delle malattie . Il medefi- 
mo Autore , facendo riflefione a quella 
che entra nel Mitridaro , delle cinquanta quat» 
tro fpecie di femplici che a fuo avvifo lo com= 
pongono , ed alla piccala quantità che di ognue 
‘na di effe ritrovafi in ciafcheduna prefa , facen- 
\ do il conto per tutro quello che in turta la gom- 
‘ pofizione vi entra sì forte G rifcalda contro di 
quefto abufo , così che a fuo avvifo fi ftenta a 
gredere, come gli uomini fieno ftari capaci di 
una fimile furberia , Cotefto Autore mette la 
Triaca quafi nel medelimo grado . Dice egli, che 
la compofizione detta Triaca fia {tata inventata 
in 
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iti fivore della ‘dilicatezza , o della ferifualità ; 
che ‘ella. è compofta di cofe ftraniere 5 quantun- 
que per ogni dove fi ‘Herovi in gran numero di 
medicamenti femplici , ì quali poffon produrre 
€iafthedund di per sè , il medefimo èffetro che 
fi attende dalla umione di tuitre coreftè cole ftra- 
| niere, d le quali vengono da paefi loritani. Non 
di altra Triaca può parlare in quefto luogo che 
di quella di Andromaco ; poicliè ciò che effo 
dice delle droghe che fi prendono da loritani paefi 
non fi può applicare ad un’altra fpecié di Tria- 
ca da lui (1) altrove defcritta, e la quale non 
è compofta ; fe non di un pictiol numero di 
femplici affai comuni. Dal che fi può inferire , 
che l'antidoto di Andromaco, dal fio Autore 
chiamato Galene , 6 Tranquillo non ihdugiò a 
, prendere il nome di Triaca ; fino a’ tempi di 
Critorie ; così come lo dice l° Autore del libro 
De ufo Theriace attribuito a Galeno. Critone 
viveva fotto Trajano ; allorchè Plinio è vivuto 
fotto Nerone ; e Vefpafiano , ed ha potuto vee 
dere Andromaco ‘tosì 11 padre che il figlio, ef. 
fendo ftato di lui contemporaneo ; tutto che nè 
dell’ uno nè dell’altro faccia ‘parole . 

‘Perciò che fi appaltiene al nome di Antidoto, 
che alla Triaca era: dato , è da ‘notare , che egli 

Ra è com» 
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[x] Lib. XX. cap. XXIV. Plinio non chiama già queft' 
illtima compofiziohe Triata , mà Gallieno rapportandola dopo 
di Plinio, le dà cotefto ‘nome. ‘La Trisca “di Aatioco dice 
egli; la. quale Plinio dice» che era fara: fcrivta" fopra la porta 
del Tempio di Efculapia. De Antid. lib.JI. cap. XIV. Quefto 
è, fe io non m’inganno,. il folo luogo, dove Gallieno nomié 
na Plinio. Plinio Valeriano deferive ancora; queta Triaca de .. 


Re Antioco [ lib. IV. cap. XXXVIII; 


\ 
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è compofto da due voci Greche, delle quali una 
fignifica contra, e l’altra daro, poichè gli anti» 
doti fi danzo contra ì veneni, e la corruzione 
degli umori, ovvero contra le altre cattive di. 
fpofizioni del corpo . Cotelta voce pare che in 
Greco idioma abbia il genere del mafchio, e 
della femmina, e qualche volta ancora fia di 
genere neutro ; ed i Latini hanno detto egual. 
mente dec antidotus , e hoc antidotum. Ma affai 
più probabil cofa fembrà , il che io non:fo, fe 
per alcuno fia ftaro avvertito, che i Greci ab. 
biano nfata quefta voce , prima ficcome un age 
giuntivo , e non già come foftantivo . Allor che 
effi han detto, + duridoros, vi fottintendevano.il 


foltantivo deus , che fignifica ogni fpecie di, 


medicamento così femplice , che compofto.. I La- 
tini, avrebbero potuto tradurre la voce Greca.(4) 
Sovauis per quella di potentia ; però 1’ ufo della 
lingua Latina, la quale aveva unita a quell’ ul. 
tima voce una idea del tutto differente, non lo 
permetteva. L’opera fta del pari in quanto alla 


lingua Italiana, e Francefe, in cui le voci pos. 


tenza, o virtà neffuna relazione hanno con quel. 
la di medicamento , 0 compofizione di medicamen= 
‘to. I Latini adunque pet mancanza di avere una 
parola per efprimere il Greco Svrewis., hanno u= 
fate 


fn 


(x) I Greci hanno ufata ancora cotefta. voce: per. dinotare 
una femplice erba la quale è dotata di qualche virtù gayroda: 
mes Suveueis èyov dpos una montagna im cui vi era” ogni 
Specie di erbe medicinali ( Salmali de Homonym. Mater Medic. 
in Prolegomen. ) Vegg. di fopta nella Part.I. Db. IIL. cap.II. 

le altre fignificazioni di quelta freffà voce, a 
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fate le voci medicamentum, e compofitio., Suvauss 


| tvridoros compofitio ‘contra. data, così come 


dicevafi. SUvauis. Terpapapparos , compofitio quatuor 
medicamentis fimplicibus conftans. Svvapis imarimi y 
aprnpiaxi., compofitio pro bepate., pro afpera arte 
ria .-Non folamente in.rapporto ad antidori vi 
s' intende.la voce Surauis, che anzi nelle. altre 
occafioni; non. .era ella ‘efpreffa giammai. Si di. 
ceva per efempio # dit xoSder per dire compofitie, 
de capitibus papaveris ; ed ache fenza l’ artico». 
lo (1) @prupiaxi arteriace per dinotare una com» 


‘pofizione perla canna del polmone , xeMmy coli. 


ce ,- medicamento, per la colica . Si potrebbe di.. 


re, .che la unione di corefte due voci antidotus 


tranquilla , ovvero: Theriaca, dinoti che il’ primo 
fia un foftantivo , effendo |’ ultimo certamente 
un aggiuntivo : develì però avvertire che quefto. 
aggiuntivo srenguilla è un epiteto jo una fpecie 
di foprannome , ‘che fi dà alla detta compofizio» 
ne, e che è-una medelima cofa quafì fi. diceffe 
compofitio antidotos. tranquilla dia. ; di forte che 
le due ultime .voci.-fono egualmente aggiuntivi , 
La ftelfa cofa è degli altri. nomi particolari, de- 
gliantidori ficcome. bdier4, cioè facra, teleia ciò. a dire 
perfetta. ,ce di tutti gli;altri epiteti ,. che.fi dan- 
no ad. ;ognì; medicamento s.eosì come. fi vedrà un 
poco più a baffo Io potrei ancora. pruovare , 
come la voce antidotus , fia un aggiuntivo,,; per 
l’.ufo-che ne fa, Scribonio, Largo, il quale chia- 
ma (2) Emplaftram antidotum wo Hapiabregho» 
; o SHULRE 
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(+) Vide Galen. De Compofit Medica: fecunduami 1oc0s 1° 
(2) Compofit. CLXXV, vVOt o vid 
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| fi applicava fopra la miotfara de’ cani rabbiofi, 
Evvi aricora un’altra rifleffione da fare intorno 
alla voce compofftioyla quale noi abbiamo detto, chei 
Tartini foftituivano alla voce Greca Saw; poichè i 
Breci non porevano a modo loro fpiegarecotelta vo« 
ce; perchè advratis fignifica veramente compofitione, | 
ma ciò fignifica folamente Vasto di comporre; e non 
già quello che da quell’ atto tifulta , ‘ovvero 
la (cola compolta , che è ciò che ranto i Latini, 
quanto gl’Italiani, e’ Franzefi intendono fel fene 
fo'detto di fopra , per la voce compofftione.. Ap 
preflo [ 1 ] Artemidoro ritrovali svreyi. , che Cor- 
natio volta per compofitia:» ma io avvifo che. 
debba effere piuttolto tradotto per praferiprum , 
ciò a dire l'ordinanza di ‘un Medico, . >’ 

Del rimanente là materia che Andromaco ha 
trattata ; ci dà occafione di‘ efaminare di qual. \ 
matura erarto i ‘medicamenti ufati in que’ tempi. © 
Abbiamo incominciato dagli antidoti; ed'abbiam. 
veduto quello éhe fi doveva dire intorno al nome 
di quefta fpecie di medicamento ) al numero , ed 
alla natura delle droghe che entrano nell’antido@ 
to detto Triaca , e le proprietà che gli 6 ‘atri. 
buivano . Non altro! ci ‘refta , che far poche pa- 
role intorno alla’ maniera come ella. fi pres: 
parava’ e la confiltenza ‘che aveva s'lacquale a 
lui ‘era ‘comune ‘con quella di tutti: ‘pli' altri ans 
tffoti,ovirnuioge nu SÒ , 1etobinma Soy sl an 
'Per preparare la; Triaca: ; fi polveritzavano pri». 
miamente' tuîti gli aromi, e gli ne 
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| the potevano. effere polverizzati . Si difcioglié. 


vano le gomme; e* fughî nel, vino: di Falerno ì 


o.diCreta...e dopo ridotto il tutto in polpa; &ì 


paflava pers crivello., Appreffo., fi prendeva in 
turco il triplo del mele Attico ,' già purificato, 


e tutto quelto fi mifchiava infieme., fecondo che 


è noto agli Speziali. Jo non entro in unefame — 
più minuto..intorno: a quefto:,, e molto meno ho 


in animo di riferire la' deferizione di quelto an. 


tidoro ; (effendo ella. oggigiorno; tanto. comune; 
Quel. che fi è derto, della: quantità del mele ; 
che vi entrava, a proporzione: delle altre, dro- 
ghe ,è fofficiente per farci comprendere, che que» 
Ita compofizione: effer dovea mediocremente den- 
fa. Niente diremo noi in quefto. luogo di varj 
altri antidoti. dagli. aleri Medici inventati ficco» 
me è ‘narrato davanti, ad imitazione-della Friae 
ca, e del Mitridato,, nè di quelli che erano. fta< 
ti inventati. prima’. Diremo:foltanto » che tueti 
quelti avevano:la medefima confiftenza s effendo 
compofti quali tutti-egualmente dî polveri di difs 
ferente natuta , di gomme , ovvero. di fughi e 
di mele. di di 
Poichè. cotefta confiftenza che fi dava agli ane 
tidori prefi net.fenfo;; in cui quefta ‘voce dî 


prende oggigiorno, cioè di contravveneni ,, era 


Stata comune a diverfì altri medicamenti compo» 


fti, il cui. ufo era affai differente ; quindi è che 
quelti: ultimi medicamenti avevano il medefimo 
nome che ‘i primi . Eranvi degli antidoti contra 
la. tifichezza in particolare ; contra le cadute 4 
e le gran contufioni:;; contra la colica > la pleu- 
rifia, il calcolo, la gotta, lo fputo di fangue &tc, 
Tom. IV. D Vi 
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Vi erano ancora (1) degli antidoti purganti; ‘i 
quali fi facevano , mifchiando infiemezle polveri 
purganti di aloe, di fcamonea, di colloquintida &é;, 


ed alcune altre polveri aromatiche. col. triplo di. 


mele. Una delle più famofe di quefte ‘ultime 
‘compolizioni era quella , a. cui era. datoiil fo- 
prannome di biera cioè facra . La più femplice, 
e la più antica deferizione che fe ne ritrova, fi 
è quella di Temifone , il quale fembra: che abi 


bia inventato cotelto nome. In quelta compofi 


zione vi èntrano cento dramme di aloe, :di mas 
ftice , di zafferano , del nardo Indico, di cinna- 
momo , del: carpobalfamo , e dell’‘afaro , di ciaf- 
cheduna cofa un’ oncia , infiem col mele; a pro- 
porzione di turco il relto. Cotelta compofizione 
dicevafi ancora 4iera picra., ciò. adire. facra: a- 
mara , a cagion dell’amarezza , che le dava l’a- 
loe , ovvero diera ‘dialoes. jera coll’aloe, per di- 
ftinguerla , dalle altre  jere,, dagli: altri: Medici 
compofte appreffo , e dove inliem. coll’ aloe vi 
entravano degli altri purganti . ‘Tali. fi furono le 
jereidi Archigene.. di Giufto , di Rufo, di Lo- 
gadio , di Pachio &c. la defcrizione delle quali 
fr può vedere ‘appreffo Gallieno , ed altrove. In 
riguardo agli: altri. antidoti in' particolare , i ca 


[x] Vide Galen. de Compofit. Medicam. local. lib. I. cap. 
1II. Gallieno diftingue tre fpecie di antidoti . Alcuni dice egli, 
fervono contra i veneni; altri contra la morfura, o il tocca- 
mento delle beftie venenofe ; quelli che fono della terza fpecie 
fervono per medicamento a que’ morbi', che vengono da una 


cattiva maniera di vivere. Havvi ancora degli antidoti i quali. - 


fi pretendono effer proprj, per tutti quefti tre cafi , ficcome è 
la Triaca. De Antidotis lib. I. capel. > . | 
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li.non erano purganti , come ancora all’antidoto 
| di Caflio, contra la Colica , e al Filonio, de’ 

quali fi è parlato di fopray'effi avevano la confi. 

flenza di quelli , de’ quali ho detto . 

Poichè la più parte degli antidori avevano un 
fapore affai difpiacevole, fe ne formavano per 
«ordinario de* piccioli boli , i quali fi facevano 
inghiottire interi agl’infermi. Gotefti boli erano 
detti carapotia da” Greci; fi chiama catapotium, 
dice (1.) Scribonio., un medicamento 3 il quale 
non fi diftempera , ma che s' inghiottifce ‘intero. 
Da. quefta, definizione ficonofce, che i detti bo- 
li potevano effer formati egualmente con delle 
compofizioni molli, ficcome erano gli antidoti, 
e con delle altre più fode , e più dure. In ef. 
fetto (2) Gallieno fa parole di una compofizio- 
ne dove entrava una parte di colloquintida due 
parti di aloe , ‘altretranto*di. fcamonéa sed una 
di fugo di-affenzio , con un poco di maftice , e 
di bdellio. Aggiugne , che di quelta maffa , la 
quale effer doveva affai foda, aveva egli forma» 
to undici piccioli ‘boli , che chiama, catapotia: , 
ognuno:della groffezza di un cece « Cotefta ulti. 

‘ma fpecie. di carapotion è chiamata da Tral. 
| liano (3) «dre, exduior “un grano un picciol gra 
no. I latini l'hanno derto (4) Globulus Glome= 

I D 2 ra= 

(1) Compof.{LXXXVII. catapotion, viene da xaTagTivey in 
‘ghiottire . . 

(2) Medicam. local. lib. I. cap. II. : 

E3 JGb, TL. capiJV. 

(4) Scribon. Lars. Compof. CXXXVHII. Alcuni Moderni, 
tra” quali è Rodio; hanno creduto'che vi fofle differenza tra 
catapotium, e pilula, Però dalla riferita compofizione ua 

ba » lie 
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ramus., € Pilula, una Pillola, che è tutro una 
cola medefima. Ritrovafi in Aezio la voce (1) 
apeiplor. fpherula, la quale non è mica. differen» 
te ; quello Autore però non fe ne ferve, per di- 
notare le pillole, che fi prendono per. bocca. 
|Tratcali in queto luogo di una maffa  deftinata 
per un impiaftro, della quale vuole che fi for 
mino de’ piccioli globi, (2) Diofcoride inten. 
‘de per la medefima voce i piccioli. acini di un 
frutto ( 3 ) Ippocrate ha detto yoxruAior, 0° voyrvA idior 
per dinotare una. pillola , ovvero un. cateporium. 
I nomi particolari che ‘così i Greci, che i.La- 
tini davano per. altro a’ medicamenti compofti , 
che fi prendono internamente erano folranto tol- 
ti dall’ ufo a cuì fi. adoperavano.; ovvero dalla 
parte, e dalla malattia, a cui erano deftinati.. 
Così dicevali arteriace. una compofizione propria 
per l afprarteria, e iper. le.malartie alle quali co- 
teltà parte è foggetta, fortinrendendovi. fempre 
il foftantivo Surxgis, ficcome nel principio fi è 
detto. Allor che quefta compofizione ferviva par- 
ticolarmente per la toffe , fi diceva becchicoi La 
confiftenza che fi dava a quefle tali: compolizio. 
ni, delle volte era fimile a quella degli antido- 
ti. Altre volte.la compofizione era più denfa , 
e fi» 


e n a 


testa PE Perc pd si 


lieno fi pare, che egli non ve ne faceffe neffuna. Attuario (Method. 
+ Medend. lib.V. cap.I.) dice ancora in termini efpreffi,che quel- 
lo che i Greci dicono cataporium, i Latini lo chiamano per ordi- 
natio pilula . Altri, ficcome Mercuriale ( De Capit. Affeftion. 
lib. I. Cap. INI.) hanno creduto , che i Greci non ancora ave- 
vano l’ ufo delle pilole ; ma effi ancora fi fonò ingannati. 

(1) Tetrabibl, IV. ferm, III. cap. XXXIV. 

(2) Lib. II. cap; CCXIII, i 

{ 3] Vide Galeni, & Erotiani Gloffar. 
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efi formavano di effa egualmente alcune fpecie 
di pillole y°0: di carapotia le quali s° inghiottiva- 
no , ovvero fi tenevano per ‘qualche tempo in 
‘bocca acciò ‘infenfibilmente fi fquagliaffero . Le 
pillole di queft’'ultima fpecie più dure delle pri. 
me ; fi chiamavano particolarmente (1) Hypo 
glottides , poichè fi tenevano fotto la lingua, 
affinchè recafféero meno d’incomodo . Si diceva- 
no ancora Latinamente Paftilli, e rpoxiono), tro. 
chifci in greca favella, e fi dava loro per ordi- 
mario la figura di una picciola' fava , ovvero di 
un lupino. Ma poichè quelto nome ‘era comune 
ad alcune compofizioni che avevano ufi affai dif. 
ferenti, noi avremo occafione di parlarne ancora 
appreffo , allor chè tratteremo’ de’ medicamenti 
che fi applicano eftertiamente . i 

Quando cotefto medicamento per l’afprarteria 
era più molle, ovvero Upiù liquido, fi diceva 
eleGton pharmacon ‘0 eclegma , cid a dire un me- 
dicamento che fi lecca , o che fi prende leccando, 
lo . (2) Celio Aureliano lo chiama Ec/eBarizin. 
. La materia di queto medicamento, cioè di quel. 
lo che fi diceva arreriace in generale era della 
gomma adraganti , della somma Arabica , del 
brodo , e della polvere di liquirizia ; di rhitra, 
di mele , o di vino miifchiato col mele, e qual- 
che volta di terebinto , di crocoò , e di aleri 

D 3 me. 
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‘T1) Gal. Phatmacor. lib. VIT. cap. Il. & alibi. 

[2] Tardar. lib. IL. cap. VIT, XIMI, XIV. lib. TTT. cap, 
I. lib. V. cap. VIII. Da quelta voce fi è formata quella di 
Ele&tunrivm Lattovaro, la quale è più nuova, e il cui figni- 
ficato è affai più ampio, ficcome £i vedrà a fuo luogo . 
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medicamenti lenienti , ed afterfivi. Vi fi aggiu- 
gneva ancora affai fpeflo il diacodion , ciò a di- 
re il fugo del papavero «cotto col :mele, ovvero 
coll’oppio. Sopra di che fi deve avvertire ; che 
que’, medicamenti, dove entravano :cotelti due 
ingredienti , fi dicevano particolarmente an0dyna, 
e paregorica , ciò. a. dire che tolgono il dolore, 
che raddolcifcono, o foffero in forma di catapotia, 
6 di pillole, ficcome era più ordinario, ovvero 
foffero più liquidi. i 

A quefto fi riducevano i. principali medicamen= 
ti che erano in forma folida ; «tra! quali fi devo» 
no comprendere le polveri, di cui ancora fi di» 
rà appreffo . Inquanto a’ liquidi, ovvero que’ 
medicamenti che fi. davano in bevanda , quefti fi 
preparavano, quando diftemprando una prefa di 
qualche antidoto , 0. di altro medicamento della 
medefima confiltenza , in una fufficiente quantità 


di liquore , ficcome in un bicchier di acqua, di. 


vino, 0 (1) d’idromele: quando fi facevan cuo- 
cere folamente alcuni femplici nell'acqua , ovve- 
ro in qualche altro liquore , e la colatura fi fa. 
ceva bere. Si eftraeva ancora il fugo dalle pian» 
te., e fi dava folo., ovvero mifchiato con qual. 


che liquore. Sopra di che. fi vuole avvèrtire si 


che la dofe di quelti medicamenti liquidi era 

qualche volta affai grande . 2) Gallieno riferi» 

fce un sì fatto rimedio ; il quale è compofto di 
un 


\ 
"= rr=—io=‘——t_neiit ti 
(1) Sì vedrà alquanto più a baffo. ciocchè fignifica. cotefla 
voce . i i 


cap. VIII. 


(2) De Compofit. Phatmacor, fecundum Jocei lib. VIII 


Parte Terza Libro II. Cap. I. ss 
un bicchiere di fugo di cicoria, di tre bicchie. 


;ri di acqua calda , ed un cucchiajo di mele per 


una fola prefa. Corefti medicamenti in forma 
liquida fi chiamavano Latinamente potiones ed 
în Grece idioma 7601, riTIUA, 0 Tord qepuarsa, 
© ancora Tpororiopara , cioè a dire. medicamenti 
che fi bevono. Que’ che fi facevano per la deco= 
zione de” femplici nell'acqua, fi chiamavano. de- 
cofta-, in latino idioma, e nel Greco «pelipare, 
e droltuate. La prima di quefte voci ritrovafi 
appreffo Gallieno, l’ ultima in Diofcoride , la 
cui greca dicitura non era affai pura, ficcome.fì 
vedrà ‘appreffo . Gallieno parla in un luogo dell’ 
acqua cotta, la quale fi faceva poi. rinfrefcare 
nella neve;e che dicevafî da’ Latini (1) decotra. 
E° la chiama ancora Sexoxra iniGreco idioma, o fia 
perchè volle ‘imitare la voce latina , ovvero per- 
chè la lingua Greca non ebbe. voci proprie ‘per 
efprimerte ‘comodamente cotefta voce medefima . 

*. Queft acqua rinfrefcara ferviva © piurtofto per 
coloro , i quali ftavano bene., che per gl’ infer- 
mi y però in que’ tempi vi erano di altre. fpe- 
cie di beveraggi, i quali fi ufavano ‘egualmente 


in tempo di falute ; che quando s’infermava: (2) 


) ; Dig e i Pa. 
nn net ili a 


(x) La invenzione di cotefta. fpecie di acqua gelata fi attri- 
tuiva all’ Imperador Nerone, o fia che egli 1’ abbia veracemen- 
te inventata, ovvero che ne abbia fatto un grande ufo. Sembra 
almeno che egli defideraffe queft* acqua nella fine di -fua-vita; 
allor che fuggendo da coloro che lo cercavano. per ammazzarlo, 
ed effendo dalla fete obbligato: a. bere dell’ acqua: torbida di un 
foffo nella palma della mano; levò la: voce, riflettendo fopra»la 
mutazione della fua condizione. Er \kec, e Neronis‘decotta? 
Sueton. invita Neron. cap, XLVIII. .«Galen. Method. Med: 
lib. Mili È dep. ai id ) 

(2) Lib. VII. cap. XV, 
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«Pagolo  Egineta. li. chiama. beveraggi piace. 
voli, ed. utili. Que primi :fi componevano, 
‘all’avvifo di quefto. Autore con del vino jin cui 
fi facevano infondere varie droghe; ficcome il 
pepe. l’affenzio il cafemum; che è una. fpecie 
di ciclamen , ed. alcri ingredienti; de’ quali i prin- 
cipali davano il nome a quefte fpecie di beverag- 
gi . Alcune volte vifi aggiugneva del mele(.r); 
altre volte rioni ve, fe ne metteva affarto . Se ne 
«componeva ancofa con dell’ acqua, facendovi bol 
lire de’ pomi, ovvero delle rofe. ; o con alcuni 
fughi, ficcome l’ agrelto, il fugo di melograna. 
to; o delle bacche di mirto, aggiugnendovi del 
mele, bene fchiumato , acciò quefti liquori fie= 
nopiù piacevoli, più facili a confervarfi, e an» 
‘cora più utili, Quefto- Autore aggiugne, che le 
prime . delle dette. bevande ,,. icompofte. col 
vino, e col mele, fi chiamavano Propomata (2) 
e. che la proporzione del. vino. fopra il mele, 
cera. di quartro fopra uno. Niccolò  Mirepfo dà 
varie defcrizioni, di -quefta. fpecie di. beveraggio ; 
in cui. entrano degli ‘aromati e de’ femplici di 
varie fpecie ; fecondo: le malattie ; che fi vole» 
vano guerire.. (3) Tralliano dice, che..i Roma. 
ni avevano una fpecie .particolare di Propoma , 
che dicevano Recentatum., che prima. di bere’ fi 
È tra fa» 


l'x) Quando non vi fi mifchiava che il vino, e’] mele, fenz? 
altro ‘aggiugnervi, cotefta miftura dicevafi Vinum mulfum. In 
torno ‘alla maniera come fr preparava, fi può confultat Plinio. 
‘ ‘(2) Erano così chiamate , poichè per ordinario fervivano 
nel principio del pranzo . ne è st up ni 
[3) Lib. XI. in princip. Vid. Mercurial. Var. Le&. lib.L 
éap. VII. . e LE, 
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‘faceva rinfrefcare . Tutte quefte compofizioni e- 
rano!:di vini artificiali; o mifti, di cui alcuni, 
ficcome queft’ ultimo , non erano che per piacere. 
Sembra , che quefte fpecie, di vini non erano dif. 
ferenti, ovvero erano quafi i medefimi di quel. 
li, che latinamente fi dicevano Condita, e: che 
fi offerivano nel principio della menfa, prima di 
mangiare , pet muovere ‘l’ appetito; ficcome A- 


| pulejo , Plutarco, ed-Ateneo: lo ‘atteftano ‘ So» 


rano [ Hagog. capi XX.) li chiama Potiones.. 
Gli aleri: liquori, di cui Paolo» Egineta fa 
parola ; ed i quali fi preparavano con del. mele, 
e acqua. , ovvero colli fughi delle frut» 
ta, fono primamente 1’ Idromele ; «il ‘quale li 
faceva femplicemente icon mele ed. ‘acqua. ché 
fi lafciavano fermentate infieme In latino idio» 
ma dicevafi Aqua mulfa, o femplicemente Mel 
Sa. Componevaì ancora 1° Idromelone , con'ag» 
giugnere all’ acqua, e al mele , il fugo di co- 
togna ; l’Izrorofato ; in cui all'acqua, e al mel 
le fi aggiugnevano le rofe . Il.(1) Rodomelone 
conteneva le rofe di più dell’idromelone. (1) 1° 
Omfacomeli ‘era. una miftura' di mele , e di agre- 
fto. Il Myrtites fi componeva col mele, e?) fu 
go di bacche di mirto. L’u4pomeli era 1° acqua 
cotta con ‘de’favi del mele. Per ultimo il Rboi- 
#es' fi faceva col mele; e ’l fugo di melograna- 
to. 


en 


Ci) Quello che fi chiamava Rb%odomeli era femplicemente 
mele rofato , nè fembra effere differente dal Rbodoffaton , il 
quale era mele unito col figo delle rofe che fi facevano cuoce- 
re infieme, o fi efpontevatio al folé, | 

[2] L’OfMfimele fi faceva coll’aceto , e col mele, e l'OÎfi-! 
erate, coll’aceto; e l’acqua. * RIS AO 
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to. Somiglievoli preparazioni fi: potevano . fare 
con .cutte le frutta. Cotelti liquori, i quali an- 
ticamente fi davano agl’ infermi, ed una parte 
de’ quali ferviva per rinfrefcarli negli ardori del 
la ‘febbre, fembra., che dovevano tutri effere mol» 
to infipidi.,. ma la cozione , o fermentazione da 
va loro del fapore . } 
<Il Rodomeli, ovvero il Rbodoftaffon,di cui fi è detto, 
non era liquore, ma una fpecie di mele rofato,ficcome 
fiè derto, il quale confervava quali la confiftenza 
del mele; e che per lunga tagione fi confervava. 
Ecco. .di qual natura fi erano i medicamenti 
che internamente fi praticavano . Di, quelti non 
ve n'erano tante fpecie quante ve ne ha di quele 
li per fuori . Tra-quefti ultimi renevano il pri- 
mo luogo. gli Olj:-(1) Quefti fi preparavano fa- 
cendo infondere» que’ femplici de’ quali fi inten» 
deva trarre la tintuta nell'olio di ulive,o di fe- 
mi oliofi , quali fono le noci, le mandorle, il 
| fefamo &c., e più comunemente nel primo. Al- 
lor ‘che quell’olio erafi a baftanza caricato della 
tintura di-quella: pianta ; ‘che. vi fi cera infafa, 
allora non più fi diceva. olio, ma-(2) Unguen- 
to, aggiugnendo «il nome della pianta , come 
Unguento di Rofe, di Aneto &c. Cotelta voce 
di Unguento , fi prende: oggigiorno in un? altra 
fignificazione particolarmente appreffo gli Spezia. 
li; i quali intendono per ciò una compofizione 
di ol} , di cera, ed altri ingredienti , la quale 
deve avere -una certa confiftenza . Non era cd 
Ri Set È 
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(1) Vegg. nel cap. feguente la preparazione dell’ olio di 
pi 


RESEO der elia si paio co agile 
(2) Mupor Vegg. Diofcor. lib. I. cap. XXXIII. 


Parte Terza Lib. II. Cap.I. 59 
degli. unguenti degli antichi ; anticamente fi chia- 
mavano unguenti tutti quelli che fervivano pet 
ugnere.,;€ che erano qualche cofa di. più che 1° 
‘olio femplice. E poichè gli. unguenti s che più ordi. 
nariamente, fi adoperavano a quell’'ufo, erano o- 
doriferi , ‘e compofti di aromati 5 per quelto la 
voce Greca (1) Myron, e la latina Unguentum 
© dinoràvano più fpefle volte gli unguenti aromati» 
‘ciovvero # profumi liquidi. 

Quelli non fervivano che folo. per. ufo , della 
Medicina, degli altri poi fi faceva ufo così per 
piacere , che per la falure « tra' primi erano gli 
unguenti di rofe ; i quali fi chiamavano (2) 
Rofa del nome. medefimo del fiore , che in. eflo 
vi entrava, e che n'era la bafe, benchè peral- 
tro vi fi aggiugneffe, il. giunco, odorifero . Di 
quefto unguento fi faceva ufo egualmente, 0an- 
cora più di alcun altro... Appreffo  Diofcoride fi 
può vedere, come.mai fi componeva., ed a che 
ferviva. (3) Vi fi vedrà ancora la defcrizione 
di curti gli altri profumi liquidi compofti. di, 
cinnamomo, caffia, amomo, di colto, di nardo, 
di balfamo , di mirra, e di tutti gli altri aro- 
mati, che fi conofcevano allora. a 

Poichè di quefti unguenti , 0 profumi &i fa- 
eeva. ufo egualmente, o ‘ancora. più per piacere 
che per neceffità ,, così come è flato' da noi av- 
vertito ;.e che le donne lafcive ,, e quelle che fi 

i , chia: gi 
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(19) I Greci moderni, chiamano ancora oggigiorno Myron 
1 Olio Santo , di cui fi ungono gl’ infermi, e vi fì fanno en- 
“16 Var) Komi, TALE 
(2) een, (Slo e iolorio Leno rai czadi fe 
3) Di alcuni di quefti' profumi Gè già parlato nella Part. 
I.«hbs «BIL, Gif VRIVIA 0 N I no 
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chiamavano effeminate ‘he confumavano affai : 
cotefto abufo faceva dire alla “gente di fana men- 
te , che tutti quefti profumi erano una confe 
quenza del luflo , e della diffolutezza , e che il 
folo olio di ulive , il quale coll’aggiugnervi de- 
gli aromari fi guaftava., era affai migliore , fic= 
come lo arrelta la querela di Virgilio 

Et cafia liquidi corrumpitur ufus olivi, 

Il Filofofo Ariftippo, ‘il ‘quale viffe gran tem. 
po prima’ di quefto Poeta non aveva il mede- 
fimo fuo gufto . Egli non condannava i profu- 
mi liquidi, poichè molto gli amava, ma bensì 
riprendeva i diffoluti del fuo tempo , i quali u- 
favano cotelti profumi, e che etanò cagione, che 
le perfone gravi ficcome lui, ion ofaffero ur 
gersi, per non efler confufe con quefta fpecie di 
gente. d* 

Avevano ancora gli unguenti un altro nome 
tolto dall’ufo ‘in cui più ordinatiamente si a- 
doperavano . Si chiamavano {1) «Acopa quali fi 
diceffe Unguenti ‘che tolgono i dolori , 0 là Stan» 
chezza ; poichè fi ufavano principalmente pet ro- 
gliere la ftanchezza , e per calmare i dolori , 
che fi fentono dopo la fatica e ’l travaglio. Per 
la medefima ‘ragione gli 0l} i più femplici pof. 
fono avere il nome medefimo , (2) vnticameri= 
ze, dice Gallieno, l’oliò comune , ovvero? olio 
di ultve tendeva il luogo di que medicamenti $ che 
noi diciamo oggigiorno \Acopa , che Servono per la 
Stanchezza dolorofa . «Appreffo-fî pafsò all'olio di 

Ma Ri. 


C1) Kéros travaglio , lanchiezza, fatipa, dolore. i 
(2) De Compolit. Medicam. per genera: lib. VII. cap..XI. 
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Ricino || i Grect avendo imparato ciò dagli Egi- 
ziani.z;i quali linvevano ufato prima di effi ] al- 


.P olio di rape , a quello di moftarda ; di fefamo&rc., 


e finalmente fi è venuto agli unguenti :. Cotelta 


‘voce’ «4gopon «era sì conofciuta în Grecia , e per 


tutta Italia ; dove la «Medicina fi ‘efercitava  al- 


.la Greca maniera: y che appreffo fu data. a tutte 
le compofizioni, che erinoquafi liquide, ficcome 
.gli olj, egli unguenti, comecchè cotefte compofizioni 


aveffero var] altri ufi, ficcome di ammolliri tumori, 
di riftituire il moto; e’! fenfoalle parti iltupidite &c. 
ed'aquelle che foffero ancora alquanto più denfe, 
per l’aggiugner che vi fi faceva della cera, ‘del 
mele ; delterebinto, ovvero di altre ragie, e gom- 
me , di var} graffi, ed anche di alcune polveri , 
in poca quantità . (1) Era fufficiente , che que- 
fte compofizioni fi accoftaffero alla confiftenza de- 
gli unguenti per effer. dette : Acopa , effendo in 
queta occafione , la forma del medicamento pre- 
valuta fopra al di lui ufo , ed alla etimologia 
della parola . In Gallieno , ed ‘altrove ; fi ritro- 
vano varie defcrizioni, per le quali più partico- 
larmente fi conofce di qual natura quefto medi» 
camento. fi foffe . ; 
‘ Dal medefimo Autore fappiamo , che ‘alcuni 
Medici. del fuo tempo davano il nome di. Cere 
lacon ciò.a dite miflura di cera; ed olio ad una 
compofizione jche era più liquida della precedente, 
e la quale era ancora una fpecie di «Acopon . In 
quefto cafo era uopo che vi foffe affai più di cera. 
Il nome di Myracopa fi dava alle medefime 
; come 
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Cx ) Galen.-Ibidem .. 
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compofizioni , allor che ineffe vi.entravano de- 
gli aromi per diftinguerle da quelle; le quali non 
erano: fatte che con de’ femplici ol}; 0 ‘unguene 
ti, fenza odore; © i ® A stern 
:». Un altra ‘fpecie di compofizione la) quale ‘era 
«più «denfa ‘della precedente fi era il Ceroîzo. In 
quefto. oltre ‘alla cera, che vi ‘entrava in mag. 
gior. quantità «a proporzione dell’olio, vi fimet= 
‘teva./ancora più di polveri. Quello: almeno ‘in 
finua: Gallieno allor che (1) dice, che il: Cere 
laeon, el’ Acopon, fono le più liquide di ‘turee 
le compofizioni di quefta natura s che appreffo 
vengono i :Cerorti , ‘é per ultimo al’Impiaftri.. 
Tuttavia: Paolo Egineta pretende (12) che: Au 
copon tenga ‘il luogo di mezzo tra il Cerotto, 
el Impiaftro + dando il nome di éyyplra: (3°) 
IWlitiones alle preparazioni le più liquide, le qua. 
li fi.accoftavano alla confiftenza delli. Cere/aea ; 
o» delle «Acopa: di Gallieno . Nell’ Articolo, che 
fieguefiv-farà parola. dell’ ufo de’cerorti . 

«Gl’ Impiaftri erano una terza fpecie di compo 
fizione, che avevano per bafe gli ol} ye la cera, 
Avevano quelti maggior confiltenza de’ Cerotti ; 
entrando in effi più di cera, ed anche delle pol- 
‘veri metalliche , ‘e delle terre, ficcome y il litar. 
giro , la ceruffa,la' creta; il ‘bolo j0edsaltre di fi. 
mil ‘natura ) che fervivano per ‘dar loro: corpo . 
GI Impiaftri, in cui meno fl conteneva di core 
fte ultime materie; e più di ol} «, firWdicevano 

? od x» iii vd ga abi 
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[1] Ibidem. Pe 

(2) Lib. VII. cap. XIX. LE 

»G3:) Sotto gusto Dege fi poffono annoverare gli Offirrodizi, 
che fi componevano mifchiando infieme aceto, edolio rofato è. 
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(1)Lipara, cioè Impiaftri groffi , ovvero [ 2] 
Parggra 5 impiaftri umidi. Quelli ne” quali pre» 
dominavano le materie fecche e folitle, erano 


‘detti «Alipanda , imipiaftri fenza graffo , ovvero 
‘Amolynta, Impiaftri, che non imbrattano le ma= 
‘ni di coloro che li maneggiano. Queft' ultima pa= 
«rola dinorava -li veri impialtri ; poichè la con= 


e ® > P i pf 
dizione ricercata di. non ifporcare le mani, era 


piuttofto un carattere ‘che dinotava , !' Impiaftro' 
aver acquiftata una giufta confiftenza , e che era 


| tato cotro ficcome era‘d’ uopo ‘che foffe , anzi 


che una differente fpecie d’ Tmpiaftro ‘Si ‘ può 


vedere fopra ciò Pagolo Egineta', Aezio,'Oriba- 


fio ; egli altri che hanno (feritto fopra  quelta 


‘Materia; : Î 


Si deve ancora’ avvertire, che con ‘sl’ Impia- 
ftri fi formavano delle picciole maffe rotonde, e 
lunghe della lunghezza» di un. dito } ‘acciò più 
comodamente f&i poteffero ufare :'Cotélte' maffe fi 
chiamavano ( 3’) Magdalidae, è Rotundae “Gli Spe- 
ziali, le chiamano ‘ancora oggigiorno Madda- 
leoni. AED a 
Queli che fi dicevano [4] Ma/4gma non mol. 
to . differivano dagl’Impiaftri . Celfo dà un'idea 
molto imperferta di quelto medicamento , allor 
che dice , che + Malagmi fi fanno fpecialmente 
: : q_e oa con 


.C1) Vegg. Celfo, e Scribonio Largo. . 
(2) Galen. De Compofit. Medicam. per genera lib VII. 
cap. II. & IV. i 1 " 0 

(3) Vegs. Marcello Empirico . Quefta voce viene dal Gre- 
co uaySarie è Era così chiamata una maffa compofta di crit- 
fca, e del graffo per nutrire-i cani. Vegg. ‘un poco più appref= 


fo ciocchè fignificava la voce Collirio . 
(4) Da parecow aimniollifce 
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{con de’ fiori, 6 loro germogli . Non fappiamo co- 
è mai, abbia voluto intendere per. Ji germogli de’ 
fiori ; e dall'altra. banda nelle deferizioni de’. ma- 
lagmi da lui. medefimo. date: non. vi entrano mi. 
ca, de fiori. Uopo è che qualche grande. errore 
«vi fia in quelto luogo , Per. tutte le delerizioni 
di quefta, {pecie. di medicamento , che firitrova» 
no in quelto; Autore), in. Gallieno s in Aezio, 
ed altrove, cofta sche quelta compofizione: era 
fatta principalmente con delle gomme, degli Ja. 
romati , ed altre cofe piccanti, fictome i fali ; 
€ per quelta ragione cotelto rimedio difcioglieva 
gli umori, «ed ammolliva. le durezze, ficcome 
‘dalla etimologia del fo. nome è palefe..-In al. 
cuni di quefti malagmi, fi metteva una piccio» 
liffima «quantità d'olj, 0 di. fugna., ed un pò 
edi cera, e .quefti più fi avvicinavano agi’ Impia- 
ftri. In altri. non altro. quafi vi.era che gomme 
difciolte.in.vino s 0 in acero, e ragie che fi li. 
Savano quafi..di per sè . Quefte ultime, qualche 
volta fi peltavano , e fi riducevano in polvere, 
€ poi quando fi volevano applicare fopra qual» 
che parte, fi diftempravano in qualche liquore . 
In quanto al nome di quefto, medicamento , fi 
deve avvertire, che egli era i comune. a tutte le 
compofizioni che avevano. una fimile confiftenza, 
comecchè non ferviffero per ammollire , ma a 
trignere , a corroborare &c. così come è detto 
eflerfr praticato’ in riguardo a medicamenti ‘det 
ti «Acopa , [1 ].Io non fo, dice Galieno » perchè 
mai parecchi Medici , ficcome «A[clepiade, cd Ana 
Dar dt 1 gi Vs dro 


Ca) Pharmacor. Local. lib. VIII. cap. Vi 


L.A 


‘ Parte:Terza Libro II Cap.I. 65°. 
dromaco ; dieno il ‘nome di Malagmi a tutti i mes 
dicamenti che fi applicano efternamente , o riftrine 
gano , 0 induri (cano, comecchè cotefta voce figni- 
fichi una cofa che ammollifce . Il medefimo Au- 
tore dichiara (1) altrove ; che indifferentemente 
fi può ufare così la voce Malagma , come quella 
d Impiaftro. 


- Quello che fi diceva Epithema era quali la cos 


fa medefima. (2) Gallieno dice in uncerto luo- 
go che la Pitrima ha più di corpo , del cerot- 
to, ed altrove (3) lo annovera tra il Cerorto, 
e 1’ Impiaftro . Del rimanente un’ altra differen» 
za che vi era tra il cerotto o.l’Impiaftro, e.il 
Malasma , o la Pittima , riguardava I’ ufo di 


quelti medicamenti. Li. due primi erano parti» 


‘colarmente ‘per. gli ulceri , piaghe, fratture , e 


fvoltature , allor che gli ‘ultimi fi applicavanò 


‘per ordinario fopra la pelle fana , per ammolli. 


re ‘i tumori, ovvero i tendini, per. corroborar 
le giunture , o lo ftomaco ; o fia qualche altra 
sno ‘debole. .E’ non è già che il malagma non 
erviffe ancora qualche volta per. le piaghe fre- 
{che , quando fi voleva fermare il fangue, ovve. 
ro faldarle.. sane Ji ae 

‘Quello che Ippocrate chiama: ( 4) Ceropi(fus 


‘era ancora una fpecie d’ Impiaftro  compofto: di 


cera, e di pece. Di quefta fpecie d’ Impiaftro.i 
dr Pomolbibio + ide | conte 


Cx) Pharmacor. General. lib. VII. cap. Vi. 

(2) Method. Medendi lib. VII. cap. 1V. 

[13] Pharmac. Gener. lib, VII. cap. XI. 00 

(4) Vege. di fopia la Part, I. lib. III: nello Farmacia & 
Ippocrate . i A A 


) 
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componeva quello »che dicevafi ‘( 1.) Dropace::-Si 
ftendeva una: certa. quanticà di, quelto ImpiaBtro 
fopra della irèlavo della pellejue fi\.applicaya, fo» 
pra qualche»parté del. corpo ;. fi ‘toglieva .ovyero 
fi ftrappiva; e poi fi ‘applicava. novellamente,, 

| fiperendo fpeffo la ‘medefima cola», per fare ar 
roffir la parte, con difegno di attratre in faoti 
gli simorib, Lo» is fughi che fervono per lo nutri- 
mento delle parti) per aprire i pori « Perren: 
dere cotelto impialtio :più efficace; vi. fi aggiu» 
ghevano: alcune walte delle! polveri acri, sì co» 
me del piretro;,. del. pepe; del !fale»y del--folfo., 
(2) Si ufava ‘aticora il Dropate. per far cadere, 
o per ilvellere i peli, da qualche’ parte 4 Coli 
‘(3 ).ÎlCataplafma. era’ una compolizione mol»: 
‘le-che.in varie: ‘guife: facevafi , «quando. coll’o- 
lio:;-«e' col: mele; eucon alcune polveri ; ficcome 
colla farina‘di, lino! col fiengreco;; ted altre! fimiliy 
quandocon’ delle; verbe? coste» nell'acqua, è su 
qualche ‘alto liquore o feniplicemente con. dell 
l'acqua ;tolio!; e'fior di’ farinà, Si faceva --ane 
‘ cora con ‘teli pane cotto ini ‘acqua., o colla: wcerit= 
fca, b con'‘de’fichi;, 0 cob'fermento, el’ olio, 
Tutti quefti cataplafimi fervivano ad ammollire, 
‘addolcire | e maturare gli afceffi, o a rifolgerli. | 
‘Se ne facevano veziaridio degli aftrionenti.., «de’ | 
‘tinfrefcativi degli aperitivi . «- #99 
[4] Li più forti di tutti erandiquelli che fi 


fa- 
lei MA 


.C2) Vega. di fopra' la Part. TII: lib, Y. ‘cap. II, è quiap- 

preflo in quelto flefio capitolo, in cui parliamo dello Smegma. 

‘039 Veps. la Part. 7. lib. III. nella Farmacia d' Ippocrate. | 
€4) Vegg. di fopra la Part. IL lib. IV. Sez. II CAp.ilII. 


(1) Aocdrat TrirTery Picatlo: ») I 
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facevano! colla’. moftarda: ‘pelta», e colle altre ma- 
terie, più acri, ;(liccome-le.canterelle;; le quali fi 
mifchiavano scolla mica; di;.pane, ; ‘0 con de’ fichi 
fecchi. difciolti > nell» acqua-}}»e. ridotti in; polpa « 
Corefti .caraplafmi facevano arroffire ‘la parte; e 
vi facevano» qualche volta» venire fopra, delle ve- 
fcichette.;:.edsenfiavanò la-pelle.. Quelta  Apecie 
divcaraplafimi),i.dicevalî | Singpifmus.. Si>ufava. e- 
gli nelle..malarttie lunghe je: fredde , ovvero. in 
quelle in cui; i. fenfi fono /ftorditi., Sipuò ve» 
dere ciò. che; abbiam detto, di: fopra intorno al 
l’ ufo, che, pe»-facevano i» Mediei» Metodici. ... 

- Eravi un'altra. fpecie, discompofizione chiama» 
ta (1) Smegma.: fi adoperava» particolarmente 
pen>nettare, la\pelle «per voglieresil: prurirò ., € 
guenire)le.qpuftole 3. e: tutte le.varie fpecie «di {cab- 
bia:;, per:fat cadere. i peli , per aprire i pori, 
per tecat follievo: ne’ dolori »della.gotra:;.;0 sper 
prevenirli.; e pers forbirebi. denti... ;La bafe sdi 
quelta: compolizione:ifi seranoy:ò le «cofe. lenienti, 
o le polveri deterfive più»o».meno «fortì.., scome 
la farina. di fave, la polpa», vo «i ifemi! di mellone, 
il corno di cervio , la piettarpomice., l’antimonio, 
l’offo di feppia», le'conchiglié ; il piombo: bru- 
ciato, il verderame «uil: folfo , e' dali div varie 
fpecie;, fiecome il: fal comune, il:fàle ammonia» 
co; il nitro;;e.l’allume. Sirufava eziandio, qual. 
‘che volta; la Mafifagria,;) l'elleboro», il centaura, 
il pepe, il nardo:, il cardamomo . Si prendeva. 
«no: ancora le) gomme ,0e dle: ragie,; sedia ma» 

) 2 le 


(cn CEOITO ZO © CENTRA) TITO A I O 


[1] Da cuivem afciugare, nettare:ftropicciando . Negg. Ae- 
zio, e gli aleri che han trattato di queta materia. 
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ftice , l’incenfo , .ed'altre'“cofe di fimil ‘guifà . 
Aleunè di quelte materie innanzi di polverizzare 
le fi bruciavano , e mifchiandovi aicomi 
formavano delle maffe , che fi ‘difeecava 
che poi nuovamente fipolverizzavano:, ‘allor che 
fi volevano porre in opra; Quefta polvere , als 
cune volte era adoperata fola ; e dieffa fi afper 
geva il corpo tutto; prima, e dopo «il bagno, 
ungendolo innanzi con qualche olio proprio j per 
addolcire la pelle. ‘Altre volte ‘s° incorporavano 
le polveri fuddette: col mele, col vino , 0 coll’ 
olio , ‘ovvero colla ‘crema. di orzo»; e fe ine fal 


ceva una compofizione della ‘confiltenza idi quel-. 


la da noi immediatamente ‘prima defctitta . Di 


quefta fi ugneva ‘il’ corpo tutto, 0: alcune. 


parti folamente , e poi 5° imbagnavaw. ‘Qualche 


| volta ancora vi fi aggiugneva del fapone;,;e fi. 


facevano come’ le'palle: di faponetto i( r°))Quana 
do fi volevano far ‘cadere i peli; fi prendevano 
delle materie ancora più ‘forti , ‘e più acri di 
‘quelle già dette, ficcome fono l'orpimento , la 
fandraca , la: calce viva , e fi ftempravano que- 
fte cofe ‘con alcuni fughi: In queto ‘cafo aduna 
tal compofizione fi dava il nome. particolare 
di P/ilotbron , 0 Depilatorio . e Li 


Da ciò che è detto fi: pare, che lo Smeomà 


riceveva il fuo nome dall’ufo a cui era deltina» 
to, e non già dalla fua forma; e confiftenza, 
le quali cofe variavano. Non era: del. tutto il 


medefimo di quello che fi diceva Collirio.. Co- 


te- 


nari: © È acciai 0 i 


cao g e Sie ID 


(+) Veggafi in quefto iteffo capitolo quello che èdetto del- 


‘lo Dropace. 


ushi fi 


mo, Ù e. 
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telta ‘voce dinotava primamente -, e propriamene , 
te una \compofizione che doveva avere una cer= 
ta forma .-Oribafio dice (1) che i Collirio deve. 
efer' [2] lungo quattro dita, e di forma fimile a 
quella di un topo , ciò a dire, non folamente 
rotondo , e lungo , ficcome i Maddaleoni degl’ 
Impiaftri, de’ quali è detto di fopra, ma che 
vada poco a poco da uno degli eftremi fceman- 
do, ficcome lo fpiega (3) Celfo, ela erimolo» 
gia di quefto nome (4) lo dimoftra. La mate» 
ria de’ collirj in generale era tutto ciò che può 


| fervire a fare una compofizione , o una maffa di 
‘medicamento di una tal confiftenza da poter ef- 


fer ridotto in una tal forma. Poichè corefta fore 
ma ftabiliva la eflenza del Collirio ; era perciò 
quefto nome comune a’ medicamenti, i cuì in- 
gredienti , ed ufo erano affai differenti . Si chia» 
mavano Collir) le [5] Suppofte che fono unri- 
medio compofto di fapone, mele cotto &c., a 
cui fi dà la detta forma per poterle introdurre 
più comodamente nell’ano. Si è già nella pri» 
ma Parte parlato di quefto rimedio . Il ngedeli. 
mo nome fi dava alle [6] Tafte le quali fi fa- 
cevano con delle maffe d’Impiaftri., e che s'ine 
trodueevano nelle filtole , o nelle ulcere profon 

So ET de. 

(1) Colle@f, lib. X. cap. XXIII. dla; 
(2) Cioè per ordinario,,..pvichè fe ne facevano de’ più lun- 


| ghi, e più corti C Vego. Part. I. Lib. III. cap. XXVI. ) 
° C39 Lib. V. cap. XXVIII. rt A 


C4) Xoxovpior > quali xonofti otpal una coda ragliare + 4 

607 Cioè le fuppofte lunghe ;5 facendofene aricora delle 10- © 
tonde... .. È EDIT Me, ii i” 

(6) Delle tafte fi è parlato davanti! alla Parc. 2Iv'lib. IV: 
Sez, AH, cap. Viet 0 diggloy' Ruadigiia ni ©ne rbeio di 
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de. Si'dava antora il medefimo nome a tutte le 


altre fpecie di'talte,; di'cui. i Chirurghi fi fervivano 
non folamente per le piaghe.; o. per le ulcere; )ma 
per introdurle nelle cavità naturali ; siccome ; nell’ 
orecchio ; nel nafo, nella (1). verga +-Per la.ra- 
gione medesima , si dicevano (2). Collirj (i-Pefe 
farj, che fervono per l'utero; poichè (3)Aa 
loro figura, a fomiglianza di quella. delle tafte 


era quali fimile a quella’, che fi è derto»dovere. 


avere i. collirj. Corelte fpecie di Collirj.fi; dico» 
no comunemente’ collirp. interi, 0 formati. im» 
perciochè erano polti in; ufo effendo interi», ov- 
vero “nella. medelima forma j che fi era dara lo- 


ro, facendoli 5 e perdiftiriguerli;da un’altra fpe-. 


cie di collirj, che: fi polverizzavano jo fi difeme 
pravano in qualche liquore ,--quando»fi volevano 
adoperare .» da 0. w dea 

Non'era d’ uopo che quefti. ultimi )collirj; a- 
veffero: fempre precifamente ‘la forma degli. altri, 
Baftava.che vi fi accoftaffero , e? potevano effere 
come:.li [4] Maddaleoni degl’ Impialtri . Di effi 
fe nefcomponeva una maffa , per meglio confer- 
i Liri IE I sil ui. Va» 


î 


LE L4 db 
O 


"19 Coltelli IbSVI. cap. VI. | > 
C2) Vegs. dinanzi la Patt. I. lib. ITI. cap. XXVII. 
€3) Si dicevano xoX\vpaz certi piccoli pani , che fi face- 


vano per li fanciulli. Può effgre che quelti pani fofferoroton- | 


di, e lunghi quafi come i collirj.: Callimaco lia detto xoXou- 
Pebav ‘Fitper che Suida, traduce per ‘una pietra rororde , e lun- 
ga . A mio avvifo, egli è incerto; fe xoxAovpioy; Venga da xo- 
Aovperzov: n: 0.ife, quel ultima, voce venga dalla prima... 
314.91: Maddalecni degl’ Impiaftri erano ancora; qualche vol- 
ta chiamati Collitj. Vegg. Plin. Valerian. lib. III: cap. XII. 
Per ultimo fi-sdava il medefimo.nome alle piccole mafle di pa- 
Ata :che fi facevano mangiare a’ volatili per ingraffarli, > 


| 

| 

| 

( 
. 


Parte Terza Libro II Cap. I g1 
vare la qualità. degl’ingredienti ‘;; dequali erana 
compofti , e per impedire , che corefte materie 
non diventaffero inefficaci , non ieffendo' ligate 
per qualche somma , o altre cofe .proprie per ri- 
durle* in una maffa folida;, Per metterle all’ opra 
fi peftavano in un mortajo , ovvero fi tritavano 
fopra' una pietra di macina , perchè la polvere 
foffe più fina. Cotefti ultimi collirj erano prin- 
cipalmente per li morbi degli occhi [1] Oriba= 

sue iVii I 4 Ln nto fg Ai 


pr: smmaIIRIInI ten nccn II cea ir 


(x), Colle&t.. lib. X. cap. XXIII. Ecco il prefente paflo, 
che Oribafio ha tolto da Antillo , tale quale è rapportato da 
Salmafio (. Plinian. Fxercitat. Edit. Traje&. pas. 649, ] con 
gli avvertimenti dell’ Autore medefimo. Anzyllus , cap. grepi 
xoxnoupiwy diftinguere videtur 7 xonAypia dTo T6v scoroU- 
piitov + dra enim foribit.s.. nonnUpa Td usn idios neycuere 
opidrpois apoopiperos: neavisrro . Ta de xovos  pooa- 
gopevduevdi 6N0xAmpet. Kiel 7 puév arposiferas., ro di e0- 

) n , 9 CI 
ridera , mposideraz uev Urtpa > évridera di guUpiyti mel 
xontos. Infignis ‘locus: Koxnupia funt ‘proprie ‘quae. roculis 
adbibentur + Tx KOLVws Trpoca yo pey mera ON dxAHpee li Meno 
dum in his verbis, Legendum certa fides eft, oUx ‘UnonAnpe'. 
Haec fignificatio. ef pov sonovpiwr. Nano proprie roXKU pio 
fignificar oyy, ONOXAHpoy IVUNCUM , mutilum'. È? mi pate5 che 

ra soa * dini sdyidio <a 
Salmafio ritrovi un errore, dove non ve ne ha, e che la' ne 
gativa gUy Non yi fi debba aggiugnete . Il fenfo mi fembra 
effet chiaro . In quefto luogo fi tratta della sdiftinzione ‘clie fi 
deve: fare tra’ Collirj interi; o i quali hanno una certa forma 
red , ficcome li chiama Paolo Egineta ( ‘lib. VII. cap. XVI) 
iche fono quelli de’ quali abbiamo in primo , luogo favellato ne 
que’ Collirj che non hanno nefluna forma. particolare , ovvero 
«che non fi adoperano interi . Così ‘traduce. Rofario il pafto di 
Oribafio ; quae Collyria pyoprie dicuntur, , ea oculis ‘adbiben- 
tur ; levigata vero que communiter integra nominantur , alia 
opponuntur alia imponuntur' &c. Si devrebbe leggere Quae sél- 
lyria proprie dicuntur ; ea ‘oculis adbibbntuv levigtta : quae 
vero ‘communiter integra nominantur ‘alia &ci lo non vi mu 
to verbo : non altro vo fare che trafportare un+pimto , pi ove 

) pi Gia dr 
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fio diftingue quefte due fpecie di Collir) nel paf- 
| fo che fiegue. Que’ che /i dicono propriamente Col. 
‘ Jitj, dice. egli y fono medicamenti che fi applica» 
no agli occhi, dopo che quefti medicamenti fono 
Stati tritati. Ma s colliry che fi chiamano comu- 


| memente interi, fervono, o perapplicarli tali quali fo- 
no, 


illa 
Rofario mette vero prima di quae, io lo metto appreflo . E 
il vero che fembra effervi nel Greco qualche cofa d’intrigato, 
e che fecondo la mia fpiegazione il punto , ed il xe, che 
fono prima di éAoxAene fono foperchi. Del rimanente Salma- 
fio pretende, che i Collirj interi ( che egli non ha conofciuti 
fotto quefto nome ) fi chiamavano xpXeypre con un femplice 
A; poichè così fi dicevano le colonne le quali fono meno gran- 
di al di fopra, che nella bafe . Aggiugne che quefti noxoUpie 
fono ftati confifi da’ moderni , e da moltiffimi tra gli Antichi, 
co” xoxrupia , che fono un medicamento per gli occhi, e 
che da quefte due voci ne hanno ancora formata una terza, che 
è quella di sxoxnovpia con doppio, a + Ma quefta ‘diltinzione 
non è fondata quafi in altro , che fopra «il luogo di Oribafio 
il quale non è niente a propofito , ovvero da cui fi può me- 
defimamente inferire «tutto il contrario ; concioffiache fe da una 
banda fi ricava, che i medicamenti per gli occhi fi chiamava- 
mo xoXAvpie 3 fi ricava dall’ altra banda, che cotefto nome era 
<omune a’ Collirj interi, i quali erano ben differenti. Gallieno 
il quale chiama ancora xonnupie ! medicamenti degli occhi, 
thiama col medefimo nome le tafte., che fi mettono nelle na- 
rici. per guerire il polipo [ Pharmac. Local. lib. III. cap. III] 
Evvi un altro ‘luogo { fecundum genera lib, II cap. XIX )in 
cui fi ritrova la voce xoxnoypia dvdrnanee Tpox loxovs ei 
monnoupe cycoravi - In quel paffo fi tratta di un Collirio 
per le fratture del cranio . Cotefto collirio era di quelli, che 
non fi adoperavano interi , Un poco più a baffo cotefto Autore 
ufa la voce medefima per dinotare un Collirio intero , 0 una 
fpecie di tafta . Per ultimo ritrovifi nell’ Apocaliffe ‘la voge 
xoXAovpioy Per dinotare un medicamento per gli occhi . Ciè 
mi fa credere, che xonnvpior , € xoMAepior fi ufavano indiffe- 
rentemente 1’ uno per Paltro . In quanto alla voce xoXoupi® 
che fignifica colonne acute, può eflere che quefte colonne fi fie” 
no ‘così chiamate a cagion de’ Collirj, di cui avevano la figura. 


Parte Terza Libro II. Cap. I. ci 
mo, fopra di una parte, 0 per. introdurli in un' 
altra. Si mettono fopra dell’ utero ( 0 verfo l’u- 
tero ].s introducono ancora nelle fiftole',, e nelle 
ulcere, che -han fatto eni. Allor che Oribafio - 
dice in quefto luogo , che fi chiama propriamen» 
te Collirio un medicamento per gli occhi, vuo» 
le egli, che mi pare, folamente dirci , che que». 
fa fpecie di collir) era la più conofciuta, quan- 
tunque pareva , che non foffe ftato loro dato 
queto nome, perchè nel principio avevano avis 
ta la forma di quelli che fi operavano interi +, 
Ma poichè quefta forma non era effenziale ad un: 
tal rimedio per gli occhi , fu poi murata, Ma 
non lafciò intanto di ritenere il primo nome di 
forte che tutti i medicamenti per gli occhi fu- 
rono detti Collir) . Quelli che erano compofti 
di macerie fecche, fi differo EnpoxoX\dpia [x] Cole 
lirj fecchi + quegli ne’ quali non entravano che 
materie liquide, fi differo srypononadpia, Collirj %= 
midi, 0 liquidi. Gl ingredienti de’ primi, ì qua» 
li non erano differenti da quelli de’ collir) inte- 
ri, erano polveri metalliche, ceruffa, pomfolige, 
antimoniobruciato, verderame , calcitiycadmia, ed 
altri di fimil natura. Vi entravano ancora delle 
polveri tolte. dalle piante , alcuni fughi di er- 
be, e certe gomme , ficcome ancora il croco , ‘ 
le rofe , il fugo di celidonia, e di finocchio , È 
aloe s la mirra, l’oppio. Tutti quefti ingredien» 
ti fi mifchiavano infieme , e fe ne formavano 


del- 


(1) Cotelti collirj erano quafi la medefima cofa colli Colli 
1} interi, o almeno fi potevano formare di quelli .. 


i 
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delle maffe , ‘le ‘quali fi facevano difeccare , e ff 
polverizzavano , allor ‘che ‘ si volevano porrè%in 
ufo . I collitj liquidi erano folamente compolti 
di materie liquide, Si prendeva per efempio [ 1] 
il mele d’Artica , il quale era flimfito fopra di 
ogni altro, l’opobalfamo, col fiele di Vipera, 
î Pernice, o di qualche altro animale , e, del 
fugo di\finocchio . Di ciò' si faceva una miltà. 
ra, della quale si lafciavano' cadere alcune goc- 
ce negli occhi di coloro, i quali avevano la Vi» 
fta debole, 0 qualche fuffusione che incomincia. 
Si facevano de’ Collirj tanto fecchi, che liquidi 
per tutte le altre malattie degli occhi, per fer- 
mare la fluffione , per toglieré la infiammagio- 
ne , per ‘calmare i dolori, per nettare e faldare 
le ulcere delle membrane degli occhi, per diffi. 
pare le macchie, in uno , per guerire tutte le 
malattie a cui gli occhi fon foggerti . Un cere 
to uomo dotto‘, il quale ha ‘comentato e fpie- 
gato affai bene Orazio , dice fopra un verfo di 
quefto Poeta dove si è parlato de’ Collirj (2), che 
il Collirio è un medicamento compofto di acque di» 
Slillate) e di diverfe droghe per gli occhi. E’ non 
ha pofto mente, che in que’ tempi non vi era- 

no ancora Je acque diftillate ;-e che il collirio 
| di Orazio non era siccome quelli che si fanno 
oggigiorno , 


(1) Oribafio Collean. lib. X. cap. XXIII. Vege. diverfe 
altre formole di Collitj fecchi , e liquidi appreffto Aezio”; in 
Gallieno , e negli altri, che ne han trattato . 

[ 2] Hic oculis'ego nigra meis collyria lippus. 

Illnore : «Sert Lib. \E, "gag, To 7 
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(1) DTrochifchi erano una compofizione fimile 2° 
Gollitj.inteti . Vi‘entravaro ‘ancora delle polveri 
dicvarie ‘guife; lequali fi ligavano cen qualche 
liquore per farne und imaffa, che fi divideva in 
molte»picciole ‘porzioni , la cui forma era ad ar- 
bierio y quantunque per ofdiniario fi faceffero ro» 
‘tonde ; ‘e larghe, il perchèda” Latini furono der. 
(ti Paftilli , quafi ‘si diceffe piccioli pani [ la voce 
paftillus effendo ‘un diminutivo di panis. ) Si 
facevano di quel pefo che ‘si ‘voleva, ma per or- 
dinario non pefavano oltre ad una dramma . Ap- 
preffo.isi feccavano per confervarli. Differivano 
dagl impiaftri, e da’ Collîtj* ih ciò che in efli 
non vi entrava nefluna materiaoliofa, e che fer» 
vivano. così!’ efterna’ come ‘internamente 
Que® che erano deltinati per ‘fuord , erano com- 
pofti. di ‘polveri metalliche, difeccanti detersive, 
corrosive &cv siccome di  verderame , di orpi- 
mento jidi ‘allume‘, di vitrinolo, e di altre di 
simile! natura . Di effi si faceva ufo dopo averli 
polverizzati ; per nettare le ulcere, per confu- 
maresle carni’ gualte ; per afforbire l’ umidità fu- 
‘perfliua , per fermare il fangue, per confolidare, 
ed. in warie altre occasioni è Que’ che ' fervivano 
per dentro erano compofti con. delle polveri più 
dolci -delle- precedenti:;siccome fono quelle di 
corallo ,; di‘cotito ‘di cervio, di bolo , di creta 
“delle gomme, e di rutre le parti delle piante, . 
ig rn ag siae di e del. 


Dia e 


eno 


Velici Mludiiimeo pie II ee È Pre i iti 
[1] Da wpoyys orbis un cerchio . Si chiamavano ancora 
sunrioxai «Ippocrate parla di una fpecie di Trochifchi che 


chiama p00iDesy 00 dionor Vegg. di fopra la Part. I. lib. IN. 
cap. XXIV. si | 
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€ degli animali. Si facevano ‘ancora de trochif- 
chi da tenere in-bocca, e fotto la lingua, per 
guerire. la tofle,, o-la fluffione,, ovvero ancora 
(£) per bene olite , € per correggere il fiato car 
tivo. Se ne facevano ancora da abbruciare ; per 
profumare le camere . Vi erano. de’ Tro- 
chilchi, che fervivano in particolare per la Tria- 
ca , siccome i Trochifchi di Vipere, da noi in 

uefto fteffo Capitolo » in parlando della Triaca, 
colliri, i Trochifchi di Scilla, i quali erano 
poco compolti ,, e quelli che fi chiamavano (2) 
Hedycroi , che erano affai compolti, ed în cui 
molti aromati vi: entravano. i 

Le polveri, che erano la bafe della più. parte 
dle’ medicamenti di cui noi abbiam parlato, si 
chiamavano Grecamente Enpie , 0 Enpa » CIOÈ 2706. 
dicamenti fecchi . Sì dicevano ancora Diapafma» 
ta, Catapafmata , Catapafta, $ \ympafmata , da 
una. voce che significa. /pergere ; come quando si 
{parge la polvere fopra di qualche cofa.. Si ufa= 
vano le polveri in varie occasioni - fe ne fpar= 
gevano fopra le ulcere» qualche volta » per fer» 
mare il fudore, fe ne alpergeva il corpo tutto: 
si ufavano ancora per odore » € Wi erano varie. 


(1) Ne gravis hefterno fragres Belegnia s vino, ; 
Paftilfos Colmi, luxuriofa , voras . Martial. lib. I. Epier, 


(2) Ciò a dire, che hanno un colore piacevole. Cotelti 
Trochifchi , ovvero la maffa, di cui eran compofti fi diceva 
‘altramenti magma bedychroum cotelta voce magma fignificava 
propriamente la, feccia dell’ olio, ovvero quella maffa: che refta 
al fondo de’ vafi allor che fe n’è tolto l'olio. Si chiamavano 
della ftefa suifa ‘le iniaffe degli unguenti , e tutte le altre che 
:( erano formate coll’aggiugnervi qualche liquore. Vegga 


Parte:Terga LibVII, Cap vd 
fpecie divpolveri aromatiche . Par: che quefte ul. 
rime polveri si ‘chiamaffero più particolarmente 


|. (n) Diapafinata . Le polveri medesimamente 
| entravano: ln molri medicamenti. compofti ,. sic» 


«come' si è veduto di fopta . i 
| .nQuefte. fono ipreflo a poco tutte le fpecie de’ 
medicamenti © che. si ‘applicavano efternamente + 


|. Qualche ‘volta: sì divano: loro de’ nuovi nomi) 


: fecondo :l’ufoche dieffi si. faceva. I medicae 
| menti, péricagion di efempio,, i quali fervi. 
vano: per lavar la bocea', e la gola erano detti 
Gargarifmi: erano quefti alcune decozioni‘ 0 lf» 
quori ne’ quali "vi fi mifchiava del ‘mele, e di 
altre materie’. Le compofizioni: per li criftei im 
‘particolare ; i quali fi facevano con delle deco» 
zionì nelle quali ‘ancora: fi diftemprava del mele, 
delle polveri je di ‘altri ingredienti ; de quali fi 
è parlato ;ifi dicevano’ #yxute , ed. &yybpareo 
«Hilavativo» in generale ‘fi diceva. (2) waves, 
axvopgs. 5 ‘quello che ferviva' per l’ utero chiama= 
vali iyxormapòs  » E liquori , ‘ole polveri che fi 
attraevano per lo inalo (3) per ifcaricare. il Cee 
Wello» fi dicevano: Errbizia,, Errini. Ma i nos 
«mi fuddetti fono piuttofto ‘nomi: de' rimedj , fice 
‘come’ quelli;.:che fon tolti dagli’ effetti . prodotti 
sda’ ,medicamenti femplici ; 10! ‘compofti . I Greci, 
‘@ Latinivavevano. de’ ‘nomi: particolari pet dino» 
‘tare. i rimedj:; ‘che rilaffano il’ ventre, che  pur- 
mosmelel omo gione: #08 gano 

{x}: Siccis odoribus conftant que diapafmata vocantur Plin. 
lib. XIII. cap. IL 

C2) Vid. fup. Part. I. lib. III. cap. XVI. 
(3) Ibidem cap. XVII. 0: 
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pano!,; che» fan: vomitare; orinare,, dormire, che 
calmano i dolori;;;.; che».rifealdano», ;rinfrefcano.; 
‘rilaffano., apreno j; riftringorio , «chiudono, am» 
mollifcono ; che: fanno-far; caporyred: aprire. \un 
afceffo , che fermano il fangue»; che fanno «sore» 
fcere: le\carni 4: chesnettano» un-ulcera ,3Che(Gon= 
folidano. ;.che fanno sabortire ,..:che : fanno ‘pare 
forire;&c.. Si trovendi una vlifta: di. ‘tutti. quefti 
nomi; per ordine alfabetico! difpofti appreffo:(1) 
Tiraquello,, è nelle definizioni... di :Gotreo;as 
i) Delrimanente intorno a {medicamenti in ige= 
nerale i, fi deye avvertire; che. -già fin da'rempi 
di Andromaco:|we.n éra: un igran numerordi-ogni 
fpecie:,. e che “moniera: mancato. [per: gli vA utori 
di, quefti ‘medicamenti. che di. ieflfii nomufi» renef 
fesunasbuona opinione a. cagion ide’ ritalli fpeciofi, 
che. fi» Rudiavanoifdi «diri doro i Noi iabbiam «pate 
lato..di. fopràedi mun.Antidoto»; cheifi, chiamava |. 
Sieera,: e | del nomei di; Tnanguillo sii chei:fivodava 
Alla, Triacax: Coreltiviitoli niente! erano: ,'imupa» 
fagone de’ feguénti s «datidotus Abbanafiax Ame 


Brofîdi sovlfotheòs sol/otryfos.,. Pankceag ciò: ;axdire 
scfavidoto; Immoitale ,, Divino”, Egualeia Dio, :E= 


gutale (alboro'3)\che:Quarifce da ‘ogni malattia. ;E= 


hawi.un gran? numero di. Yfomigliewoli!!-epiteti gol 
Quali non ‘erano. cfolamente: per! gli:santidori., ma 


cheberano comuni: a? «Gollir}, ,agl?»Impiaftri ;, ed 


a ouere. le saltre; {pecier-di: medicamenti 3: dal: che 
fl può vedere, che non oggigiorno folamente vi 
fono de’ Ciarlatani. 


««—la..quanto. alla. maniera..di. preparare.i..medica- 


2) frmipog 


» sloeimene 


dd 


(1) De Nobilitàte cap. XXXI. $. CCLXXAVILI. 
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| menti., ovvero a’ mezzi, perciò adoperati, fi die 
rà. brevemente , che vi erano de’ morta), de’ pe- 
ftelli, delle pietre. a. macinare, de’  vagli, de’ 
coltelli, delle forfici ,, delle rafpe , delle fpato- 
le, delle foppreffe.,, de bacini, delle caldaje 
Ghimiche de’ vafi.. di varie guife, per. pelta» 
re, ammaccare 4 macinare, abburatta» 
xe" cuocere , fondere le varie. materie che ‘ 
: «entravano nelle compofizioni , e per contenere, 
e.confervare corefte, tompofizioni .. Non,abbiamo 
neffuna cofa da dire in particolare fopra. tutti 
quefti ftrumenti , nè foprta la maniera da fervir- 
fene, fuori che intorno ad una fpecie di vafe 
| ‘detto Diploma, Diplangium , Duplex Vas, cioè 
‘a dire Vafe Doppio.(1)Si diftinguevagià in que’ 
tempi. tralle cofe che fi dovevano. cuocere ne’ 
.vafì ordinarj, ed a fuoco aperto ,. da quelle che 
fi. dovevano far bollire nel Diploma , il quale non 
altra. cofa era che ‘una pentola -pofta, 0 fofpefa 
in altra pentola, ovvero in un calderone. Nella 
‘prima di quefte pentole. fi metteva tutto ciò che 
fi: voleva. far cuocere, e la feconda fi riempi- 
.va di acqua. Appreffo fi metteva ciò fopra del 
-fuoco , e vi fi aggiugneva. dell’ acqua , ficcome 
quella che ivi era:fi veniva confumando . Quefto 
.fi faceva, acciò le materie che fi facevan cuo- 
‘cere; fi cuoceffero, più dolcemente, e per. più 
lungo tempo , fenza ‘pericolo di abbruciarfi . Noi 
ancora avremo occalionedì dire qualche cofa intor- 
«no alla. preparazione, di. un ‘certo medicamento 
pare 


Pr] Galen. De Gompofit. Medicam. per - genera lib. IL. 
cap. V.. t4 6 
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| particolare , e di qualche minerale, nel capitolo 
che fiegue , nell’ articolo di Diofcoride. Per ora 
lafciamo di dire quello che fi potrebbe avvertire 
intorno a’ peli‘, ‘ed alle mifure de’ Medici ; ve. 
nendoci la occafione di dirne qualche cofa allor 
che verremo‘a Rennio ti degl il quale ha 
trattara cotelta materia . 

Il Regno dì Nerone ci dà ancora un altro 
Medico” famblo , il quale aveva fcritro de’ me- 
dicomenti compofti ; quelti è Servilio Damocra- 
te, o Democrate. Che egli fia vivuto lorto Ne. 
rone, e forfe ancora fotto Vefpafiano , S'inferi 
fce primamente dall’ aver egli ferirto dopo i! Re- 
gno di Tiberio, ficcome'fi fa da quello che e 
‘medefimo dice' nella defcrizione che ‘ci dà di un 
antidoto rapportato [ 1 ]da Gallieno » Tiberio uf 
&4/to, dice in quefto luogo Damocrate, praticava, co= 
me fi dice, cotefto antidoto . Il fecondo indizio 
che abbiamo noi del rempo'in' cui quefto Medi. 
co ‘ville, fi ricava dal parlare che ne fa Pli. 
nio, come di un uomo del fuo' tempo. Or fi 
fa che Plinio è vivuto fotto gl’Imperadori Ne. 
‘fone, Vefpafiano , e Tito. Dal medefimo’ Au» 
tore fappiamo, che Damocrate aveva guarita Con- 
fidia figliuvola ‘di Marco Servilio uomo Confolare 
con del latre di capre da lui fatte pafcere di len- 
tifco.. Tra Confoli degli ultimi anni del Regno 
di Augufto ritrovali un M. Servilio ; il quale 
ficuramente elfer deve quello di cui "Gi trarta , 
‘© la cui figliuola, ha potuto vivere nel tempo 
che noi abbiamo dato a Damocrate . a ri. 

Cio 


ni ò 
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[r} De Aatidotis lib. LI. cap. V. 
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fleffione di Plinio con molto fondamento ci può’ 
far credere , che il prenome di Servilio che e’ 
medefimo ‘dà a Damocrate , era tolto dalla fa- 
miglia Servilia, fecondo il coftume, da. noi di 
fopra accennato . Del rimanente Damocrate avea 
{critto (1) due libri ‘în verfi greci siambi, in- 
torno alla compofizione de’ medicamenti. Qual. 
che frammento di quefti libri ritrovafi appreffo 
Gallieno, e tralle altre vi fi vede la defcrizione 
del Mitridato , così come i noftri Speziali og. 
gigiorno lo preparano , Evvi ancora una defcri. 
zione della Triaca, la quale però è alquanto 
differente da quella di «Andromaco . La ragione 
per cui Damocrare aveva fcritto in verfi fopra 
quelto fubierto , è la medefima di quella che a- 
vea. avuta Andromaco , il' quale avea fatta la 
medefima cofa. Noi abbiam detto di fopra in 
parlando degli. Archiatri , che Plinio annovera 
Damocrate nel numero de’ primi tra Medici , ed 
abbiamo fpiegaro quel che ‘con ‘ciò intendeffe 
due. 

Plinio fa menzione di un certo Senocrate E- 
fefio , figliuolo di Zenone ne’ libri dove tratta 
(2) de’ meralli,della{3} Pittura, e delle [4 ]pie- 
tre preziole . La pittura niente ha di comune 
colla Medicina, ma li metalli , e le pietre pre- 
ziofe ci danno de’ medicamenti . Cotelto Seno- 
Tom. IV. (ta crate 


s 
(x) Uno di quefti librì era intitolato Phi/satros, ciò a dire 
l’amico de Medici, e l’altro Clinicus, ovvero ‘il Medico Ga- 


Jen. Medic. Local. VII. cap. II. & lib. X. cap. II. 


î2] Lib. XXXIII & XXXIV. 
(3) XXV. 
C4) Lib. XXXVII. 
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crare .aveva fcritto poco. tempo prima, di. Plinio, 
ficcome :Plinio medefimo lo atrelta nel fuo libro 
crenrefimo fertimo , in parlando dell’ ambra gial- 
la. Se ciò è. vero, può egli avere fcritro fotto 
Nerone .,. prima che Plinio avelle. incominciato 
a travagliare fopra, la, fua Storia Naturale. Si 
dirà ancora qualche cofa intorno a quelto Auto= 
re nella fine dell’articolo che fiegue ; 

(1) Plinio parla altrove di un altro Senocra. 
te, il quale era certamente Medico , ficcome dal- 
le materie fopra le quali è citato si fa chiaro, 
e poteva effere. contemporanea del precedente , 
Egli è quello medesimo, che Gallieno cita an- 
cora in qualche luogo , . fopra il derro del qua- 
le Autore io conghierturo , che quell ultimo Se- 
nocrate abbia potuto vivere forsi nel tempo dell’ 
altro. (2) Senocrate,,, dice Gallieno, non è wr 
uomo molto antico $ viveva egli a tempi (3) di 
noftro avolo . Ciò ‘significa sa mio avvifo , che 
Senocrate non aveva. preceduto, Gallieno , che di 
circa ottanta , o cento anni. Or Nerone regnò 
quasi. cento anni prima del tempo, in cuì Gal. 
lieno fcriffe 

[4] Dal medenimot cat fappiamo , che 
| otelto, Senocrate. era di Afrodisia in Cilicia, e 
che avendo feritto intorno alla materia de’ me- 
dicamenti, aveva riempiti i fuoi libri non di 
alero.s. che di rimed), per la maggior parte la 
pi ‘aticabili , Alcuni erano tolti da da ; 

de 


nti enni 


«a eee ‘a cl n n 
(1) Lib. XXXXI. e fequenti. 
[2] De fimplic. Medic. Facultat. in Ernea, 
[3] Kar& rarrss suòv 
(4) De Simplic. Medicam. Facult. lib. VI. e 
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dagli animali rari) ficcome fono l’Ippopotamo, o dall 
Elefante, o ancora dagli animali immaginarj,ficcome 
il Bafilifco. Altri da certe cofe per cui tutti hanno 
dell’orrore, come dalle cervella, dal fegato, dalla car- 
ne, o dal fangue dell’uomo, dall’ orina, e da- 
gli efcrementi umani , dalla lordura degli orec- 
chi , dalle unghie grarte , e da. certe altre mare. 
rie ancora più fchifofe , quafi non fi poteffero al. 
tronde avere degli ottimi rimedj , fenza mettere 
in opra sì fatte lordure.. Vr | 

Senocrate ancora aveva refe publiche molte ri. 
cette perniciofe , e fuperftiziofe.. Alcune ferviva» 
no per ciò che si dicevano (1) Filtri, ciò a 
dire rimedj per dar lamore « altre per far [2] 
odiare , per far (3) venire altrui que’ fogni ‘che 
si desideravano, per [4] far patire ad alcuno, 
o per farlo morire, per proccurare l’ aborto., 
per' impedire di concepire &c. Gallieno il quale 
riferifce tutto ciò che è detto intorno alle ma- 
rerie trattate da Senoerare , fà fopra quefto fub- 
bierto due o tre rifleffioni affai giudiziofe; e pri. 
mamente in quanto a’ rimedj presi. dagli anima» 
li rari, e’ dimanda.. Chi mai ha dato a Senocraa 
te, ed agli altri che han parlato di quefte cofe 
prima di lui , è mezzi da fare le fperienze fopra 

| ca 400; tutto 


IRR I 1°, 


| Co 
. [1] Dirpe. Io credo, che la voce dyaize da Gallieno. 
aggiunta, fia finonima alla prima , o che almeno non fieno 
molto differenti ; l’una fignificando rimedj per far amare è | 
altra rimedj per arerarre qualcheduno lo non truovo ne” Di- 
zionarj cotefta voce in un tal fenfo,, 

F2] MicnSpe 

[3] O’vesporoure 

[4] HeSoree. 
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tutto' ciò che effi dicono? [1] Il'moftro Re Ata 
lo, feguita Gallieno , il quale ha fatta altre vole 
re cotefta ricerca can molta attenzione, pure pochif= 
fime cofe ha feritte fopra di ciò : ed in quanto 
a’ filtri, ed agli altri medicamenti fuddetti age- 
vol cofa è a canofcere anche prima di averli fpe= 
vimentati, che la maggior parte di quello che fo= 
pra di ciò è ftato detto fia falfo x ma pofto che vi 
fia qualche cofa di vero , 0 poffibile , qual cofa vi 
è di maggior biafimo degna, e più contraria al bene del 
la focietà ? Io mi meraviglia come mas fi fieno 
trovati uomini così infenfati da render pubbliche 
così fatte cofe è, o t quali abbiano creduto di ace 
quiftarfi gloria dopo la loro morte da quelle cofe 
che avrebbero dovuto vicoprivli di vergogna effendo 
vivi. O cotefti uomini hanno fatto de’ faggi fopra 
le cofe, di cui hanno fcritto, ovvero non ne hanno 
fatto. Se dicono di avere tutto fperimentato fa» 
vanno ftimati per efecrandi feellerati : Se dicono 
per oppofito, che non. hanno niuna cofa fperimentata 
‘popo è di affermare , che non fapevano quello che 
A ferivevano ... i 

Non pertanto però fon mancati agli ‘antichi de. 
gli Scrittori fopra quefte materie, e fpeeialmen» 
te fopra quelle de’ veneni , o delle composizioni 
de’ veneni. (2) Il medesimo Gallieno tra gli 
altri nomina quelti quattro: Orfeo foprannomato 
il Teologo, o sia egli quello medesimo, di cui 
nella prima Parte della prefente Storia si è der. 
to, o che si sia operato il fuo nome, la ton 

ba cofa 
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(1) Vegg. di fopra la Part. III. cap. III. 
(2) De Antidot. lib. TI. cap. VII. 
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cofa è più vetisimile; Oro Mendefio il giovine , 
il quale forle è il medesimo, che Bolo Mende= 
sio, di cui si è parlato (1) dinanzi. Quello che 
me ne fa venire il fofpetto si è, che quefto no- 
me ritrovasi ‘differentemente fcritro. Alcuni Au- 
tori fcrivono: Rolus, altri Dolus, ed altri Boluss 
che è il vero fuo nome, ed aveva egli per al- 
tro trattato di varj rimedj fuperftiziofi . Il terzo 
Autore, di cui Gallieno fa parole, fi è Eliodo- 
ro Areniefe. Il quarto è Arato « io non fo fe 
fia quello deffo:, il quale ha fcritto intorno alla 
Stronomia. Quel che: potrebbe farcelo credere fi è 
ciò che Gallieno aggiugne che parte di quefti 
| Autori avevano fcritro in verfi» ora l’opera di 
Arato intitolata i Fezomeni è fcritta in verfi.' 
Cotefto Arato viveva fotto Tolomeo Filadelfo 3 
il rempo degli altri è incerto . Tutti quefti Au- 
sori , al dir di Gallieno, proteftavano nelle fpe- 
ciofe loro prefazioni, di effere uomini dabbene, e che 
non intendevano di recar danno a neffuno, con 
far ppubbliche così&fatte cofe. Niente fi avrebbe 
potuto dire contro di loro ; fe non aveffero trat- 
tato che de’ femplici veneniì , avendo nel mede- 
fimo tempo indicati i contravveleni , ficcome 
han fatto Nicandro , Diofcotide , e molti altri: 
ma effi avevano infesnato a compotre de’ veneni, 
la qual cofa è ben differente . Uopo è neceffaria- 
mente conofcere que’ femplici. che hanno qualità 
nocive , per'rignardarfene dal farne ufo s non ef- 
fendo mica neceffario fapere , come fi compone 
‘gono i veneni, 


PA Per. 
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Ci) Part. I, lib. II. cap. VI. 
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Per ritornare a Senocrate » mifchiò egli tra 
tanti cattivi medicamenti , alcuni ‘buoni : rirro- 
vafi una defcrizione. della Triaca a fuo modo 5 
ed alcune altre compofizioni utili. Ci refta ‘ans 


cora oggigiorno un picciol libro che porta il no» 


me di un Senocrate, ed il quale*. tratta del nu- 
trimento tolto dagli animali di acqua . Corefto 
‘libro che è faro Stampato nella fine del: fecolo 
paffato , ritrovafi manofcritto!;: ed ‘in affai più 
gran volume nella Libreria del Palazzo del Re 
“di Francia ed in quella del Varicanò infieme con 
un’ altra opera del medefimo Autore fopra' le 


Pietre preziofe , ovvero fopra le Pietre. Io non 


fo fe quefti libri fieno di quelt’ ultimo Senocra- 
te. Quello intorno alle pietre ‘effer potrebbe di 
Senocrate figliuolo di Zenone , Vi fono ftati al. 
cuni altri Senocrati, e tra gli altri un Filofofo 
difcepolo di Platone. A coftui (1) il P.Arduino 
attribuifce il detto libro. Si è parlato davanti. 
(2) di Demoftene di. Marfeglia, e di (3) Tel- 
falo , il quale vivea ancora fotto, Nerone: 

Io avvifo , che quivi ancora poffa aver luogo 
[4] Marino il quale fu Maeftro di uinto , di 
cui fi parlerà nel Capitolo che fiegue . Gallieno 
lo annovera tra’ migliori Notomici 3 ce tralle val 
tre cofe avverte, che Marino aveva .fcritto affai 
bene fopra la materia de’ Mufcoli. Quello però 
che di più confiderabile io trovo, fi è ,..che avea 
| egli già in qualche maniera Veduto ;..0 fentito 

. î so qual. 


C 3) Vegg. la Part. II. lib, IV. Sez. I. cap. II. 


Si 


[4] Galen. ia lib, Hipp. De Nat. Hum. comment. II. 
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qualche» colà: de” principali ufi che appreffo fl 


fono dati alle glandole , e fpecialmente a quelle 


del mefenterio , e. delle inteftina . Ecco in qual 
maniera ne parla eglî-[ 1] Le glandolo, diceva 
Marino fervono a ‘due.dfi . «Alcune appoggiano 
le divifioni de vaf’, be W° tengono  fofpef , pere 
chè non mutino fito ne moti ‘violenti . Altre ge- 
merano ‘un ‘more proprio per inumidire alcune par- 


ti, acciò. hon'fi difeccano: è‘ poffano fare tutti 


Dx 


Loro movimenti‘! Cotdfte'ultinie \glandole fono come: 


una ‘fpugna ripiena di° acqua, ce vche ha di ‘molti 
buchi ji ‘quali. però non fono fenfibiliz ma ricevo 
no' per ‘altro ‘le vene, e le''arterie.. Havvi Segui 


‘aa’ quefto Autore, de wafi ‘del'mefenterio, 1 qua 


li terminano‘nelle glandole , le quali fono ancora 
di due fpecie') e ‘per due uft ‘differenti .° Le prime 
fono denfe' 30 riftrette , “e fecche 3 le quali appog= 
giano le divifioni de vaff'. Le feconde fono ‘rare; 
o porofe ; ‘ed wmide xe fono unite’ alle! cavità; 
ovvero d’ vicetratoli:. Elle "producono Un umore 
quafî pituitofo , Siccome è quello di cui è bagnata 
la tunica delle inteftina. Vi è fato un altro Ma« 
rino, di'cui fi parlerà nel Capo terzo. © © 


to 


Il medefimo Imperador Nefone , fotto cui vis 


vevano i Medici fudderti, e- pofto da Tiraquel. 


lo tra il numero de’. Medici. Cotelto Autore 
fi fonda fopra un paffo di Plinio Valeriano [2] 
il quale parla così Oris faporem emendari quidam 
adfirmant murino cinere cum melle , fi fricentur 


‘ dentes, alioquin vero admifcent marati (marathi ) 


F 4 radi» 


I monia TI | (III Sinai e iron rag cre 


- (1) Galen. De femine lib, II. cap. VI: 
[ 2) Lib, I. cap. XXIX, oa, 
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‘ vadices . Nero quoque ante fomnas colluere ova pro« 


pier. balitum foetidum utile dicit . Egli. è  palefe 


ficcome: lo ha avvertito. ( 1) il P. Arduino, che. 


fi debba leggere Mero ; ficcome fi ha nell’antico 
Plinio, donde è ftato copiato cotefto. paffo , in 
luogo di Nero. Io..aveva fatta la medefima ri. 
flefllone prima di aver. veduto quel che il P. Ar 


duino. ne ha derto, però devefì ancora fare un’ altra 


correzione al paffo. di Plinio (Valeriano ,. e leg- 
se re dicitur o. dicunt in luogo. di dicit,acciò que= 


i] 


Sf 


a voce corrifponda a quella che ‘precede, Tiraquello 
ancora fi è ingannato, inferendo s che Nerone 
s'intendeffe di Medicina ,. da un. luogo. di Mar. 


cello Empirico ,, dove fi è parlato.:di un rime= 


dio detto Oxyporium, di cui Nerone.fi ferviva. 
Comecchè Nerone faceffe ufo di quefto rimedio, 
non. però fi dice , ‘che lo abbia inventato....Io 
non so che quelto Imperadore abbia «niente. fat= 
to. per. altro in. quanto, alla Medicina, eccetto 
che fi è voluto. dire di avere egli inventata 
una fpecie di acqua gelata, di cui in quelto Mel. 
fo Capitolo è detto in occafione de’ medicamene 
ti di Andromaco. Si può vedere quello che fo. 
pra (di ciò fi è per noi riferito, 

‘Santo Urficino. Medico di Ravenna , foftenne 
il. Martirio. fotto. Nerone. 


CA. 
) ja, Gi _ ì c 3 magi di aus ) 


(3) Pilo. HA. Îae, ib, XXVI, capi. IV; fub finem, 
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De’ Medici, che fon vivuti fotto gl’ Ime 
oi (Peradori Vefpafiano ;. Tito, Domi- 
en Ziano , e Nerva. 
TI fono ftati.[1] tre o! quattro Diofcoridi 
f. Medici; Ileprimo è ftato colui, di chi fi 
| è parlato «di fopra. in oceglione, de contempora» 
nei di.Afclepiade. Il fecondo, di cui ora,sì fa 
parola., viveva fotto Nerone, e Vefpasiano , sice. 
come si.farà chiaro. Ilterzo , che Gallieno chia», 
‘ma’ Dioleoride ‘il. Giovine vifle fotto Adriano . 
(2) Di coftui abbiam fatta menzione in occa- 
sione de’ libri d’ Ippocrate. (3) Salmasio ha 
creduto; iche quel ultimo Diofcotide non foffe 
. Medico ; ‘poichè (da Gallieno. è chiamato fempli- 
cemente G/ofatore + Il. medesimo Gallieno. però 
ci. dice che cotelto Diofcoride non aveva fola= 
mentre compofto. un Gloffario d° Ippocrate, ma 
che si era ancora travagliato intorno ad una nuo= 
va edizione delle opere di cotelto Capo de’ Me. 
dici, dové si aveva prefa la libertà di farvi va- 
rie mutazioni ,-la qual cofa fuppone già che egli 
doveva effer: Medico. Sembra.che vi sia ftato 
un quarto Diofcoride.; quello cioè che Gallieno 
chiama. Diofcoride di Tarfo'; noi. però vedremo 
i wuann (i hg ape 


reni cca ci conc 


[1] Gallien. nella Prefaz, delle Glofe d' Ipp. e fopra la voce 
Indicon . 

(2) Vep8- la-Part. I. lib: II. cap. XXX. 

C3] ProleBom, in Homonym. Mater. Med. X- 
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appreflo, che egli non sia differente dal fe 
condo . ) 
Comunemente al fecondo Diofcoride si di il 
prenome di Pedacio } che (1) Fozio malamente 
| prende per un nome' che dinoti la Patria di que. 
fto Medico. Alcuni manoferitti hanno Pedanio ; 
e si vuole che Diofcoride aveffe tolto cotefto ul= 
timo‘ prenome dalla Famiglia. Pedania , ad efem: 
pio di molti ‘altri foreftieri , che prendevano il 
nome delle famiglie Romane ; siccomerè tiarraro 
di'fopra . Quefta è la ‘vbnghieteura di Lambé 


cio ,. che io truovo almeno così verisimile.come: 
‘quella di Salmasio , il quale voleva ;:vche: Dios 
- fcoride' foffe chiamato ‘Diofcorides Peddnii'( 0. Pex 
dianii , come egli ferive ), ‘cioè ‘a dire ‘Diofco= | 


ride figliuolo di Pedanio. > © | 


Da ciò che il medesimo Diofcoride' dice; iso 
pare , effér lui contemporaneo di Licinio Baffo; 
il qualé era lato  Confolo''insiem ‘con Craffo» 


Frugi forto Nerone Ma poichè Licinio Baffo, 
ha ‘potuto fopravvivere! a quefto | Imperadore: e 


Diofcoride comecchè ‘contemporaneo ‘deli ‘medesi: 


mo Licinio, ha potuto veffere ‘affai “più: giovine 


di lui, non si sa precifamente fe: quefto Medi. 


co si debba mertere fotto Nerone, o fotto Vef. 
pasiano . Un’ altra pruova del tempo’, in cui 
Diofcoride' viffe , si potrebbe. togliere dal dedicar 
che fa egli i fuoi libri: De Enporiftiscadi un'Ane. 
dromaco che potrebbe effere , o il padre, o il 
figlio. Di ambidue, nel Capitolo precedente si 
è detto » Ma-lafciamo»ftare-;- che. quelta -pruova 
A sg TIA 


[x] Vide Photii Bibliothec,* Bgiori (=) 


Parte. Terza Lib, IL Cap. IL gL. 
non farebbe più precifa dell’ altra, ella è ancora 
fofpetta , poichè i libri citati. fon creduti apo» 
crifi, siccome si vedrà appreffo . 

Cotefta difficoltà non! farebbe di ‘gran pefo, 
fe ella nòn ne faceffe venire un’altta ; la. quale 
nafce ; da che Plinio } di cui nel profeguimento 
del prefente Capitolo fi dirà , ritrovandofi ‘anco» 
ra di effer vivuto fotto i due detti Imperadori,. 
ed avere feritto fopra la ftefa materia che Dio 
| feoride,, non fi può mica fapere chi de’ due ab- 
bia fcritto: prima, ovvero chi di loro ha copia». 
to l’alero ; dicendo effi fpeffe volte le cofè me=. 
delime ; fenza però citarfi fcambievolmente. (1), 
Due favj uomini del fecolo paffaro hanno difpu- 
tato forte fopra quefto fubbietto, affermando l’ uno, 
che Plinio il primo aveffe fcritro , e l’altro che 
il primo a ferivere foffe ftato Diofcoride. Anche 
Salmafio ha farto conofcere quale era il fuo fen- 
rimento fopra di ciò in due luoghi differenti, 
(2) Nel primo di quelti due luoghi conchiude. 
che Diofcoride fia un poco più antico di Plinio; 
ovvero che abbia fcritto il primo ; e quefta cons 
fequenza la ricava da'un paffo di Plinio, dove 
quelto Autore dopo+aver. tradotto , a mio avvi= 
{o:; Diofcoride verbo a. verbo intorno alla pietra 
amatita; aggiugne:;. che ciò che egli ha detto è 
fecondo: il fentimento di. coloro che hanno feritto di 
, frefco» fopra la fteffa\ materia 3. con) che. Salmafio 

pretende , ‘che Plinio: abbia voluto dinotare Dio» 
G1) Nicolaus Leonicenus, & Pandulphus Collenutius . To 


non ho letto cotefti Autori, i quali fon citati da Pietro Caftel- 
dano nelle fue Vite dè Medici. . 


(2) Plinian. Exercitat. cap. XXX.. 


* 
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fcoride , quantunque nè in, quelto, nè in altro 
luogo lo nomini; poichè Diofcoride era ancora 
affai nuovo , nè così celebre. da: porer efler citato, 
_ Hl medefimo: Salmafio: parlando ( I) in un al. 
tro luogo della ftefa cofà,, fembra di efferfi di. 
menticato di quello, che avea detto prima. Il 
tempo dice egli , in cai viffe Diofcoride è ‘incerto, 
comecchè non abbia dovuto elfer lontano da quello 
di Plinio, Non fi. può mica ; feguita cotefto Au- 
tore , terminatimente fapere:, quale de’ due fia 
Sato il primo, o VP ultimo . Potrebbe effere , che 
abbiano. feritto. nel medefimo tempo $ 10 però mi 
Sento più inclinato a credere, che Plinio abbia prece= 
dutò Diofcoride + appoggiandomi in ciò che Plinio non 
cita mai Diofcoride, ficcome faditutti gli altri Au 
tori da’ quali ba tolto quel che riferifce nella fua 
Storia' Naturale > la qual cofa non avrebbe egli 
Jafciato fare, fe Diofcoride foffe Stato prima di bui; 
poichè Diofcoride è uno de più celebri Scrittori 
dell" antichità Sopra la materia trattata da Plinio. 
Quefto adunque è contrario al primo fentimento 
di Salmafio; il;quale è tuttavia quello . ancora 
del P. Arduino. Plinio ; dice queto dotto Ge- 
fuita , 5! quale era un Autore Romano , difprez= 
zava giuffamente Diofcoride come uno Straniero, 
il quale è fiato fpeffe volte. creduto ignorante da 
quei del. fuo proprio paefe, e tra gli altdi da Gale 
lieno:,: il: quale avea ‘un frifino difcernimene 
“ 20 fopra quefte materie j\e:chevè vivuto poco tem= 
po dopo Diofceride. Fozio continua il P. Ardui= 
no- non-ha-meglio trattato Diofcoride, e que” che 

gi Sail GImat. SE sot ‘non 
(1) Prolegom. Synom Mateta Medi pag. X. 
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non lo hanno riprefo, non fi fon degnati di pare 
larné . Atenèo , #l qualè è molto facile a citare 
degli Autori non ha mai detto verbo di Diofcori= 
de. È il vero che Gallieno in alcuni luo» 

“ghi riprende Diofcoride» dice egli primamen- 
te che cotelto Autore fi è contentato di gene» 
ralmente dire , che il tale, o il tal altro feme 
plice fia buono , in tale o tale malattia , fenza 
diftinguere i cafi particolari che fanno variare la 
cura . [1] Diofcoride, dice egli, 4a feritto che 
il Poligono provochi l'orina, e che è giovevole a. 
coloro che orinano a ‘biftento» ma non ci dice pre- 
cifamente , in quale difficoltà di orinare cotefta 
pianta fî convenga - Gallieno riprende (2) altro» 
ve Diofcoride , poichè egli femplicemente dice, 
che una pianta è calda, fredda, o umida , fenza 
dinotare efattamente il grado di calore, di freddo, 
o di umido di cotefta pianta . Ma fi può dire che 
Diofcoride credeva effere fufficiente di dinotare 
eneralmente i rimedj propr) per ogni malattia, 
Tafciando alla prudenza, ed al giudizio de’ Me- 
dici di applicare ciò che dice, a’ cafì particola= 
ri. E per quel che fi appartiene a’ gradi di fred- 
do , di calore &c, forfì che fu migliore, che 
- Gallieno medefimo aveffe diftinte le malattie e 
medicamenti per, li fegni li, più effenziali , e più 
importanti alla pratica . Ma fe Gallieno riprene 
‘de Diofcoride in quefti luoghi, ed in alcuni al- 
tri, non manca però di riconofcete (3) altrove, 
cp ehe 


ei ire Gigi pt eo Se ti © 9 Sco poor 
(1) De Simplic. Medic. Facult. lib. VIII. 

(2) De Compofit. Medic. per genera lib. IT. cap. I. 

C3) De fimpl. Medic. Facult. lib. VI. & alibi. 
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che quelto Autore ha meglio degli altri fcritto 


fopra la materia fuddetra 5 di lodarlo, e di rac. 


comandare la lettura de’ fuoi libri . Non parla 
‘con maggior difvantaggio di Diofcoride , Fozio, 
che anzi lo loda affai ; ed avendolo paragonato 
con Aezio , Paolo Egineta, Tralliano, Oriba- 
fio, e Gallieno medelimo in quanto fi appartie- 
ne alla materia Medica, dà a lui la preferenza. 
Ecco come ciò è direttamente oppofto a quel 
che dice il P. Arduino . In quanto ad Arento, 
non vi è ragione da reftar forprefo di non aver 
egli citato Diofcoride, poichè Atento non fi è 
‘appigliaro propriamente che agli Autori; i quali 
avevano trattato in particolare delle qualità. de- 
gli erbaggi proprj a mangiare, delle frutta si de 
vini, e di tutto ciò che ferve per nutrirfi. Se 
mai, da che un Autore non' cita un alero Au 
tore , fi deve conchiudere perciò che difprezzalo, 
fi dovrebbe dire , che Gallieno. non ha tenuto in 
neffun conto Plinio, il quale da lui non è no- 
minato , che în un un luogo folo in occafione di 
una defcrizione della Triaca. 

To adunque fono nella credenza, che non già 
per difpreggio , non abbia Plinio citato Diofco= 
ride , avendo egli citato per altro diverfi cattivi 
Autori, ficcome un Senocrate , ed un Pamfilo, 
di cui fi è parlato di fopra. La confequenza più 
Iegittima che mai trar fi poffa dal filenziodi Pli- 
nio in rapporto a Diofcoride, o dal filenzio di 
coftui in quanto a Plinio, fi è che effi hanno 
probabilmente feritro ambidue nel medefimo rem- 
po ; € poichè hanno entrambi pigliaro da’ mede- 
fimi fonti, per ciò fpeffe volte convengono . In 

i i que» 
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quefta guifa la quiftione del tempo di Diofcori= 
de fi truova affai naturalmente decifa, fenza che 
di maggior ricerca vi fia meltiere. — 

Era Diofcoride di Anazarbe Città di Cilicia 
altrimenti detta Cacfarea «Augufta . Gli abitanti 
di quefta Provincia non parlavano bene la lin- 
sua Greca , dal che ne viene, fecondo che fi 
crede, che le maniere di dire le più difertofe fi 
differo Solecifmi , quafi fi voleffe dire che in que- 
fta guifa fi parlava in Soli una delle principali 
Città di quefto Paefe . Il perchè la Greca dici.. 
tura di Diofcoride non è molto pura, ficcome 
lo avverte Gallieno, e come Diofcoride medefi- 
mo lo riconofce nella prefazione del fuo libro. 
dove priega il Lettore di badare piuttofto alle 
\cofe , che alle parole, o alla fua maniera di feri. 
Vere 

Il fubbietto da lui trattato fi è (1) /a Ma- 
zeria Medica < Si chiamano così tutti î corpi che 
‘fervono per ufo della Medicina , e che fi ridu» 
cono principalmente a quefti tre generì , alle Pian» 
te, agli Animali, ed 2° Minerali, ovvero alle 
cofe che fono della natura della terra. Diofcori= 
de fi è propofto di defcrivere tutte le fpecie di- 
pendenti da quelti tre generi, di dinotare i loro 
nomi la loro natura , 1 luoghi dove fi ritrovano, 
la maniera di coglierli, o di prepararli per poterli 
“confervare , e per ultimo le qualità che fi atti. 
buifcono ad effi in rapporto a ciafcheduna ma. 
lattia. Ha comprefo tutto quelto in cinque li 

bri, 
one) cc eee rich fi a en mp cere te 

Ct) Tag lerpian Nel titolo: de* libri di Diofcoride rap- 
Portato da Fozio fi vede folamente 7gpi uns Della materia. - 
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bri, che abbiamo ancora noi oggigiorno , nè a’ 
tempi di Gallieno ve n'erano di più. Oltre a 
quefti cinque libri , due altri eziandio ve ne ha 
che a Diofcoride fi artribuifcono , ne quali. fi 
tratta de’ veneni, e delle beftie venenofe » € delle 
cautele , o rimedj} proprj per prefervarfene, e per 
Impedire i loro cattivi effetti . Quefti ultimi li- 
bri, fi crede effere apocrifi, nè di effi Gallieno 
ne fa menzione . Fozio però li cita, e fono de 
dicati, al pari de’ precedenti, ad un Medico per 
nome «rio, che io credo. effere quello deffo, 
che colui, il quale da Gallieno è chiamato CI) 
«Ario di Tarfo ed (2) «Ario «Afclepiadeo , il qua 
le aveva fcritta la Storia degli Afclepiadi , ficco- 
me è narrato davanti (3),ed a cui, il medefi. 
mo Autore dice, che Diofcoride di Tarfo CO» 
municò la deferizione di un medicamento. Cree 
do ancora che quel’ ultimo Diofcoride, non fia 
forfe differente dal noftro ; avendo agevolmente 
Gallieno, o colui che fa egli parlare, potuto 
metrere Tarfo per Anazarbe, efiendo cotefte due 
Città della Provincia medefima . Si trovano per 
ulrimo due altri libri attribuiti parimente a Dio. 
fcoride , intitolati De’ Medicamenti facili a farfi, 
o a ritrovarli. Quefti fon dedicati ad Androma. 
co, di cui dinanzi fi è detto. Di efli nè Gallieno nè 
Fozio ne fanno menzione, e la più parte de’ Savj 


li hanno creduti apocrifi. (4) Altri però li rie 
cono- 
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[x] De Compof. Medicam. per genera cap. ultimo. 
C2) Vegg. di fopra la Part, II. lib. III. cap..X.. 
+32 Vegg. la Part. I. lib. II. cap. II. 

€4) Vìd. Geln. & Saracenum in Diofcorid. 
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‘conofcono per legittimi, abbenchè non nieghino, 
che vi fieno molte contradizioni manifefte fopta 
le ftefle materie, tra quefti ultimi libri , e’ pri- 
mi; e che medefimamente vi abbia un gran nu- 
mero di errori in quefti ultimi, e fin'‘anche de’ 
folecifmi. In quanto alle contradizioni cotefti 
Autori proccurano di falvarle , con dire, che 
quelti libri fono ftati fcritti in varj tempi; 6: 
per gli errori , li rigertano fopra i Copifti , ov= 
vero fopra lo fteffo Diofcoride, il quale non fa» 
peva meglio parlare ,, ficcome lo abbiamo noi dal 
‘principio avvertito .. du pi 

| Olcre a que’ libri di Diofcoride , de” quali ab- 
.. biamo fatta menzione, havvene ancora uno pic» 
colo nella Libreria del Gran Duca di Tofcana, 
il quale non è ftaro ftampato , al dir di Redi 
( Offervaz. intorno alle Vipere p.m. XXXI) Il 
titolo è Auooxopidas" repi dvTIPAPPLertON, Quefto può 
effere un eftratto delle altre opere chè abbiamo 
di quefto Autore fopra la fteffa materia, ovve= 
ro un'opera apocrifa . Evvi eziandio un libro 
intitolato L° Alfabeto Empirico, 0 trattato de’ Ria 
medj fperimentati da Diofcoride , e Stefano «Ate= 
| niefe tradotto dal Greco idioma da Gafpare Wol. 
fio. Quel che vi è di Diofcoride è tolto anco= 
ra da' fuoi libr, almeno per la fua maggior par- 
te. Nondevefi però in quefto luogo lafciare di rife- 
rire di paffaggio il famofo manofcritto di tutte le 
opere di Diofcoride, che ritrovafi nella Libreria 
dell’Imperadore, e che è vecchio fopra a mille e 
dugento anni. Dicefi , che tutte le piante , e 
tutei gli animali, di cui parla corefto Autore 
vi fieno dipinte al naturale ! Ecco quel che>ne 

Tom. IV. dice 
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dice Lambecio nella fua Libreria dell’Imperados 


re, e dopo di lui il ‘Signor. Schelammero fopra 
il capo VIII. della Introduzione alla Medicina di 


Conringio. Egli è fomma fventura che il pub. 


blico refti. privo di un tal teforo, 

Per ritornare alla materia Medica, che è quel- 
la la quale dal noftro Autore è ftata la. meglio 
trattata (1), da lui medefimo fappiamo noi, 
che egli fin da fua giovinezza aveva portata una 
gran paflfione di reftare inftruito fopra quefto fub- 
bierto , e che per quefto effetto aveva fatti varj 
viaggi, avendo ancora* feguitato le armate Ro- 
mane , che eta un mezzo da viaggiare ficuramene 
te nelle Provincie dell’ Imperio le più rimote, 
Dice egli altrove di avere fcritto fopra quefta 
‘materia appreffo a Giulio Baffo , Nero , Nice. 
rato , Petronio, e Diodoto , de’ quali abbiam par 
lato ‘dinanzi , allor che fi è trattato de’ feguaci di 
Afclepiade. Diofcoride aggiugne,, che ne’ fuoi 
libri non fi troveranno delle lunghe difpute, nè 
de’ gran ragionamenti , ficcome ne libri di que» 
fli Autori ; ma che ben vi fi ritrova della mol. 
ta efattezza, e che fi può effer ficuro che quela 


lo che egli dice fia vero, avendo egli medefi. 


mo fperimentato , e veduto la maggior parte di 
‘ quelle cofe , che riferifce. Per ultimo , biafima 
quefti Autori medefimi , perchè non hanno fegui 
tato neffun ordine, LI 
Abbiam di fopra avvertito , a propofito de’ 
li. 


| €) Vid. Praefat. Lib. 1, Diolcor. 
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libri (£) di Teofrafto intorno alle piante , che 
coloro i quali. hanno trattata quella materia, 
lianno avuta in mira o l’ Agricoltura , o la Fi. 
fica, o la Medicina. Il difegno de’ primi è fta- 
to d’inftruire coloro che coltivano le piante . I 
fecondi fi han propofto di efaminare i principj 
delle piante , la maniera come germogliano, co» 
me crefcono ,, quale è la natura delle parti che 
le compongono , in'che confiftano certe differen. 
ze, o certi rapporti che hanno tra loro &c, So= 
pra di che ha travagliato Teofraftò ne’ fuoi li. 
bri della Storia delle Piante, e delle Cagicni del= 
le Piante, Seguitando un tal difegno, ha bada- 
to egli piuttolto a far conofcere quello che cia- 
fcheduna pianta ha di finsolare in quanto. alla 
fua forma , ed alle altre circoftanze , che fi for 
no accennate, che per rapporto agli ufi che di ef 
fe fi fanno per la falute. Non lafcia ancora di 
offervar qualche volta quel che dicevafi a rem. 
pi fuoi di alcuni effetti ftraordinar) di certi fem- 
plici - sì come allor che perla delle due fpecie 
di erbe di cui una ferve per aver figliuoli ma- 
fchi, e l’altra per averli femmine , ciò a dire, 
che coloro i quali innanzi di unirlì colle loro 
donne ufano di una di quelte due erbe generano 
o un mafchio, o una donna, fecondo che han- 
no prefa dell’ una , o dell’ altra di corefte erbe, 


le quali da lui non fono, nominate . Fa ancora» 


egli menzione di alcuni altri femplici , de’ quali 
alcuni cagionano la fterilità, altri la fecondità, 
altri impedifcono il coito, altri per ultimo fan- 
| i Gia no 
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no acquiftare grandiffima forza per l'azion ve 
nerea . E'il vero che quefto Filofofo riconofce , 
che quel che dicevafi delle proprietà di quefti 
femplici fia molto fofpetto , e fembra di averlo 
riferito fol perchè non fi dica, di aver egli nef» 
funa cofa tralafciaro . Il numero delle piante de» 
fcritte da Teofrafto è di cinque in fei cento. 

Diofcoride non ne defcrive altro che forfe un 
centinajo di più ; egli ancora ne lafcia molte di 
quelle di cui Teofralto ha parlato, , omettendo 
fino alle piante affai comuni ficcome il Boffo, 
Acero, l'albero che produce il fovero , la be- 
tola, la colutea ; e fenza parlare ancora di quelle 
che fono più rare , ficcome l’ Ebano, ed alcuni 
altri arbori Indiani. La ragione di ciò fi è, poi- 
che Diofcoride non effendofi propofto di fcrivere 
fe non fopra la materia Medica, non ha credu- 
to di dover parlare delle piante, da cui , a fuoi 
tempi neffun rimedio per le malattie fi ricava. 
va. 5 allor che Teofralto il quale ci da la Storia 
delle piante ha dovuto raccogliere tutte quelle 
che erano conofciute quando fcriveva . Se fi pon 
mente allo fpazio di quafi quattrocento anni , 
che fon paffati dal tempo di quefto Filofofo, fi. 
no a quello di Diofcoride , fi ritroverà che le 
fcoverte di Botanica non erano troppo inoltrate 
‘in tutto quefto tempo , almeno in rapporto al 
numero de’ femplici . Se però pochi progrefli fi 
eran fatti ifirorno a ciò , forfe le fperienze fo- 
ra ciafchedun femplice erano ftate affai molti» 
plicate ; e farebbe da defiderare , che noi fapef- 
‘ fimo oggigiorno applicare ad altrettanti uli quel- 
le piante che conofciamo più che quetti gr 
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chi, non ne artribuivano ad ognuna di quelle 
che conofcevano efli. 

In quanto al metodo di Diofeoride; , fi vede 
che egli ha fpefle: volte polto nel medeflimo gra» 
do, o vicine le une alle altre quelle piante ‘che 
inno qualche rapporto. tra loro ; ma poichè co- 
telto Autore non conofceva i carateeri per cui 
più precifamente fi conofce ciafcheduna fpecie , 
ficcome fono quelli che fi fono fcoverti poco tem- 
po poi, fembra di non aver offervato.. un ordie 
ne muli. efatro. Ma ciò farebbe poco , fe fof- 
fe ftaro efatto come fi conveniva , nelle defcri. 
Zioni,. e quelto e ciò che..non ha egli fempîe of. 
fervato . A lui è accaduto ‘così come agli altri 
Botanici ‘antichi, di aver trafcurato di ‘defcrive» 
re i femplici li più comuni, poichè credeva che 
foffero iconofciuti da tutti , effendofi.jcontentato 
di nominarli, e di dinotare le loro pi - dal 
che n'è naro poi un-grande imbarazzo . Dall’e» 
fempio che fesuita fi vedrà di quanta confequen» 
za cotefto . affare fi foffe . Diofcoride trattando 
dell’Ifopo., fi contenta di dire ,. che quelta è 
una pianta. nota, e fenza defcriverla altrimente, 
paffa 1a defcrivere le fue qualità per la curagio» 
ne di alcune malattie. (1) Si potrebbe credere 
che egli: avelle parlato dell’ ifopo de’ noftri giar. 
dini s ma quello che ci fa credere non aver. ce 
gli parlato di quefto.fi è, che nel Capitolo, in 
cui quelto Autore tratta. di una pianta chiama= 
ta Grylocome dice che quefti è un arbufcello, 
il quale ha il fiore fatto in grappoli ( Corime 
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[+] Vid. Salmas. de Homonym. Hyles fatricae cap. XIX, 
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boides )'ficcome 1° iffopo . In un altro luogo, 
in cui deferive l’ Origano Eracleotico dice che’ 
quefto Origano ha la fronda fimile a quella dell’ 
Iffopo , difpofta in ombrella . Ora 1° Iffopo che 
| ‘abbiamo noi non è mica fatto a quelta. guifa, 
e "1 fuo ficie non è fatto in grappoli, ma in 
ifpiche. Pare per altro che l’ iffopo degli anti- 
‘ chi effer debba una fpecie di arbufcello , il qua» 
Te fecondo ‘la ftoria della Paffione di noftro Si. 
gnore Giesù Crifto rapportata nel Vangelio di 
S Gio vanni, e baftantemerite lungo . Si vieni 
| pi, dice il Sacro Autore , una pugna di' aceto ; 
e poftala all'eftremità di ‘una mazza d'Ifopo, fi 
avvicinò alla bocca di ‘Giesk Crifto. Il Greco di- 
ce, avendola pofta intorno ad un iffopo > quello 
però da che -fi compruova che quelto iffopo una - 
fpecie' di°biftone fi foffe , fi è ‘che S. Matteo 
rapportandò il medefimo ‘avvenimento, dice, che 
‘fi attaccò cotelta fpugna ‘intorno ad una canna ; 
Si tira ancora la medefima*confeguenza ‘da un 
paffo di Giufeppe, nel quale di Salomone dice 
‘appreffo alla' Sacra Scrittura , che cotefto Prin. 
cipe aveva defcrirta ciafcheduna fpecie di arbo- 
re dal Cedro fino all’iffopo. Adunque l’iffopo è 
un arbore , e la Volgara fi fpiega ‘della medefi. 
ma guifa , difpuravit fuper lignis a Cedto ‘ufque 
od Hyffopum. ma RS 
‘’ Cotela confiderazione , è tolta dal libro po. 
ftumo di Salmafio citato a piè della pifi Pie 
cone altre molte prefe dalla fteffa opera , di cui 
‘fono già forfe diece anni paffati , io ne feci il 
feguente eftrarto per mandarlo a mio Fratello, 
il quale lo.inferì in-parte nella fua pat gi 
"ik du dr Mia 
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Univerfelle & Hiftorique. Ciò fa affai al noftro 
propofito , comiecchè non riguardi ‘il folo Dio- 
fcoride : pvichè i primi ‘ad aver dato nome al. 
le ‘piante ;-appreffo i Greci , ‘i quali fono li più’ 
antichi Autori ‘the noi’ ci abbiamo fopra que» 
Tta materia ,‘non'Igliele hanno dari’ nel medefi- 
mo tempo ; fiv ‘effendo ‘ftate fcoperte le pian» 
te' fe non una‘dopo l’altra, vi è perciò in que- 


fta cofa' molta differenza accaduta . ‘Alcune, di- 


ce Salmafio) hanno tolto ‘illoro nome dalle lo» 
rò' proprietà , ‘6 dagli ‘effetti che fi fono ad effe 


‘attribuiti > altre‘‘dal luogo donde fono a noi fta» 


tè per la prima volta recate , o dal nome di 


‘colui ‘the'le ha primamente trovate, altre dalla 


fipura. delle ‘loro ftondi, da loro fiori, femi ra» 
dici, 0 dal colore, dall’odore ,-dal gulto di cia- 
ffheduna di quefte parti &c. Si potrebbero di ciò 
in quefto luogo parecchi efempj recare ; i quali 
pet non effer noi lunghi, fi tralafciano. Ma ‘fe 
del nome di molte ‘piante’ fi può rendere qual. 
che ragione , havvene ancora’ di quelle, di cui 
non fe ne fa render neffuna', o pet aver ricevi 
to il nome da’ Contadini; 0'da ‘gente ‘stoffa, 0° 


da altri che le hanno chiamate a lot capriccio s 


o fia perchè ignoriatto le lingue ftraviere, don» 
de poffono'’effete’ftate tolte } o ‘non fappiamo la: 
Tingua che era ‘info «in'Grecia ne”più ‘antichi 
tempi , nè ‘1 particolari dialetti di ‘certe Pro» 


* ‘whole (5 


"Vi ha di varjiefempj, non folamente di piane 
te, ma ancora di animali che di una guifa fo-. 
n8' ftati chiamati dagli antichi’ Greci, e di un' 
altra , da” moderni’, Quelli: al’dir di Varrone‘, 
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chiamavano il. parco erépuo:., e quefti lo han det=. 


to x0ipos. E per quello, che. fi appartiene alle. 


due, 0 trecento anni dopo Ippocrate, erano mol» 
to ln pena , alteaglon: di, efempio;, per. fapere.,, 
ciò che egli aveva intelo dire. per...la voce iti. 


| *òr, che alcuni prendono per-lo gengiovo , altri 


per la radice del pepe., ed altri per.un’ altra piane, 
ta Indiana. E poichè la medefima difficoltà fin 
è ‘incontrata riguardo. a miolre altre voci di. que. 
fto antico Medico, è ftato d’ mopo. che i Gre., 


|. piante,, fi fa che i Greci ,.i quali. fon vivuti. 


ci, più, moderni ,,ficcome Eroziano, Gallieno; ed. 
altri molti, abbiano compofto de’ Dizionarj a. 


polta., per ilpiegare, corefte voci. che non, più! e... 
rano in ufo. In quanto alle, mutazioni de’ nomi, 
in rapporto alle differenti Provincie , ‘havvene» 
ancora parecchi efempli La medefima pianta;,, 
che da’ Ciciliani , e dagli Abitanti, della Magna. 
Grecia era,derta form , dagli. altri finchiamava, 


Ladd 


7129 .. Quindi, è venuto,, che;gli Autori che’ 


hanno ferirto, negli ultimi, tempi fono in varj er- 
rori.caduti , di.una pianta facendone due , effen. 


Led bi 


dofi trovato. aver .ella diverli nomi, o effer fino». 


nima colle altre, ... e P 

. Non le ;fole; piante; finonime. ci hanno recata 
pena; non minore, è ftato l'imbarazzo a diftin.. 
guere, le piante omonimg;, cioè, quelle che ela» 
fendo differenti ,; fi {on trovate, avere un mede» 
fimo nome. La voce fapavos , pet efempio ,; fil, 
gnificava il Cavolo Jin, Arene.; allor, che in rur. 
to, il rimanenre. della, Gfecia , dinotava un Ra, 
fano ; non altrimenti -.che ‘oggigiorno .fi dicono 


fo. 


in Parigi des Raves, quelli che. nelle Provincie, | 


i da 
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Tono i Rafani des. Raiforts, in dove la voce Rae 
uve Significa un’ altra. fpecie, di radice. Salmafio 
» aveva avuroin penliere di dar rimedio a “quefto dia 
fordine , per mezzo, di due Trattati , uno ‘inti- 
tolato De Synonymis , € l’altro De. Homonymis 
Materiae Medicae . Il primo , fe ci foffe, fervis 
rebbe per. rilevare i Botanici dalla noja di ricer» 
care, ancora oggigiorno fenza pro alcune. piante 
che già conofcono , ma. che fembrano loro dif. 
ferenti da quelle che cercano , e che credono di 
‘non ancoraaver trovate, per avere un nome. diffe» 
rente da quello fotto il quale da effi fon conofciu» 
te. Non fi fa, fe il detto Autore abbia anco» 
ra veramente ;recato. ad. effetto un tal difegno %; 
ovvero fe quefto libro ‘infiem con altri. molti fi 
fia difperfo x 
Per quel che fi afipartiene ‘all’utile del fecondo 
libro di Salmafio , che è ftato Stampato, dopo la 
morte: dell’ Autore, .per mezzo. della diligenza. 
del Signor Lantin Configliere nel Parlamento di 
Dijon., egli è facil cofa a conofcerlo , fe fi pon 
‘mente al pericolo, in cui fi trovano i Medici, 
i quali, fanno ufo de femplici fopra la fede degli 
Autori così antichi, che Moderni, fenza.aver- 
ne fatto efli medefimi le fpérienze d concioflia 
che efli poffono. agevolmente effere ingannati, e 
prendere un femplice per. un altro che avrebbe 
il nome medelimo . À. Salmafio fi potrebbe op= 
porre, che egli .in molti-luoghi fi è contentato 
di. moltrare Hi pericolo, che fi corre. di sbagliare 
intorno Byfid ed, far vedere gli errori effet» 
tivi, in cui fisè. ‘caduto “i {enza “darci i. mezzi 
da ‘liberarcene. «Ma il Signor, Lantin pende } 
che 
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che non fi deve ‘poca cofa' tepurare l'aver mor | 
ftraro a’ Botanici in che ‘cofa' effi 8° ibgannano, | 
e di averli eccitati a ricercare la verità, 00 * 

Tra gli ‘ajuti neceffarj per ben riufcite in 
quelto efame, Salmafio crede, che la più necell | 
faria cofa fia 'la Critica , e fa vedere; che turò | 
ti ì Botanici, così ‘antichi, che moderni, pet 
non averla pofta in ufo così come fi conveniva; 
fono perciò in molti etroti' caduti. Pruova egli 
ciò molto agevolmente ‘in riguardo a Plinio; 
ficcome in quelto fteflo Capitolo fi vedrà, è pres | 
tende, che Gli errori di quelto Autore , che e» | 
gli dice effere in ‘affai gran numero , ed'éffer ve’ 
nuti per non aver egli bene intefo gli Autori 
Greci, ne hanno ancora fatto fare infiniti a Mo. | 

*derni che hanno fcritto dopo di lui: la materia | 
Medica . Non il folo Plinio, per non aver fa. 
puto bene intendere gli antichi è incotfo in er- 
rori il medefimo  Diofcaride , che per la fua 
efattezza è ftato lodato da tutti, ed a cui Sal'g 
mafio ancora fion lafcia di dare gran vantaggio 
fopra Plinio, comecchè ‘Grecò ; pure in molti 
luoghi fi è ingannato . Pare che vi ‘fia luogo. da' | 
fperare , che «fi potrebbon ‘correggere gli ‘errori 
di quefti due Autori, ed avere maggior chiareze 
za nella fcienza de’ femplici , confultando i Ji. 
bri di Avicennna, di Serapione , e degli altri 
Medici Arabi, clie vivevano otto ‘0 novecento 
anni addietro .' Ma, lafciam da ‘banda , che efli! 
non hanno altra cofa fatta , che tradurte Diofco- 
ride , hanno ancora molti errori commefli, per 
nonaverlo ‘intefo in parecchi luoghi . Salmafio ane 
cora annovera ‘tra quelti Arabî Neofito', ed ale 
cuni 
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cuni ‘altri Greci moderni ,. così come il fallo A» 
pulejo, ed il falfo Macro. i 
‘| Cos l'opera flando-; non è meraviglia, fe 
coloro, i quali hanno fcritto della Materia Me- 
dica uno, 0 due fecoli dopo di quefti Autori, 
tanto hanno ftentato a fvilluppare cotefto caos 4 
e fe da parte loro hanno aggiunto parecchi erro» 
ri a quelli degli Antichi. Per impedirne degli 
altri, o almeno per obbligare i Medici a mag» 
giormente mettervi l’ animo loro; Salmafio. ha 
compofto le fue Efercitazioni fopta gli Omoni- 
mi della materia Medica, come è narrato . In 
comincia egli per le piante le più comuni‘, € 
poi paffa a quelle che riguardo a noi fono ftra- 
niere , e che lo erano ancora riguardo a’ Greci, 
come. fon quelle che producono diverfe somme, 
€ Var] aromati . Quindi paffa a’ minerali, e fi- 
nifce per un piccol trattato della Manna, e pet 
tin altro del Zucchero. 
Si è già riferito di fopra l’ efempio dell’ Iffo- 
po , e fi è veduto come l’iffopo de’ noftri giar- 
dini è differente da quello degli antichi y egli è 
però affai più ftrana cofa, che Teofrafto, e Diofcori- 
de , comecchè Greci, ambidue abbiano chiamato 
Helenium due piante affai differenti. Quella di Teo- 
frafto è annoverata tralle erbe, di cui reffevanfi 
le corone, o i '‘mazzolini di fiori , e cotefto Aus 
tore dice ,, che fi accoftava al ferpillo . Quella 
di Diofcoride; è tutt’ altra; poichè le dà egli le 
frondi fimili‘a* quelle del verbafco , ed è quella ‘ 
medefima, che. gli, Speziali chiamano oggigiorno 
Enula:Campana. ‘Io aggiugnerò in quefto luogo 
una piccola rifleffione a quella: di Salmafio in- 
sh di Ola 
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torno a cotelta pianta ; ciò a dire, che (1)O- 
razio parlando dell’ Enula , la chiama acida, 
comecchè ella fia amara . Si porrebbe credere 
che quefto Poeta parli di un’altra fpecie di pian. 
ta , fe non fi fapeffe, che egli dice in quefto 
luogo dell’ enula preparata | 0 concia con’ dell’ 
aceto ,. €d altri ingredienti, ficcome infegna Co. 
lumella.. wi. i 

Salmafio riferifce un ‘altro. paffo,,;di  Ora- 
zio , in cui quelto Poeta paragona la pallidez-, 
za. degli amanti. con quella delle. violé , qua. 
fi le viole foffero pallide. Nec tinGus viola pal 
lot amantium . Cotefto luogo ha recato della noe 
ja. a tutti gl’ Interpetri ; i quali hanno prefo ciò 
che Orazio dice in quefto luogo , come fe egli 
aveffe voluto parlare delle viole «ordinarie, che 
fono veramente violate, e che hanno. dato il no- 
me a, cotelto colore. Salmafio però ci toglie da 
quelto imbarazzo , dicendoci , che le viole di» 
cui in quefto luogo fi fa parola, erano gialle. 
I Greci veramente chiamavano “o in generale il 
medefimo fiore , che da' Latini ‘fi è detto viola; 


efli 
n nie a renne Crimine i iii seri din ce 
[1] --- cum rapula plenus... :.- 
Atque acidas mavult inulas'----- 


Serm. lib. II. Sat. II. Un Savio Critico dice che Orazio, 
chiama acida 1’ enula, a cagion della fua acredine , per cui è 
memica, allo ftomaco . Se avefle egli suftato cotelta radice la 
quale è ‘grandemente ‘amara , non avrebbe detto ‘che ella è a- 
cida . Io mi meraviglio come mai quefto Savio omo non ab-. 
bia. elaminato il luogo di Columella (lib, xx1. ‘cap. £LVI. d 
da lui medefimo indicato, dal quale luogo avrebbe egli impa- 
rato donde viene 1’ acrediné che Orazio attribuifce all’ Enula . 
Cotefta radice in tal guifa preparata effer doveva affai utile per 
riconfortare lo ftomaco di. coloro i quali, avevano* affai mangia-, 
to, o per riftituire 1 appetito, che la continuazione degli ot- 
timr. cibi aveva tolto loro . 
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effi però ne facevano due fpecie, la prima fi di- 
eeva perdvior , e l’altra Aexoiov. La prima è quel» 
la medefima chiamata io in generale, e nafce- 
va di per sè fenza effer feminata . Ella è anco» 
ra ‘quella , che noi diciamo Viola mammola , 
allor che la feconda, cioè la aevxaîor fi feminava, 
e fi coltivava negli giardini, eflendo il medeli- 
mo fiore che noi chiamiamo viola a ciocca . I 
Greci ne avevano di tre fpecie , delle gialle, 
che erano le più comuni, delle bianche, e le 
porporine . Delle gialle adunque , come è detto, 
ha intefo dire Orazio ; avendole i Latini indif- 
ferentemente chiamate viole così le pendrie. ,, cOn 
me le nexoix de’ Greci. Cotefto Poeta voleva di- 
notare per lo colore della viola gialla , una pal- 
lidezza eflrema, come quella di coloro che han- 
no la itterizia . 

La pianta da’ Greci detta ceudtyor. fampfu= 
‘chura , e che fi prende ordinariamente per la no- 
ftra maggiorana fi diceva amaracum per li Chi- 
ziceni, e Ciciliani, appo i quali ‘abbondante 
‘mente metteva ella, e donde fi prendeva la mi- 
gliore, e la più ftimara . In altri luoghi delia 
Grecia corefto nome di amarzenm fi dava ad una 
pianta affai differente dalla maggiorana , ciò a 
dire alla matricale , la quale fi diceva ancora 
Partheniumy fi dava ancora ad una terza pianta, 
che è la paritaria. Salmafio è di avvifo, che il 
vero fampfuchbum veniva dall’ Egitto e che  que- 
fto è un nome Egiziano , così come la erimo- 
logia lo dimoftra,, che. in effetto la medefima 
pianta da’ Greci/era detta amaracum', e che l'a- 
maraco de’ Greci non era differente dal /ampfa- 

; chum 
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ehum degli Egiziani, fenon in quanto alla maggiote 
ò minorforza, in che quel’ ultima era maggiore. 
Dice medelimamente , che la ‘pianta detta. popor 


Marum era quali ‘la medefima che V amaraco” e 


che quelte due voci hanno la medefima origine. 
I Greci moderni aggiugne egli, traducono la voce 


ceudtsxor. per quella di uesapàre Majorana quafi di 


ceffero il grande amaraco, allor che il marum è il 
piccolo . Gallieno dice che quefta è di un odore 
più acuto , e più grato , ed è ben vero ciò. Que» 
fta è la pianta che oggigiorno chiamiamo maggio» 
rina, vera . Salmalio s° inganna : quella che fi 
chiama majorana vera è la majorana ordinaria 


giorana groffa, per aver le frondi più groffe del. 


“l’altra. Ella fi accofta all’ origano , e l’ odore 


non è fi dolce come quello della prima. Inquan- 
to al marum o quello degli Antichi nonfi cono- 


| fce affatto, ovvero è egli quella pianta che da tueti 


i Botanici moderni fi chiama così, la quale ha le 
frondi affai più picciole della maggiorana vera, ed 
è di un odore affai più acuto, . 

La fcilla è una fpecie di bulbo , o di cipolla 
affai comune appo gli Speziali, che ne fanno 


‘ molte preparazioni , fieccome l’acero , e'l mele ò 


l’offimele fcillitico , e’ trochifchi di Scilla, i qua- 
li entrano nella Triaca. I noftri. Medici attri. 


‘buifcono le medefime virtù a quefti medicamen- 


ti, che Diofcoride, e Gallieno hanno loro at- 


tribuito . Intanto Salmafio pretende , che la no- 


ftra Scilla non fia la pianta medefima, che avea 
quefto nome appreffo i Greci ; concioffiachè que- 
a la 


| alla quale fi dà quefto nome per diftinguerla da 
‘un’altra fpecie di majorana, che fi dice mag- 


LIL 
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fta aveva la fronda afpra , e piccante, o ab. 
bruciante, di forte che non fi poteva toccare 
fenza farli male, non altrimenre che l’Ortica ; 
la qual cofa non fi riconofce così nella noftra ; 
per niente dire di molti altri fegni, che non fi 
‘trovano effer li medefimi in quefte due piante. Io 
porto credenza, che quefto dortò Critico s-ingan- 
ni ancora, e che tutto quello che gli Antichi 
hanno derto dell’ acredine della Scilla , fi deve 
intendere del fugo che fi ricava da quelta cipol. 
la., e non già dalle frondi, 

I Medici , fecondo Salmafio , avranno la me- 
defima ragione di dubitare in quanto ‘ad un' er- 
«ba affal più comune, che è quella derta Altèa, 
o Bismalva. Crede egli che la vera Altèa degli 
antichi Greci fia interamente ignota a' .noftri 
Botanici. Si appoggia egli full’ aver trovato: nes 
gli antichi Autori, Greci che e’ non nomina, ma 
che dice ritrovarfi ancora nafcofi nel fondo delle 
Librerie ; che quefti Autori parlano dell’Altèa 
come di. una pianta affaì rada, e che non fi tro» 
| vava fe non nell’Afia, ed în pochi altri luoghi. 
Cita le proprie parole di quefti (Autori, ed 
aggiugne che Tcofralto riguarda ancora cotefta 
pianta come rara, dicendo che ne crefce in Are 
cadia , dove fi chiama &ypie perxn malva fal. 
vatica. (1) L'Alta dice ancora Teofrafto, ha la 
° fronda fimile alla malva ; eccetto che è ella della 
malva più grande , e più dura , lo ftelo è molle, 
e'l fiore gialla .. I Medici, dice Salmafio, deva- 


E 


[ce rela sami in 


ve) 


; pun 

[1] Exe Sé n ciMele pun» uîr Oporno pannax® >, 
TRI peiCor nai dacvrepv; Tòs dé ueungs puosroents , d9- 
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no confeffare di non aver veduta mai Altta fi. 
. mile a quefta da Teofrafto defcritra , cioè a di- 
re, che abbia de’ fiori gialli. Agsiugne, che 
Arpocrazione afferma , il fiore dell’Altèa nomi- 
marfi dal nome della rofa, e che  Diofcoride 
chiama cotefto fiore pod'osides Somiglievole alla 
vofa , la qual cofa, a fuo avvifo, fi deve in. 
tendere in quanto alla figura. del fiore, e non 
al colore , il quale deve effere giallo . 

E’ non niesa però che la Malva falvatica , 0 
VAltea, e l’Ibifcus de’ Latini la medefima non 
fia di quella delle noftre botteghe s ma ben dice. 
di effer ella differente da quella. degli antichi 
Greci. Egli ancora fa fofpetto , che li più an- 
tichi Latini non abbiano avuta cognizione della 
vera Altèa. A Salmafio fi può rifpondere , ron 
effer cofa' così difficile, come egli ha creduto ,. 
di moftrare una fpecie di Altèa col fiore giallo. 
Tutti quafi i Botanici la deferivono + alcuni l’ 
hanno derta Altèa, altri le hanno dato altro no- 
. me. Ella è più rara della comune, ed ha tutti 
i principali caratteri di quella di Teofrafto, il 
fior giallo , le fronde affai più grandi che*quelle 
della malva non fono, più denfe, e vellofe , 
Fl fuo ftelo è molle, cioè foave al tatto, per 
effere al:par della fronda vellofo. Quefto. è ciò 
che fignifica la voce, parexis ufata da Teofra- 
fto , e la quale non fi deve tradurre per tenera, 
ficcome nell’ Erbario Francefe di Lione. In que- 
fto fenfo fi dice parexòs oîvos 1 vin dolce . 

In quanto all’Altèa ardinaria , è il vero efler 
differente da quella « però fi può dire infiem 
con Diofcoride , che i fuoi fiori fi accoftino al 

le 
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le role rifsuardo ‘alla figura, nè il colore n'è 
molto lontano ; di forte ‘che e’ fi pare effer quel- 
la fteffa da lui defcritta, e pofta in opra lungo 
fpazio poi da Medici, così eome Salmafio con 
cede ; e quelto ci bafti per la pratica. 
Non vi è arbore. più comune di quello delle 
Pefche, e pure ha dato quefto a Salmafio mare 
ria di una grandiffima Differtazione . Si fa, che 
î Grecl avevano imparato per una ‘certa tradi. 
zione , che i Perfiani nemici degli Egiziani, a- 
vevano divifato. mandare fecretamente a piantàre 
appo di. quefti un certo arbore detto Perfea dal 
nome del luogo donde' è venuto;e dove .corelta 
frutto era venenofo . Credevanò che gli Egizia. 
ni ftimolati dalla vaghezza di cotefta frutto sì 
non fapeffero ‘rimanerlì dal mangiarne. Ne man- 
giarono in fatti, ma tutt'altra cofa avvenne da 
quello che i Perfiani avevano avyifato.. La bon= 
tà del terreno di Egitro mutò per.guifa turto 
ciò che di! nocivo cotelto-frurro avea nel fuo 
matio paefe, che gli, Egiziani ne porerono ficus 
tamente mangiare. Quefta è ciò che ha intelo 
dire Columella con-quelti verfi . 
(| ——'&pomis que barbara Perfis 

Miferar, ‘ut. fama elt patriis armata venenis: 

At nunc, expofita patrie .difcrimine , lera 

Ambrofios prebet fuccos ionara nocendi. 
I Greci, e i Romani, i quali hanno fcrirro ape 
preffo Teofrafto ;: iccome Diofcoride , e Plinio 
hanno creduto che la Perfea di Egitto foffe dif- 
ferente da Perfca, cioè Pefco;-concioffiachè trovava» 
no efli che la defcrizione da. Teofrafto fatta del 
‘primo , non fi conveniffe al. fecondo... EM però 

Tom, IV, H non 
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‘non fapevano che in Grecia , netempi di Tea 
frafto non vi erano ‘Pefche; che vi furono reca» 
te affai tardi, e quinci in Italia, e che per 
confeguenza Teofrafto ne ha parlato ficcome di 
un arbore, o di un frutto ftraniero. Salmafio 
«conchiude che la. Perfea, e. la. Perfica fono il 
medefimo arbore, poichè coloro che li fanno dif- 
ferenti, tra’ quali è Diofcoride, defcrivono. l’ ul. 
tima, e non già la prima; contenti folo di di. 
re effer quello un arbore particolare in Egitto ; 
il che dice egli, è ‘una ripruova ; che non ave. 
vano effi veduro cotelto pretefo arbore ,. e. che 
non ne parlavano: altrimenti, che per averne ins 
tefo dire . La fola differenza, che fecondo Sal. 
mafio, vi corfe tra quelli due nomi d'arbore, 
fi è, che il primo era in ufo appreffo gli anti. 
chi.Greci, ed il fecondo appreffo i moderni, 
e miedefimamente appo i Romani. Aggiugne che 
intanto la Perfea è ftata da Teofrafto fconofciuta, 
poichè cortelto Autore in vece di defcrivere cut- 
te le fpezie di Pefche, non ha defcritto che l° 
albicocco , il quale era ancora detto Perfea . Pet 
diftinguer quefta , le fu dato appreffo il nome di 
Perfea precox 5 ‘e da’ Latini femplicemente Pre- 
coqua; dal che i Greci pofteriori hanno fatro 
| Beplxonne , € donde è venuto 1’ Italiana voce Al. 
bicocche. La Perfea o Perfica fu derra ancora Rbo- 
dacinèa,e Rbodacinay poichèi primi di quefti arbori 
erano ftati piantati in Rodi, in dove. Teofrafto 
dice, che non altro: producevano fe non fiori, 
fenza affatto recar' frutta . Cotelto Filofofo però 
cffer poteva malamente informato y poichè un . 


tal frutto ne’ fuoi tempi era nuovo nella Grecia, 
Lu : Può 
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Può: effere. ancora ; che il' terreno dove fu per 
la prima volta piantato ; non foffe proprio ; fem- 
bra però ‘che appreffo vi. riufeirono. aflai. bene, 
e che quindi fi prefero:, per fornitne la Grecia, 
€ 1’ Italia, in dove fu loro. confervato il nome 
di Rbodacina., dal: quale per unirovefciamento af- 
fai ordinario , fi è fattò: Doracina, e Duracina ,. 
e l'Italiano. Duraciné .. mal 

Il Pefco. ha potuto. ancora. effet prefo, per l’ar= 
bore del cedro ,. non già per alcun rapporto , che. 
vi foffe mai tra quefti due atbori,. ovvero. tral- 
le loro frutta ; ma folo: perchè il Cedro ,. che fi 
è ‘detto. Malus Medica; fi. dice: ancora. Malus. 
Perficador-sma #0: nai Moti 

Il Cedro è. fato. novellamente: confufo.. con- 
quett’ arbore ,, il.cui legno: ferviva per fap delle 
tavole , citre menfe , le: quali. erano. in. fommo. 
pregio appo. gli antichi, effendo: fari ambidue . 
cotelti arbori chiamati. Citeus:y. ma per-diftinguer- 
li, l’ultimo-diveffi avevavilnhome:di Phys -Del 
primo ; fecondo»che avvifa.Salmafio:, ha. intefo. 
dire Plinio ;. allor:che ha. dettò, «dopo farra, men- 
zione del Citrus, o del Thua, «Alia “efti arbor 
codem nomine malum. ferenscxecratum. aliquibus 
odore. Si ha della difficoltà. a credere, che vi 
fieno ftate perfone:, a cui sì. miale.fia.paruro 1” 
odor del cedro ; ma: ficcome de’ gufti., così de- 
gli odori non fi deve far quiffione-.. .. 

La comune ‘opinione che le medefime cofe che 
Oggigiorno ci fembrano piacevoli.;-0. difpiacevo- 
li al gufto , o all’odorato, devono aver farto. 
fempre il medefimo effetto fopta tutti gli altri 

. uomini , è ftita cagione da farci credere in que. 
i dè 2; fi 
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fi ultimi fecoli , «efferfi perduto il Si}fo ovvero 
il Lafer, droga che entrava in molte compofi. 
zioni medicinali degli antichi , ed in molti ane 
cora (1) de’ loro manicaretti. Si fa che anti» 
camente vi erano due maniere di Lafero:, una 
che'crefceva in Cirene, che era la più gradita, 
c di miglior odore, T° alcra che veniva da Siria, 
o da Perfia , la quale era la meno ftimata ;. e di 
un odore più ingrato. “Della prima non fe ne 
trovava ‘più già fin da' rempi di Plinio , il qua» 
le fi fudia di render ragione della mancanza di 
coreRa droga; della feconda però: ve n'era gran 
copia, e' Medici non dubitavano di fervirfene 
in mancanza dell'altra. Quafi tutti. coloro che 
hardno fcritto della Mareria Medica da uno , o 
due fecoli in quà hanno foftenuto ,. che più non 
fi conofceva nè le piante che. producono, cotelto 
fuso , nè coteto fuso medefimo .!Ciò-veramente 
può effere in quanto «ali.Lafer di! Cirene, Salma» 
fio però ‘crede; che ‘tutti i caratteri di quello di 
Siria fi ritrovino ‘in ‘quella fpecie di gomma, 
che dicefi 4fa faetida ; la ‘voce «Afa,, 0 dfa 
"efendo fata rolta ‘dall’ antica. voce Lafar . 

Sembrerà cofa ‘affai firana., come .cotefta dro- 
ga; il cui odore non è foffribile fe non dalle 
donne inferme di male di utero, e che i Tede- 
féhi dicono ffercus Diaboli , non fia così abomi- 
nevole agli antichi fembrato ,, come a noi , che 
‘anzi a rincontro ne abbiano mifchiaro nelle loro 
falle per fencirne il fapore +. Ma celferà ogni me- 

se Li ni seen Gravi, 
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taviglia: fopra di ciò , allor che fi faprà ;-che agl’ 
Indiani fembra ancora ‘oggigiorno l’Affa  fetida 
così grata , che la chiamano i/ cibo degli Dii, 
e che né ‘mettono ‘in tutti i loro intingoli. La 
| fperienza \dimoftra , (che ‘vi ha-diieerte cofe., le 
quali non piacciono ‘«all’odorato), ma che non 
lafciario di piacere al gufto', ficcome fi può co- 
nofcere ‘nell’ aglio, e nel'cacio vecchio. Gli ans 
tichi' non dicevano: già, che il Lafer foffe di 
buono odore. ‘Lo Scoliafte di Ariftofane fbpra la 
Comedia ‘intitolata. $ Cavalieri, in. parlando di 
cotefta pianta, dite (1) che aveva catrivo odo=. 
re Il folo Silfio di Cirene, ebbe un odore al. 
quanto grato o fopportabile . In quanto a quel. 
lo di Perfia, del fuo odore conviene far’ giudi» 
zio dal nome che gli era dato di Scordolaferon, 
il quale dimoftra, che il fuo odore era fimile a 
quello del porro detto in Greco idioma ox6podor, 
Diofcoride ancora dice , per diftinguere il Lafe- 
ro comune dall'altro , che l’odore del primo è 
più cattivo BppuwSeoripa virofior, la qual cofa fup- 
pone che l’odore di quello di Cirene foffe care 
tivo, comecchè meno di quello di Perfia., o di. 
Siria. Dice ancora in altro luogo cotefto Auto» 
re, che il Sagapenum teneva il luogo di mezzo 
in quanto all'odore , tra il filfio, e il Galbano, 
il che è una ripruova, che tutte cotefte gomme 
in quanto all’odore avevano del rapporto tra lo- 
ro; dal che fi può inferire;che più o meno pu- 
tiffero tutte . Salmafio però pruova ancora per 
la Gomma Ammoniaco , e'l Galbano , di cui gli 
n! big ee rata 
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antichi facevano de’ profumi, che non fi. deve. 
giudicare degli ‘effetti. che ‘producono gli odori 
fopra il celabro degli altri , da quelli ‘che pro- 
ducono nel noftro . Del. rimanente quantunque 
VAffa fetida una droga fi foffe affai comune ( I) 
pure appena fi conofce la pianta donde fi ricava. 
Giacchè noi fiamo agli odori, ed a’ fapori, 
riferiremo in quello luogo quel che Salmafio ava 
verte in occafione de’ Tartufi, che i Greci 
hanno detto vÎve i Latini Tubera , e gli A- 
rabi Cemba, o Terfes, donde è venuto lIralia- 
no Tartufi. Pretende che ve ne fieno fari di 
due fpecie appreffo gli Antichi, alcuni che era- 
no fimili a quelli ‘che abbiamo noi, gli altri 
che venivano dall’ Affrica , i quali etano della 
roffezza di un cotogno , ed avevano la corteccia 
tate . Lione Affricano dice di cotefti Tartufi, 
che gli Arabi li fanno cuocere nel latte, ovve- 
ro fotto le ceneri, e che li ftimano di ottimo 
 fapore. Da ciò che quelto Autore dice, ne infe- 
rifce Salmafio , che fe quefti tartufi fi mangiano, 
fenza accomodarli, devono effere affai differenti 
* dagli altri. Cita fopra di ciò Avicenna, il qua» 
le dice, che dopo aver pelati, e tritati minuta» 
mente i tartufi li fi fanno cuocere nell’acqua col 
fale, apprelfo fi preparano con olio , e vi fi age 

glu- 
[2] Io {o che un Medico di Weftfalia, il quale è ftato gran 
pezzo nel Giappone, ha recato delle frondi di cotelta pianta 
in Europa fono otmai alquanti anni paffati con delle grandi no- 
tizie intorno alla Storia Nimiale di que’ paefi. Poichè gli an- 
tichi hanno defcritto il Lafero, fi potrà comparare la loro de- 
ferizione colla pianta dell’Affa fetida, e fi vedrà fe è una cofa 
medefima, ovvero fe coloro che l’ hanno defcritta fi fieno im 

pannati, 


| Barro Terza Lib. II Cap. IL 119 
piugne il lafero;, e le droghe. Salmafio precente 
de che cotefti rareufi di Avicenna , che fono li 
 medefimi di que’ che abbiamo noi oggigiorno , 
non altro fapore aveffero che quello che dava 
loro la: falla, che vi fi faceva j nella qual cola 
e” fi pare che cotelto. grand’ uomo. non aveffe un 
gulto così fino pet le dilicatezze ‘della cucina , 
come ‘pet la critica , ovvero che:non avelle mane 
giaro mai de’ tartufi ; altrimente avrebbe cono= 
Tciuto che di qualunque maniera & preparino , il 
lor fapore naturale fi fa fentire fopra tutte le 
droghe . sii na dg 

Gli antichi Botanici diftinguevano fpecialmen= 
te le piante per due: caratteri tolti dalla forma 
delle loro radici, Chiamavano radici fibrofe quel= 
le che erano tutte compolte di fibre., cioè di 
filamenti . Chiamavano 6ulbofe quelle che erano 
mafficce , e che formavano un bulbo, cioè una 
‘maffa folida quafi rotonda», come un .tartufo, o 
come una cipolla. Ma vi erano ancora di alcu- 
ne piante, o radici, a cui davano particolarmen= 
te o propriamente il nome di dalbi, di cui fa- 
cevano varie fpecie. Avevano tra gli alerì il 
Bulbo vomitivo, ed il Bulbo buono a mangiare + 
Quel ultima fpecie di bulbo era sì conofciuta 
da’ Grecì , e da’ Latini, che non fi fon degna- 
ti di defcriverla . Diofcoride fi contenta di dire, 
che il bulbo chefi mangia, fia una pianta da tute 
ti conoftiuta , e' poi palla a defcrivere le fue pro- 
prietà . IV bulbo, dice egli, e buono per lo fto= 
maco 5 mantiene libero Îl ventre , è nutritivoy de 
fia l'appetito venereo @c. E° quefta una cofa for= 
prendente , come mai i’ Botanici moderni. non 
Ha ab 
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abbiano potuto fcavare cotelta pianta , 0 indovi- 


x nare ciò che può ‘effer ella - una pianta altre vol... 


te così comune, non può - efferfì perduta. E fi 
pat verifimile , che fia qualche fpecie di cipolla; 
che abbiamo ancora oggigiorno , ma che noi non 
‘conofciamo fotto: il nome di bulbo. Da ciò che 
Salmafio dice fopra quelto fubbietro fi vedrà co. 
me gli Arabi, i quali hanno tenuto dietro-a° ) 
Greci non ne fapevano più di noi fopra di ciò. 

Il medefimo Salmafio , facendo paffaggio dalle. 
piante comuni alle ftraniere,, fa vedere come è 
ancora più agevol cofa d’ingannarfi in rapporto 
alla omonimia , che intorno alle prime. Non'è. 
dubbio , che vi è ben della differenza tra quelta 
fpecie di omonimia ;. e quella di cui nel princi» 
pio abbiam. parlato, e'di cui abbiamo dati. de» 
gli efempli . Quella di cui. prefentemente fi trat- 
ta riguarda i nomi antichi, i quali in quefti ul- 
timi fecoli fono ftati applicati a varie droghe , 
che fi è creduto «effere quelle medefime le quali 
erano altre volte. conofciute fotto quelti. nomi, 
comecchè' sieno. elleno differenti ; allor che la 
vera omonimia è quella che si ritrova tra’ nomi 
simili dari da una fteffa. Nazione a cofe differenti. 

Neffuno efempio recheremo di tutte le droghe 
di una tal natura + foltanto diremo in generale, 
che quali niuna fpecie vi è degli aromati, di 
cui gli Antichi abbiano parlato , che nelle bot- 
teghe de”. noftri Droghieri non si ritrovi fe si. 
voglia efler contento di foli nomi. Vi sì trova 
a cagion di efempio., l’4momo ; alcuni Moderni 
defcrivono la pianta‘ che lo produce: Salmasio 
però foltiene, che quelto Amomo niente. ie 

Ri, i 
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di comune con quello degli antichi. Non si è 
maggiormente sicuro , al dire dello fteffo Auto- 
re in quanto alle maniere del Nardo ; riguardo 
al Cardamomo, della Galanga , della Zedoaria, 
dell’Afpalato , del Legno di Aloe, del Legno, 
. di Rodi, del Macer, del Cofto, della Caffia. 
&c. Salmasio foftiene , che il noftro Cinnamomo 
non'sia quello degli Antichi , tutto che in La. 
tino idioma, si-chiami quello così, Il Cinnamo= » 
‘mo era in piccioli ‘ramofcelli. nodosi per inter- 
vallo , il cui legno era unito alla corteccia , al- 
lora quando il cinnamomo che noi abbiamo non 
altro è, che una fcorza fenza legno . I più gran. 
pezzi ancora di. Cinnamomo, non erano’ più lun- 
chi di un piede Romano, e l’arbore che °1 pro- 
duceva ci è defcritto come affai baffo ; fenza che, 
cotglto aromato aveva un odore simile a quello 
della Ruta , o dell’ Origano , così come Diofco= 
ride, e Gallieno lo avvertono ..E'. non è già 
che gli Antichi non conofceffero il mnoftro cin- 
namomo ; ma Salmasio pretende , che quefto era 
quello da efli detto Caffia Fiftula . La più par= 
te de Botanici moderni fono, ftati dello fteffo 
fentimento del noftro Autore intorno a ciò, o 
piuttofto egli è del fenrimento loro . 


Non è minore .l’ imbarazzo in riguardo a mol. 
ti minerali. Niente fappiamo noi .con certezza 
intorno alla Cadmia, al Pomfolige, al Mifi , al 
Sori, al Colcothar, ed a diversi. altri. Il fale 
Armoniaco., che abbiamo noi è affai differente 
dal fale «Ammoniaco degli Antichi. Era quefto 
un fale naturale ; foffile, trafparente, e che 
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agevolmente si fompeva ; allor che il noftro è 
artificiale, nè ha i caratteri divifati: della mede. 
sima guifa è del Nitro + quello delle noftre Rot 
teghe detto altramente Salnitro è tutt’ altro da 
quello depli Antichi , | i 
Poichè 1’ opera di Salmasio non è perfetta; 
non vi si trovano efempj di omonimia în rap- 
potto ‘agli animali . Viene egli alla fine con due 
picciole opere diftinte , in una delle quali tratta 
della Manna, e nell'altra del Zucchero, 

Gli Autori Medici Greci y e Latini non hans 
no conofciùta la noftra Mizrina purgante , è fore 
fe ancora meno la Manna dè Giudei . Petd co. 
me effi hanno deftritta qualche cofa simile a 
quel’ ultima fpecie , noi prenderemo occasione di 
parlare in quefto luogo di tuttele fpecie di man. 
ne, titando innanzi il holtro eftrarto del libro 
di Salmasio . Avverte primamente cotelto dotto 
uomo intotno alla Manna degli Ebrei, che è la 
più antica, che fe quefti Popoli chiamarono 
Manna quella rugiada, che Iddio. mandò loro 
dal Cielo; e fe effi si differo vicendevolmente 
Man bow, è della Manna > non le diedero co. 
telto nome fe non perchè né avevano veduto pri» 
ta della simile , effendo loro ‘di sià noto il no- 
me, e la cofa medesima. E' una ripruova di ciò, 
da che Mosè fentendoli parlare così non niesò 
loto che quefta la Manna non foffe , ma fu con- 
tento di dire, che quefto era il pane mandato 
ad effi da Dio, e che di queto si nutrirebbero 
per l'avvenire. Alcuni Interperri han ‘creduto, 
che Man how significava cofa è queta ? quasi 


gl 
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gl’ Isdraeliti si avevatio dimandato gli uni agli 
altri cofe mai quella rugiada ft foffe ; Salmasio 
però prerende che quelta interpertazione nòn si pofsa 
foftenere da coloro i quali, intendano la linguasagta: 
Il medefimo Autore vuoleaticota , che il mes 
le falvatico pi dypior, di cui ‘S, Giovambatria 
fta fi nodriva: nel deferto della Giudèa., foffe 
quelta ftelfa manna, di cui sl’ Ifdraeliti avevano 
fatto ufo. Pruova egli ciò fpecialmente per la 
teltimonianza di -Suida , il quale l’ interpreta cos 
st. L'una ye l’altra era la vera manna, la 
quale in niuna cofa era differente dalla comu- 
ne, cioè dalla manna degli Speziali . Era que- 
fta uma ruggiada; che la mattina ‘in piccioli ae 
cinelli rotondi , cadeva, come la gragnuola ; la 
quale all’ apparir del fole fi liquefaceva , € che 
aveva il fapor del mele. Aggiugne , che Iddio 
non creò mica una nuova fpecie mai più non 
veduta prima , per mandarla dal cielo a' Giudei, 
acciò fe ne icibaffero , ma che in tal guifa die 
fpensò ‘una fpezie già creata. Così, quando Id- 
‘dio volle dar della carne ‘a quefta Nazione, rion 
creò ‘egli de’ nuovi augelli, ma inviò loro delle 
quaglie. Il miracolo adunque ; all’ avvifo di Sal. 
| mafio nom fu in produrre la-manna , come una 
cofà novellamente creata, e che poi era ftata 2- 
bolita ‘o annientata; ma perchè ella cadeva fea 
condo il precifo comando di Dio; perchè cade» 
va abbondantemente , di forte che foffe fofficien= 
te per nutrire quella gran moltitudine s e. per 
ultimo perchè .cadeva' în tutto l’anno, e ia tur- 
ti i giorni, eccetto il Sabbato. Prevedeva Sal. 
i mae 
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mafio Ja obbicezione che gli fi poteva» fare |, clie 
la manva comune effendo purgante , difficile cola 
è , chei Giudei fe ne poteffero cibare x ma rifpon- 
deva che la manna non ci purga fe. non perchè 
neufiamo a. rado» aggiugneva ; che ella ancora pur= 
ga sì dolcemente che molti non ne‘hanno il ventre 
{moffo, e credeva, che: fe alcuno ne ufalfe: frequen. 
temente non operatebbe ella. nel fuo corpo, non 
altrimenti che fa il mele. Io non. vado. efami. 
nando, fe ciò potrebbe addivenire così , ma ape 
preffo fi vedrà , come Saimafio : non ha ben coa 
nofciuta la manna purgante . Ecco in. qual. gui» 
fa fegnira egli a parlare fopra lo fteffo fubbietto, 

La Manna, dice vegli, è un medicamento , 
di cui gli Arabi hanno arricchita la. Medicina PI 
E'non èegià che i Greci son l’abbiano cono» 
fciuta ; ma non. ne hanno fatto. gran conto , nè 
l’hanno mai nominata. col nome di Marna, o di 
Man ficcome la chiamavano gli Arabi . Ei la 
chiamavano Doo dueri, ò ciepguers Mele di rugiada, 
o Mele dell’ avig » La ‘voce imanna non lafciava 
di effere in ufo} anche ‘appreffo. gli antichi Gre. 
ci, ella però aveva una significazione ben dif. 
ferente. Chiamavano. così lì piccioli pezzi che 
fi feparano da un terto quando fi rompe, 0 quan. 
do fi frange qualche cola $ Micas concuffu elifas 
mannam vocamus , dice Plinio . Quindi è chefi 
è chiamata Manna Thuris nifavori pera per di». 
notare l’.incenfo ridotto in piccioli granelli , 0 
in piccioli pezzi, ficcome miche di pane. 

In quanto, al mele dell’ aria, Ariftorile., e 
Teofrafto ne avevano già detta qualche cofa. 

i ; i i > Co 
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Coftui difingue tre fpecie di mele, il primo 
che le ‘api fanno con de’ fiori ; il fecondo che 
viene dall’ aria , allor che un certo umore ‘che fi 
era elevato dalla ‘terra.; wi ricade , dopo ceffere 
faro corro dal Sole il terzo: che chiamava. we: 
seine uison mele di canne } che è vil medefimo che 
il zucchero ‘degli ‘antichi . Quello di mezzo: che 
non è differente dal Spor duerii, è la medefima co= 
fa che la manna Avicenna ; ‘feguita Salmafio , 
chiama. manna , ogni” rugiada che ‘cade dall'art 
fopra alle pietre , @' agli arbori ye che fi ‘dddena 
fa fecome fa ‘il mele, ‘0 s'indurifce come unagomi 
ma «Il medefimo Autore? dopo ‘avere così de- 
finita la manna, ne conofce di due fpecie , una 

che è ‘apparente , l'‘altra ‘‘nafcofa’. Quefta5f ri- 
‘ trova, fecondo lui, per tutto, e: le frondi «del. 
la maggior parte degli arbori” ne fono ‘cariche ; 
‘ma per non filfarii a baftanza,, ovvero piuttofto 
per ‘effere in piccioliffima quantità 5 mon, feno 
‘può quali niente taccorre .. L altra che èla:fo» 
la manna propriamente detta:; non fi ertova che 
in certi luoghi , ed in certi tempi. Havvene di 
tre fpecie la prima fi dicelMe/lo di Cafferan, la 
‘feconda Zirobeft, e-la ‘tetza Teneriabin . Le due 
prime fono liquide ; "ma # ultima è -folida come 
«la gomma , e fi difecca' per lo calor» del Sole . 
Salmafio crede che.que@'ultima manna: di Avi. 
‘cenna non. era igiuftamente detta. così ,o-ma fola- 
‘imente per la fomiglianza .cheavevarcolla vera 
‘nanna; così per la «dolcezza < come «per la figu- 
ra de*fuoi granelli; concioffiache. pretende, che 
il Drofomeli fi ritrovava in granelli fopra le fron- 
di degli arbori , innanzi che il. Sole lo aveffe 

fato 
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fatto liquefare , e fcorrere lungo il. tronca .; Cres 
de, dice egli ; che il Teneriabin non'aveva del, 
la manna che la fomiglianza, e che non/poreva 
efferne una fpecie., poichè la veragnanna& deve 
 liquefare al Sole:j-allor.-che il Teneriabin, vi SÈ 
| induriva, o fidifeccava ; la qual colà dinora. che 
| quefta era piutrofto una gemma ; proprio'effendo 
dellegomme d’indurirfi così {| h 

Salmafio appreffo fa»paffaggio. alla. quiftione.; 
fe la manna ha unicamente la. fua. origine..dalla. 
rugiada } ovvero, fevbli arborì fopra. cui quefta 
‘ rugiada cade niente «vi. centribuifcono del..loro ? 
AI che rifponde:;;iche vi poffono ..veracémente 
effervi degli atboti ;-le cui frondi. fono più pro» 
prie delle altre: perì:tractener la. rugiada che vi‘ 
cade dall’ arias». ma non crede già che quefte 
frondî ‘abbiano :neffunà qualità particolare , pet 
la quale poffano attratte, o. fiflare . corelta rus 
giada , come ‘alcuaihon: creduto. ‘.. Più -aricora è 
lontaho: dal fertimento di. Altomari si Il quale® 
vuole: che la manna fia un fugo prodotto -.dall’ 
arbore:, 1 rtx39 vocali) 

Diofcoride parla ‘di un fugo , il quale dice che 
fi traéva dal ‘tronco di.uniarbore nella Siria, e 
chiama cotelto. {ugo sé iqueri:, quafi fi diceffe me- 
de oliofo:; ovwerovolio: ghe ha: delli natura del me= 
le. Salmafio. crede; iche! ‘queto. figo. fia quello 
medefimo, di cui. Teofrafto: ne. ha farra la fecon- 
da maniera: di mele, e del quale Galeno fa. men- 
zione fotto ‘il nome di. Spor que; edi depsuei., 
di cui dice, che gli abiranti ‘del Libano -riem- 
pivano ile. caraffe, aggiugnendo', che cotelti uo- 
mini ftendevano le pelli fotto degli sagace 
; € 
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de fcorre cotefto liquore , per riceverlo . Non 
altra pruova ha Salmafio. per conchiudere , che 
queft’ ultimo liquore fia il medefimo. di quello 
di Diofcoride , fe non che pretende egli che co- 
| Joro i quali avevano veduto fcorrere la prima 
manna lungo il tronco dell’arbore ,, fopra quello 
indizio avevano creduto., che dall’ arbore ufciffe 
ella . Non farebbera; dice egli caduti in core» 
fto errore, fe gli Abitanti del Libano fi foffero 
avvifati di raccogliere cotefto fugo., o quelta 
manna prima di nafcere il Sole, mentre ancora 


era in granelli » ma per ifventura efli non ave» 


vano ancora corefta induftria . di 
Quefto valente Critico avrebbe fatto affai me» 
glio di attenerfi a quello che aveva fcritto Do= 
naro Antonio da Altomari , il qualeera del pace 
fe medefimo donde la manna ci viene , Per con- 
futare Salmafio bafta folo di avvertire ,. dopo. l" 
Autore citato , che: nella Calabria , luogo dado- 
ve la più gran quantità della migliore manna cl 
‘viene, non fe ne ritrova che foprà i. fraffini, o 
gli. orni ;, che fono fraffini falvatichi 5 e che gli 
‘altri arbori non ne danno mica , comecchè. ve 


ne abbia daffai, le cui frondi fono così accon=. 


‘ce a titener la rugiada come quelle del fraffino. 
‘Salmafio conviene , che igli arbori ; i quali ne 
‘ fono carichi, non l’attraggono per. una virtù lo- 
“ro particolare ; ma >fe ‘alcuno penfava così, fi 


potrebbe agevolmente fsannare fe gli veniffe va- - 


ghezza di portarli ; fopra di quei luoghi « Gli.fi 
farebbe vedere primamente la manna che! efce 
prima, e da per sè dal rronco del fraffino nel 
tempo della Canicola 5 quefta manna dalla gen- 
te 


I 
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te del ‘paefe è derta manna di ‘corpo. Efce am 
‘cora da que’ luoghi, dove fi è ragliara la fcor. 
za , ò fono iîntaccati i rami ©: quelta feconda © 


manna fi dice manna forzata. Per ultimo fe ne 
truova fopra delle frondi, ufcendo dalle loro fix 
bre, e la quale fi chiama manna di frondi ; di 
queft’ultima però fi fa meno conto, poiche con 


fommo ftento fe ne può raccorre in qualche quan: 


‘tità. Andava errato Salmalio ancora nel dire , 
che la ‘manna fi liquefà, al Sole , effendo ciò 


tutto il contrario di quel che accade in quelta. 


occafione ; concioffiache dopo raccolta la. man- 

na , per. toglierle la. fua foperchia umidi. 

‘tà, o per difeccarla, fi elpone per qualche tem- 
o' al Sole. 4. 

Può effere che il Drofomeli , che era una fpe- 
‘cie di manna liquida, fi liquefaceffe ‘al caldo; 
ma non fi deve ‘da ciò inferire, che la medefi- 
ma cofa effer. debba. della manna ordinaria, ò 
della manna purgante , che Salmafio malamente 
‘confonde colla prima. In quanto ‘alla Manna de’ 
Giudei, malasevole cofa è a. voler dire ciò che 
ella fi era 5 in ogni conto però «ella ha maggior 
‘rapporto col Drofomeli., che colla manna degli 
Speziali , di cui e' non fi pare. affatto poflibile 
che fi poffa alcuno ' alimentare , checchè, Salma- 


fio ne dica. La fperienza.che egli dice di aver. 


fatta a Dijon nell’anno 1610 in una ftare aflai 


ferena , fi può ottimamente accordare. col'-fenti- 
mento di Altomari:. Il fugo , ‘che Salmafio rac= . 


coglieva fopra le frondi del fufino.,\e che egli 

dice effer :roffigno , e dolce ficcome-il mele, era 

più verifimilmente ufciro dalle. frondi di corelto 
ar- 
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arbore , così come la manna: efce da quello del 
fraffino , che non era caduto dall’ aria . Avicen. 
na fa parole di una fpecie particolare. di manna 
che è amara , perchè , dice egli, cade fopra di 
una pianta detta Zuffar la quale è medefimamen- 
te amara.. Salmafio però crede, che queta man» 
na «Albuffar. fofe piutrofto. un fugo di cotefta 
pianta , che una rugiada caduta fopra la pianta 
medefima . Non avrebbe malamente divifato, fe 
il medefimo giudizio aveffe fatto. della Manna 
di Calabria. dig 

Ippocrate fa menzione di una .fpecie di mele 
che chiama xédpivor pirr, Mele di Cedro . Alcu- 
mi Say). han creduto che foffe quefta la Maana 
che veniva, del Cedro... Salmafio però pretende , 
che foffe piuttofto un olio , 0 un liquore olio» 
fo, che era detto mele, avendo la confiftenza. 
del mele, non altrimenti che il Terebinto. 

In.quanto al Zucchero, cal odxyepor degli 
Antichi, che fi vuole effere una cofa medefima 
col per: xereuior Mele di canne di Teofralto, € 
che. aleri. hanno detto &nas IvPixov. fale delle In 
die ,$ Salmafio dice che fi ricavava da alcunecane 
ne alte , e groffe così come gli arbori, e cheè 
quello medefimo , che ogsìi diceli Szcar Mani. 

bu. Gli Arabi lo dicevano Tadaxir il qual. no- 
«me è ancora in ufo.in Turchia, ed in Perfia 
per dinotare corefta: fpecie di Zucchero. Ma co- 
me cosìgli Arabi, che i Greci non avevano 
veduto nel lor paefe la canna, che ’l produceva 
e che non ne parlavano , fe non, per averne fen- 
tito dire , dicevano. perciò fopra quelto fub- 
bietto delle veraci favole. Avicenna dice , che 

Tom. IV. ; I le 
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le canne del Tabaxir agitare dal vento fi urta« 
no fcambievolmente, e fi agitano per modo, 
che ad effe fi appicca fuoco , e s' inflammano;e 
che la cenere, la quale dopo efferfi abbruciate 
quefte canne, fi raccoglie da piè di effe, è il Ta- 
‘ baxir . E° il vero, che egli dice effer quefto un 
‘ racconto volgare tra il Popolo, al quale non pre- 
fta egli alcuna fede ; febbene non lafci di crede- 
re, che il Tabaxit fia la cenere delle canne del- 
le Indie , o delle loro radici, che perciò fi ab- 
bruciano , ed Averroe dice effer queto il carbo« 
‘ne fatto da’nodi delle medefime canne . 

° Salmafio dice; che quefto errore ‘degli Arabi, 
ovvero la idea che avevano effi. che il loro Ta- 
baxir foffe una fpecie di cenere , poichè era in 
una polvere grigia ; che quefto errore dice egli, 
‘ha fatto sì che 1 Greci moderni , î quali han 
tradotto cotefti Arabi, hanno refa la voce Ta. 
baxir per quella di Spodium, la quale è formata 
da omodés cenere . Ciò ha cagionata una gran cons 
fufione nella Medicina , poichè sli antichi Gre- 
‘ci avevano chiamato. Spodium una droga del rur- 
| to differente, che è quella da noi detta Tuziz ; 
e perchè i medefimi Greci moderni, e tutti i 
Medici , e gli Speziali dopo di. effi hanno ancora 
chiamato Spodium l avorio. bruciato . Ecco. tre 
materie affai differenti, una fpecie di zucchero; 
la cenere , o la fuliggine di un minerale, e la 
cenere dell’avorio , le quali intanto hanno il me« 
defimo nome. IRR II 

Per ritornare allo Spodio , che è il Tabaxir, 
{fi deve ancora avvertire , che gli Arabi!’ hanno. 
diflinto dal zucchero degli Antichi, comecchè 

È ques 
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queto -foffe-, fecondo che è detto, la cofa me. 
defima;;; conciofliachè credevano. effi , che il lo- 
ro Tabaxir foffe una cenere; allor che il zucche. 
ro degli antichi ci era defcritto.o come una ru- 
pers che cadeva  fopra le canne, o come un 
fuso dolce , e graffo, che ulciva di per sè dal. 
la ‘canna siofenza; effere..abbruciata . Che anzi fo- 
no ftati effi a rincontro nella credenza, che il 
noftro zucchero quel medefimo fi foffe che tro- 
vavano ne’ libri de’ Greci fotto nome di care. 
por, e perciò l’ hanno detto fuchar,, 0 qucbar, 
quantunque affai gran differenza tra quelli due 
zuccheri vi fia .. Il primo , o fia quello deli 
Antichi, non folamente veniva da una lunghil- 
fima canna, come è sià detto , ufciva Lu 
naturalmente, e di per sè , come una fpecie di 
manna ; allor che il noftro zucchero è il fugo di, 
una canna. affai più piccola, che fi fa macina» 
re, e che fi fpreme per cacciarne il zucchero, a 
cui poi gli fi dà la confifténza che ha, Bino: 
lo cuocere, e purificandolo , Salmafio però fa ve. 
dere, che il zucchero che abbiamo nol oggigior= 
no era affolutamente ignoto agli antichi, come= 
chè aveffero intefo parlare della canna che lo 
produce 36» del di lei fuso + Crede ancora , che 
gl’ Indiani di que’ tempi. non ancora avevano la 
fcienza di fare il zucchero, ma che ufavano fo- 
lamente il fuso tolto dalla canna che lo produ- 
ce, come. fi fa di .una.bevanda . Riferifce ezian- 
dio ficcome per una ripruova , che gli Antichi 
abbiano conofciuta la canna del zucchero , core- 
ti verf di Varrone Atacino. 

Indica non magna nimis arbore crefcit a= 

rundo, Bra Il 
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‘’Illius e lentis premitur radicibus humor, 
Dulcia cui nequeant fuceo contendere mela 
la 00 PORTE png 

Non per quefto, Salmafio pretende:, che la 
‘invenzione del zucchero , o la maniera di pre= 

ararlo così come l’ abbiamo noi, fia affai nuo» 
‘va. Accorda , che fono ormai meglio. che orro= 
cento anni paffari da che fi è ritrovata, e che 
era già ne tempi di Avicenna una cofa comune. 
‘ Quefto è ciò che ho io ricavato dal libro di 
Salmafio , il che ci fervirà per dare qualche i- 
dea delle difficoltà che s'incontrano nella Mate» 
ria Medica che è il fubbietto trattato da Dio» 
fcoride. Per ritornare a quefto Autore in par» 
ticolare oltre alle lodi , che Gallieno fi è detto 
di avergli date per cagion della fua efattezza, 
lo loda ancora per non avere i fuoi libri riem. 
pito di favole, o di cofe fuperftiziofe, e di va» 
ne curiofità , ficcome aveva farro Senocrare , di 
cui è narrato davanti . Si ritrova però qualche 
cofa fimile nel libro De Euporiftis, come fono 
i fegreti per incantare i ferpenti , ed altre ba- 
attelle di fimil guifa . Ma non folamente que- 
fto libro può non effer fuo , come è detto di 
fopra , ma ancora i detti fegreti fi crede che fol. 
fero ftari aggiunti al'tefto , così come fi fono 
‘mifchiate tralle altre ‘fue opere delle cofe le qua» 
li fono di qualche altro Autore , 

Non per quefto Diofcoride non ha ancora e- 
oli i fuoi diferri . Si è detto dinanzi comeave- 
va lafciara la deferizione di var} femplici , e fi 
vede ancora, che egli fi è ingannato in alcune 

‘di quelle che ci ha date. Si conofce ancora in 
lui 


Parte Terza Lib. II. Cap. IL 199 
lui un errore confiderabile in. parlando del Nara 
«do. Havvi dice éoli, due' maniere di Nardo una, 
che fi dice Nardo Indiano, )’ altra chiamato Nar» 
do Siriaco , E’ non è già } aggiugne, che in Si 
ria vi nafca del Nardo s ma perchè la montagna 
dove quefte due piante ft ritrovano , riguarda da 
una banda la Sivia, e dall’ altra le Indie. Dalla 
maniera con cui parla fi pare , che, la Siria fia 
vicina alle Indie, ovvero che vi fia una monta» 
gna , che quelti due paefi divida . 
Not verremo al fine di quanto abbiam da di- 
re intorno a Diofcoride con ciò che dice egli 
delle preparazioni di alcuni minerali., e di una 
certa ‘fpecie di medicamento, di cui nel capito= 
lo precedente non fi è parlato . Quefto Autore 
ci dice che l'argento vivo fi tirava dal cinabra 
di quefta maniera. (1) Si mette dice egli, fopra 
un catino una conca di ferro , dove fia del cina- 
bro. Appreffo fi accomoda un coperchio fopra que- 
fia conca; edopo averla tutta chiufa intorno di ar= 
gilla., fi accendono de’ carboni fotto il catino, e la 
fuliggine che fi attacca, o fale fopra il coperchio 
dopo ‘aver bollito , ed efferfi raffreddata è ciocchè 
idicefi argento vivo . La voce #ugiE , di cui Dio- 
fcoride fi ferve per dinotare il coperchio , che 
fi mette fopra la conca, fignifica propriamente 
una pentola, olla, xurpa, xados + fi traduce an» 
cora per xt , celix, una coppa .. Atenèo dice, 
che fi chiamavano 4u@wes alcune fpecie di cop- 
pe , i di cui eftremi erano aguzzi { pefixemo ) 
ciò a dire, il.cui fondo era più largo di quel | 
Qing lo 


(I 
teen eran vec deere ira I LISI ire Sp e 


i € I ) Lib. x Cap. CK. 


f 


134 Storia della Medicina 
lo di fopra ; Plinio che ha tradotto il paffo di 
Diofcoride , o il quale dice latinamente quello 
medefimo che coftui ha derto in Greco idioma,. 
ufa la voce calix . Quefte fono le fue proprie 
parole Patinis fiGlilibus impofitum ferrea concha , 
calice cooperium , argilla fuperillita + dein fub pa- 
tinis accenfum follibus continuo igni , atque ita 
calicis fudore (1) deterfo , qui fit argenti colore, 
©& aquae liquore . Le coppe , ovvero: le taz» 
ze di terra , o di vetro , che avevano la det- 
ta forma, fervivano qualche volta di ventofe , 
ficcome fappiamo da (2) Celio Aureliano. 
Dalla Greca voce du6 Ambix gli Arabi han» 
no fatto Ambik, e per l'aggiunta dell’articolo 
al hanno detto A/ambik, che. è un vafe proprio 
per diftillare . E’ però non feguita, che 1 Greci 
del loro Ambix faceffero tutti quegli ufi che gli 
Arabi del loro «Alambic . Non fi ritroverà, che 
nel tempo di Diofcoride i Medici conofceffero 
la diftillazione, ò fi ferviffero de’ vafi proprj per 
diftillare . Neffuna orma ne apparifce in turte le 
‘opere di Gallieno , il quale è vivuto ottant’ an- 
ni dopo Diofcoride y comecchè Gallieno abbia . 
parlato molto a lungo della preparazione di tut- 
| re le fpecie de’ medicamenti , che erano in ufo 
ne’ fuoi tempi. Nè io credo , che niente di van- 
raggio vi fia fopra quefto si gene pr 
gli 
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(1) Ritrovafi in Diofcoride erodeabelca. Sembra che Pli- 

nio avefie letto cirrotuodzian ficcome Serafino vuole che fi legga. 

._ (2) Item vafcula quae ambigas vocant , © funt materia 

reftea vel vitrea confelta . La voce ambigas fta in luogo di 

ambicas. Vegg. Reines. Var, Le&. lib, III. cap. XVIII. Caeh 
Aurel. Tardar. lib. IV. cap. VII. j 
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gli altri Medici Greci, affai meno antichidilui, 
ficcome in Oribalio, Aezio, Paolo Esinera, ed 
in alcuni altri, i quali hanno intanto affai am. 
| piamenre trattata la mareria medefima della cont 
pofizione de’ medicamenti . «A4mbix dinotava , co- 
me è detto, una pentola che fi ufa nella cuci. 
na, o una fpecie di tazza > fecondo la ordinaria 
fignificazione di quelta ‘voce .. Gli opera). che 
travagliavano ‘alla metallica, potevano bene ave- 
re un «4mbix ; o una pentola di una foggia par- 
ticolare per l’ufo a cui la deftinavano , e cote- 
Ita pentola poreva effer fimile in qualche manie- 

ra ‘al Lambicco degli Arabi, o a'  vafi da fu 


blimar de’. Chimici ; i Medici però niente ave- 


‘vano, che a ciò foffe fimile. 

La fola preparazione che ‘aveffero i Greci, la 
quale fi accoltaffe a quelle che fi fanno diftillan- 
do, fi è una fpecie di olio di pece detta Piffe- 
laeum, o latinamente Picis oleum. Per cacciare 
quell olio, fofpendevano della. lana ,, ovvero un 
vello fopra di un vafe dove facevan bollire del. 
la pece, e quando corefto velloera a baftanza ri. 
pieno di quefto vapore che fi levava fu della pe- 
ce che bolliva , lo fpremevano fortemente per 
cacciarne quello che ad 05 era atraccato. Ques 
fta preparazione ritrovafi in Diofcoride , e di 
quel olio’ nel capo precedente abbiam promeflo 
di dover dire nel prefente capitolo. Se però la 
maniera di trarre quell’olio pruova che i Medi- 
ci avevano già in que’ rempi alcuna cofa che al 
lambicco equivaleffe , pruova ancora dall’ altra 
banda , che non conofcevano il lambicco s con- 
cioffiachè fe l’aveffero conofciuto, in quefta oce 
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cafione fe ne farebbono ferviti . 

Parla ancora Diolcoride di varie preparazioni ‘ 
‘ metalliche , ed io non dubito , che coloro iqua- 
li avevano fino a quel punto travagliato foprai 
metalli, non aveffero trovari molti mezzi , e 
molti vafi particolari per feparasli , e per puri- 
ficarli ; potendo effere la Chimica. Metallica af 
fai antica, come è detto davanti . E come di 
paffaggio avevano ancora varie cofe fcoperte che 
potevano fervire alla Medicina, i Medici ne fe» 
cero ufo come toltamente il poterono . Le cofe, 
di cui noi intendiamo dire , fono, a cagion di 
efempio alcuni difcioglimenti di minerali, come 
il piombo abbruciato, la ceruffa, il verderame, 
l’ antimonio abbruciato», il cinabro , o alcune 
parti de’ meralli', ‘che. fi. efalano , e fi attaccano 
a' vali, ed a’ fotnelli, allor che fi fondono co- 
tefti metalli, o fe ne feparano.,: quafi foffe una 
feccia. Tali fono il litargirio, la cadmia, il 
pomfolige &c. , effendo la più parte di quefte 
‘cole entrate ne’ rempi d’ Ippocrate negl’ Impiaftri, 
ne Collitj, e negli ‘altri medicamenti, che fi ap- 
plicavano efternamente. da 

Si era ancora gran pezzo innanzi di Diofco- 
ride incominciato: a dare internamente alcune ma- 
‘terie metalliche, alcune terre, e certi fali . Si 
ufava (1) il fiore, e la fquama di rame; come 
un gran purgante .. Si dava ancora (2) la me- 
Janteria per far vomitare . La calciti entrava . | 
nella Triaca ‘, o come uno fpecifico contra | 
i veneni, o per qualche altra ragione che l’ Au- 
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(1) Diofcorid. lib. V. cap. LKXXVITI. e LXXXIX. : :H01 
(2) Vegg. di fopra la Part. II. lib, II, cap. VII. | 
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tore ha taciuta. Nella defcrizione di un antido= 
to attribuito a Gallieno , e rapportato (1) da 
| Niccola Mirepfo, vi entra del cinabro ; ma è 
chiaro che è quefta una parola pofta in vece di 
‘un’altra, ficcome da’ Savj è ftato avvertito. Si 
ufavano ancora elternamente alcune fpecie di terre, 
o di pietre, liccomie la Terra Lennia, la pietra Giudai- 
ca,la pietra Matita, ed alcuni fali , e cid oltre al fal 
comune , sì come il nitro, il fale ammoniaco , 
e’ fali foffili. (2) Ariltotile, e (3) Plinio par= 
lano di un fale artificiale, che fi faceva nell’ Um. 
bria, abbruciando delle canne, e de’ giunchi, e 
facendone bollire la cenere nell’ acqua comune. 
E’ non fembrava che cotefto. fale porefle valere 
in luogo del fal comune, ficcome pare che. que- 
fti Autori ci vogliano infinuare . Piutrofto ha 
det rapporto colla foda , o col fale che fi rica- 
va dal Kali, che è una maniera di giunco ma- 
rino, e farebbe ftato proprio a fare il: fapone,o 
il verro. i 
" Avevano ancora gli Antichi un fale compofto 
‘detto: Sal Teriacale , 0 Sal di Vipere. La fua 
compofizione è differentemente defcritta. Diofco- 
ride dice, che fi prendeva una Vipera, e che 
fi faceva bruciar viva in una pentola di -terra 
nuova infieme con alquanti fichi, con del fal 
comune , e del mele, e quanto tutto ciò foffe 
ridotto in ceneri , vi fi aggiugneva ‘un poco di 
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| fpicanardi o di malabatbrum. Plinio non altro 


age 
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‘ (1) De Antidotis cap. LXII. 
(2) Metheorolog. lib. II. cap. IIL 
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aggiugne alle vipere, che’! fago di finocchi, ed 


un granello d’ incenfo . Gallieno però, Paolo E. 


gineta ; ed Aezio, deferivono un: fal .Teriaca» 
le affai più compofto , facendovi entrare del 
fal comune, o del fale ammoniaco s € parecchi 
, de' femplici della Triaca . Si può vedere quel 
| chè è fato detto di fopra ( 1) intorno ad un 
medicamento compofto di fali , di cui fi è cre. 
duro, che Ippocrate faceffe ufo . Si troveranno 
ancora in Aezio, in Paolo Eginera, ed altrove, 
| de'fali, che fi chiamavano purganti, per l’aggiu. 
gnere che fi faceva al fale ammoniaco della fea- 
monta , e di certe altre droghe, 

Per ultimo gli Antichi conofcevano (2) le 
acque minerali « molto ufo ne facevano per li 
bagni, ed anche internamente .. Si può vedere 
fopra di ciò quel che Plinio ne dice nel lib. 
XXXI cap. VI, ed altrove. Gallieno parla an- 
cora in varj luoghi, delle acque minerali. Tral. 


le altre cofe ,, dice (3) che vi erano di alcuni, 


3 quali erano foliti di bevere a primavera ,' 0 
nell'autunno delle acque fulfuree 3 biruminofe, o 
nitrofe, per purgarli. Dice ancora (4) in un al. 
tro luogo, che coloro i quali fono fopgetti al 
calcolo , bevono delle acque minerali per precau» 
zione. 


Que 
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C#) Part. II. lib. ITZ. cap. XXIV. 

(2) Ibid. cap. XIII. Le acque minerali fi chiamavano gre- 
camente {Sure papuaxodiy 5 latinamente Aguae medicatae . 
I Greci le chiamavano ancora avropui che rifponde al Latino 
aquae fponte nafcentes, ague naturales. Vegs. di fopra la Part. 
II. lib. V. Sez. I. cap.*IX. fulla fine. 

(3) De Sanit. tuend. lib. IV. cap. IV, 

(4) De Ren, AfeA. dignofe. & cur, 
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— Quefto è preffo a poco l’ufo che gli Antichi 
facevano delle materie minerali pet rapporto al 
la fanità. Non molto innanzi andavano efli in 
torno a ciò; poichè non ben conofcevano i mi. 
mnerali , e metalli, ovvero bene non li fapevano 


preparare per ricavarne altri medicamenti, eccet= . 


to quelli de quali è detto. Il ferro, per cagion 
di efempio, da cui fi fon poi tirati degli eccel- 
lenti rimedj , non era mica ufato da Medici del 
‘tempo di Diofcoride , nè fi fapevano le fue pro» 
prietà nel guerire molte malattie . La rugine 
del ferro, che fi ufa oggigiorno con grandiflimo 


giovamento, e la quale è particolarmente un rimedio 


per le femmine, ‘e per le donzelle, è detta da Dio- 
fcoride quafi un medicamento che impedifce di 
concepire , dove al prefente fi ufa per cofe ‘del 
tutto oppofte. Si conofce ancora la ignoranza , 
in cui f era in que tempi intorno all'effetto del- 
la maggior parte de’ minerali prefi per bocca, dal 
fentimenro dell’ Autore ‘medefimo fopra l’ argen» 
to vivo, che egli riguarda ficcome un veleno che 
rode le inteftina, e che le diftrugge per. la fua 
gravezza . Oggidì fembra il contrario, dall’ efem- 
pio di coloro i quali fono infermi del morbo I- 
leo ,.0 del Miferere . Si vede , che quefti tali 
‘infermi prendono alcune once di argento vivo , 
lo tengono ancora per molti giorni nel loro cor- 
po, fenza che avvenga loro il minimo male, e 
che’l cacciano poi gocce a gocce mifchiato co’ 
loro efcrementi, ‘allor chefiriftabilifcono da que- 
fta malattia. Neffuno Pratico vi è, il qualenon 
ne abbia veduto degli efempli. Se ne dà anco- 
ra fenza alcun pericolo a’ fanciulli. che hanno de’ 
Vera 
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vermini. Così ancora va la bifogna intorno all’ 
Avtimonio , che fi chiamava Stimmi , 0 Stibium, 
sì come intorno all’argento vivo, Anticamente. 
non fi ulava, che per le applicazioni ‘elterne do 
po averlo abbruciato', e non fi vedrà mai, che 
Diofcoride , nè alcun altro Autore di que’ teme. 
pi, ne abbia ufato internamente, © 

Corelte cofe erano neceffarie a dirfi y per ise 
gannare. coloro i quali credono la Chimica Me. 
dica molto effere antica . Se fi fofe faputo di. 
ftillare ne’ detti tempi, e fe fi foffe conofciura 
la preparazione de’ minerali , come fi conofce 
oggisiorno, farebbe mai poffibil cofa, che Dio- 
fcoride, il quale è Mato diligentifimo ed efat 
tiffimo, non avrebbe detta alcuna cofa ? Potreb« 
be efler mai, che Plinio il quale sì curiofamen» 
te tutto quello che. fi era fcoverto ne tempi fuoi. 
in rapporto a’ rimedj, ha rintracciato, avelle in ciò 
guardato il filenzio? Perultimo, fi crederà mai che. 
Gallieno il quale era Bath lungo tempo in Aleffan- 
dria Capitale dell'Egitto, donde .fi dice , chela 
Chimica fia venuta, non aveffe fatta menzione 
di alcun medicamento Chimico, fe in que? paefi 
ve' ne foffero ftati ? Si dirà forfe , che coloro, i 
quali. conofcevano quefti medicamenti li teneva- 
nò fegreti: però fe non fi foffe avuta la defcri» 
zione o la comunicazione di quelli be’ fegreri , 
fi farebbe almeno fentito parlare de’ loro effetti, 
e delle portentofe cure, che fi farebbero fatte per 
mezzo loro. Gl’Iftorici ci direbbero , che il ta- 
le, o il tale altro Imperadore , o Re fia reftato 
guerito di una pericolofa malartia , per virtù di 
una panacea, o di qualche Chimica preparazio. 

i ne, 
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.me, la dove niente di ciò. vi fi ritrova. Ci na- 
fcerà la occàfione di trattare più diltefamente ap- 
preffo i, ‘corefta materia , e di parlare degli Au- 
tori Greci' di Chimica, de’ quali abbiamo og» 
gigiorno le opere. E' tempo ora di lafciare Dio- 
fcoride, per venire a Plinio . i 


4 


Cajo Plinio Secondo era di Verona: ebbe egli de’ 


| ragguardevoli impieghi dall’ Imperador .Vetpafia- ; 


no , e fpecialmente il Governo di Spagna. Efer- 
citò ancora varj ufizj militarj., e intefe per qual 
che tempo alla difefa delle caufe. Con tutte que- 
fte occupazioni e' fi. pare che non, poreffe aver 
l’ozio da fcrivere 5 tuttavia come egli impiega» 
‘va negli Mud} tutte le ore, in cui avea il: me- 
nomo ripofo ,. compofe varie. opere, di :cui le 
più principali fono: a noi felicemente reftate. 
Quefta è la fua Storia Naturale da lui: dedicata 
a Tito Vefpafiano , e la quale fi ‘vede  diftinta 
in trentafette libri , tra’ quali havvene + almeno 
quindici che trartano della Materia Medica ; il 
perchè è egli annoverato tra Medici; comecchè 
mai Medicina non avefle profeffata . ei 
Avendo noi a baftanza già efaminata nell’are 
ticolo ‘precedente cotelta materia , e medefima» 
mente la quiftione intorno al tempo , in cui Pli» 
nio può «avere feritto per rapporto a Diofcoride, 
non ripeteremo in quefto luogo quelche èofta» 
to detto fopra di ciò. Vedremo foltantor breve» 
mente in che cofa il metodo di Plinio ida quel» 
lo di Diofeoride fia differente, ovvero. quale: è 
\ftaro il difegno di Plinio , e tutto ciò che di 
particolare fi ritrova appo lui non folamente in 
rapporto a Diofcoride , ma ancora a Teofrafto, 
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il quale ha fcritto eziandio fopra .il .medefimo 
fubbierto - Tra tutta la Materia Medica, Teo: 
frafto ne ha fcelto le fole piante , ed ha ‘tratta» | 
xo corefto fubbietto da Fifico. Diofcoride, co- ‘| 
me è detto, ha unito alle piante, gli animali, 
e’ minerali, che è tutto ciò che vi reffa della 
detta materia , e che ha egli -efaminato, da 
| Medico . Plinio. avendofi propofto di fcrivere 
la Storia Naturale , ha comprefo tutto. ciò che 
Teofrafto , e Diofcoride han trattato, e. molto 
ancora di più, avendo fcritto fopra tutto ciò, 
da Filofofo, o Medico, e medelimamente da 
Storico, un i 

‘In quell’ ultima qualità, e per niente omette. 
re di quel che di più rado, e più curiofo fi po- 
.teva efler detto fopra del fuo fubbietto, riferi 
fce fpelle volte, fopra la reftimonianza altrui al- 
cune cofe favolofe, e che ne’ due detti Autori 
mon fi ritrovano .. In quefto conto fi può avere 
‘ciò che ha detto egli intorno alla Ferice, o al 
Cinnamologo . (1) Corelto augello, dice Plinio 
‘fa il fuo nido de’ rami dell’arbore del cinnamo- 
mo , e gli abitanti del paefe l’uccidono con del- 
de frecce di piombo , altrimente non fi avrebbe 
affatto del cinnamomo . E' il vero , che ques 
fto Autore dice (2) altrove , che è quefta una 
favola inventata per accrefcere il pregio di. cote 
fta maniera di aromaro per mezzo della. pretefa 
difficoltà di coglierlo.» però Teofrafto ,. e. Dio 
fcoride, i quali hanno ambidue parlato del cin- 
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namomo , fi fono ben riguardati di fpacciare co- 
tefta affurda novella. Se fi doveffe per altro rac» 

cogliere tutto ciò che Plinio ha detto della na- 
tura, e delle proprietà immaginarie di un gran 
numero di piante, di animali, o di minerali, 
e di var] rimedj fuperftiziofi , e non fiverrebbe 
meno giammai, Si può fcufare dicendo , che. e» 
gli cita per ordinario i fuoi Autori, e fi deve 
ancora a lui preftar fede che fe ha fatta mene 
zione di corefte bagattelle, ha le più volte av- 
‘vertito , che egli non vi dava la fua credenza , 
più che a quello fi appartiene agli effetti magi. 
chi di alcuni femplici . Ha egli ancora combat- 
tuto per quanto a potuto , la credulità del Po- 
polo fopra quefto fubbietto, Dov è dice egli, 
P erba chiamata Erhiopis, che fecca i fiumi , e 
gli ftagni , quando in effi ne fia gettata, e che 
apre tutto quello che tocca ? ovvero quella che fi 
dice Achimenis , la quale fparfa in mezzo ad un 
efercito , mette lo fpavento a tutti gli fquadroni ; 
e li fa dare alle gambe? dove il Latace , che i 
Re di Perfia danno a’ loro Generali di armate, 
acciò abbiano abbondanza di. ogni cofa, in qua» 
lunque luogo fi ritrovino ? Dove erano mat fesuis 
ta Plinio , cotefte portentofe erbe allor che i Cim- 
bvi e° Teutoni portavano per ogni dove lo fpaven= 
to per mezzo delle loro armi e de’ loro urli? ov= 
vero quando Lucullo , con poche Legioni disfaceva 
tanti Re del Paefe de Maghi > Perchè mai i Ge- 
nerali Romani hanno avuta fempre così gran cu- 
va per li convogli? ovvero perchè i foldati di Ce- 
fare foftennero la fame in Farfaglia, fe un erba 
fola può fare che di niuna cofa inopia fi foftenga 2 
Non 
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Non era affai più fano configlio, che Scipione a- 
priffe le porte di Cartagine colla detta erba, che 
di batterle per tanti anni con tante macchine ? Per 
che mai non fi difeccano oggidì colla erba Ethio» 
pis le Paludi Pontine , ‘e per quefto mezzo non fi | 
dè a quefta parte a”Italia , che è la più vicina. | 
a Roma tanto terreno che perde? Si dirà forfe, 
che Plinio il quale fa conofcere la poca inclina» 
zione che ha di credere quello che degli effetti 
foprannaturali delle dette piante fi diceva, ed il 
quale in var) aleri luoghi fa conofcere un. gran 
difpregio per tutto ciò che fente di fuperfizione, 
ben fi poteva rimanere di raccontare quelle fa. 
vole che fopra di ciò fi riferifcono . E' però fi 
pare , che ferivendo egli la Storia Naturale , fof. 
fe nell’obbligo di far menzione di,tutte le pro. 
prietà tanto reali, che immaginarie, le quali fi 
attribuivano a ciafchedun corpo. Ritrovavali egli 
tanto maggiormente in neceflità di ciò fare, poi. 
«chè il numero di coloro,.i quali erano impazzi» 
ti per cotelte chimere era il maggiore, e che da 
tutro quello che Plinio dice intorno a ciò che 
comunemente credevafi , prefe egli occafione nel 
tempo medefimo di farne vedere il ridicolo . 

E’ accufato ancora cotefto Autore di poca e= 
fattezza , e di avere fpelle volte prefo degli sba- 
gli per mancanza di applicazione, o ancora pet 
non vere intefo gli Autori che leggeva (1) Sal 
mafio (2) Reinefio ed altri Savj uomini ne hanno 

reca- 


Roe Seme eroe ee e e rn 
(x) In Plinian, exercitat. & in Differt. De Homonym. Mat. 


Medi. 19 
[a]. Var. Le&. lib, II. Cap. VII. & alibi. 
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recato parecchi efempj. Salmafio però non lafcia 
di far giuftizia a Plinio in quanto ad altre cofe, 
e di affermare di aver per lui molta ftima. E' 
fi dichiara di voler tenere la ftrada di mezzo tra 
que’ che hanno reffuto un elogio alterato di co- 
telto Autore , e coloro che lo hanno difpregia- 
to. Lo loda per la fua eloquenza, e per la fua 
maniera forte, e vivace di fcrivere, e fopra tur- 
to di non efferfi lafciato sfuggire neflana occa- 
fione di fare, per così dire il Medico a’ diferti 
del fuo fecolo , o alle malattie dello fpirito di 
que’ tempi, nel tempo medefimo che ha dimo- 
ftraro i rimedj per le malattie del corpo. Lo 
ftima ancora affai per avere avuto il coraggio d’. 
imprendere un’ opera così vafta , ficcome è la 
Storia Naturale Univerfale ,. opera che avrebbe 
sbigortito qualfivoglia altra perfona . Crede per. 
ultimo, che quantunque Plinio in molte cofe 
fiefi ingannato, non fi lafcia però di effergli ob- 
bligato. per avercene infegnate infinite altre, che 
noi fenza di lui non fapremmo ; e di averci da- 
to degli eftratti di molri Autori, de’ quali nien- 
te ci farebbe reftato,, fenza la cura cheegli fi ha 
prefa . 
|. Per quanto fi appartiene alle opinioni di Pli. 
nio rifguardo alla Medicina , comecchè egli non 
condanni l'Arte in sè medefima non rifparmia 
però i Medici. Da diverfi luoghi delle fue opere 
fi pare; che la Medicina Empirica fia quella , 
che da lui era come la dîù naturale riguardata . 
Una pruova formale di ciò fi è la cenfura che 
fa egli ad Afelepiade per aver mutata la vecchia 
Medicina , e per.faver refa quefl’Arte puramenre 

Tom. IV. K cone 
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conjetturale, riducendola quali tutta alla ricerca 
delle cagioni. delle malattie. Plinio ancora era 
aflai lontano da tutto ciò che putiva di affetta= 
zione , ovvero che non aveva rapporto colla fem= 
plicità della Medicina de’, primi fecoli. Non po« 
teva egli foltenere le grandi compofizioni ; non 
più che i medicamenti tolti da paefi affai lonta- 
ni . Nel Capitolo precedente fi è veduto quel 
che del Mitridato diceva. Ecco ‘ora di che ma- 
niera parla degli altri medicamenti .compofti , .e 
delle droghe ftraniere. (1) La matura, queta 
buona madre , e quefta artefice divina , non ha 
fatto i Cerotti , è Malagmi , gl Impiaftri, gli 


«Antidotî , 0 1 Collirj.. Sono quefte invenzioni del= 


le botteghe de’ Medici, 0 piuttofto della loro cupi» 
digia di guadagnare . Le opere della natura ft 
trovano. già fatte , e perfette del tutto. Poche 
cofe vi bafteranno. fe farete. contenti di feguitare le 
indicazioni tolte dalle cagioni manifefte de” morbi, 


| fenza ‘abbandonarvi alle conghietture: > o fi tratti 


di rimettere nel fuo ftato. naturale una qualche. 
parte , è cut pori dalla fecchezza fono riftretti , 
umettandola con qualebe fugo , ovvero, che uopo 
fia, con qualche altra materia correggere l’umidi= 
tà foperchia di un’ altra parte . L° aver adunato 
e mifchiato, infieme dagli fcrupoli, 0 da piccole 
quantità , un certo numero di femplici, non è già 
l’effetto di una congbiettura naturale, ma diuna 
fingolare sfacciataggine . Noi ben ci riguarderemo. 
di metter mano alle mercanzie che fi recano dalle 
Ina 
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(3) Lib. XXII, cap. XIV. 
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Indie, o dall’ Arabia, e alle droghe tolte da un 
«altro Mondo. Le cofe che najcono in così vimoti 
pacht non ci fembrano proprie per comporne i no. 
Sri vimedj . Elleno non vi crefcono per ‘noi, nè 
per coloro di que’ paeft, altrimenti non de vende 
vebbero . Che fi comprino pure ‘per lo buono odore, 
o per farne ufo ne profumi , è nelle altre compo- 
Sizioni dove non altro fr ha in animo, che il pia- 
cere , 0 fe così ft vuole ; per impiegarle fecondo 
che la fuperftizione (1) richiede > poichè la ufan- 
za dimanda , che in porgendofi de’ prieghi, Ji 
offri dell’ incenfo , e del cofto . Per ciò che fi ap- 
partiene alla fanità , noi proveremo agevolmente 
che quefte cofe non vi hanno neffun ufo, acciò la 
Medicina fi vergogni di avere ‘introdotte corefte 
maniere di delicatezze . i 

«Anche le forefte , dice (2)altrove il noftro Au: 
tore , e luoghi li più incolti producono alcuni me- 
dicamenti $ poichè la Natura , cotefta reverenda 
madre di tutte le cofe, ci ha în ogni luogo prov. 
veduti de rimedj che fervono per gli uomini sai 

2 fore 


TIZIA SOIA 1) VITTI DI TINO DI 

(1) Superftitionis gratia. Plinio è accufato di' libertà in 
tiguardo alla fua religione , e da quefto paffo fi potrebbero cre- 
fcere le pruove che È ne hanno, fe la voce fuperftizione fi 
prendeffe fempre in cattiva parte ; ma io trovo un paffo in Ci- 
cerone Cin Verrem lib. IV. ) in dove pare che le voci religio- 
ne, e fuperftizione fieno finonimi. Verum illud maximum; tan- 
ta religione obftritta tota Provincia eft: tanta fuperftitio ex iffius 
fatto mentes emnium Siculorum occupavit, ut quecumque ac- 
cidant publice, vel privatim inconmoda, propter eam caufan, 
Soelere sfius evenire videantur. Se fî pon menteal fine di Ci- 
cerone non pare, che abbia prefa la voce /uperffizione nel fen- 
fo ordinario. Se ne potrebbero ‘ancora ritrovare degli altri efem- 
pi. Io farei contento di fentire fopra di ciò il fentimento de- 
gli nomini dotti. 


[2] Lib. XXIV, cap. I. 
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forte che li deferti medefimi non ne fono fprovwe» 


duti . In confequenza di ciò che è detto agsiugne 
egli un pò piùa baffo, Ecco donde la Medicina è 
venuta, e quali fono è veri medicamenti che ci dà 
per tali la Natura , vimedj familiari , che agevol- 
mente fi trovano , che fi preparano fenza [pefa, 


‘e che fon tolti quafi dalle medefime cofe , di cui 


viviamo noi < Ma la frode , 0 la intereffata avve» 


dutezza dello fpirito umano hanno inventato cote= 


Ste botteghe, dove ciafchedun particolare per meg- 
zo del fuo danara trova delle cautele per la fua 


vita . Da ciò fon ‘venute quefte compofizioni e 


cotefte miffure intrigate ; che non fi vifinano di 
vantare . «Allor che fi tratta di trovare medica» 
menti non vi è altro , che Arabia , e le Indies 
e fî va fino al mar Roffo per ritrovare un rime» 


dio per un picciolo fgraffio , nel mentre che cia.’ 


fchedun povero uomo ha tutto giorno nella fua tax 
vola li veraci rimedj per tutte le malattie . Di 
grazia , perchè mai ciò ? Poichè fe not prendeffimo 
i rimedj dall’ erbe, 0 dagli arbori de' noftri giar. 
dini , in poco tempo non vi farebbe arte più vile 
della Medicina. Quefto è certifftmo : al Popolo 
Romano , la fua grandezza , ba fatto perdere i 
fuoi buoni coftumi , e vincendo Siamo fari vinti, 
Noi obbediamo agli (1) Stranieri,i quali per mez- 
zo di una delle toro «Arti banno ritrovato # fe- 
creto di comandare agl Imperadori . 

Per quelta critica di Plinio è palefe, che egli 
non altro approvava che medicamenti femplici , 


e che 
\ 


SIA TITO II e 


C1) Ciò è drizzato a” Medici Greci Vegg. di fopra la Part. 
II. lib. III. cap. I. e Plin. Lib. XXIX. cop. I. 
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e che foffero ancora ricavati dalle cofe che ci 
fono le più familiari In riguardo al primo, fi 
può dire, come è vero chè i Medici hanno il 
torto di raccogliere in certe’ occafioni un gran 
numero di femplici , allor ‘che uno , o due' po- 
trebbono: eflere affai. Pochi vi fafanno tra’ gli 
uomini illuminati , i quali non trovino affai giu- 
fta la cerifura di Plinio intotno al Mitridato , 
ed alle altre grandi compolizioni, di cui fiè der- 
to; comecchè iMedici fi difendano al meglio che 
poffono fopra di ciò così come nel’ Capiro- 
lo antecedente ‘fi è veduto, Devefì però mettere 
animo di noù affértare una fimplicità ‘molto 
grande ; e ftrana ‘cofa è ‘(a voler  conchiudere , 
ficcome fa il’ noftro Autore, che ‘poichè gl’. 
impiaftri , e gli antidoti non ‘crefcono ne’ cam- 
pi, ovvero non fi trovano già  compofti , che 
per quefto ‘non fienò necefarp.i Lav fpetlenta c° 
infegna, che di quefte fpecié di medicamenti fi 
fa ufo felicemente. Cortefte compofizioni al pa- 
ri delle altre, fono veramente produzioni dell’ 
Arte. Uopo è peltàre ; tritare, far cuocere , 0 
preparare ‘in qualche altra gnifa , le cofe, che vi 
entrano , e mifchiarle con ‘arte per dare loro co- 
telta forma i io non fo. vedere però come’ per 
quefta ragione fi debbano rigettare . La terra non” 
ci fa nafcere il' pane così come lo ‘mangiamo ; 
intanto neffuno: vi è , il quale dica, che fie me- 
glio nurrirfì di biada tale quale fi miete. E' ne- 
ceffario tenere certi medicamenti in una certa 
forma , o fia per comodo dell’ufo, ovvero acciò . 
gl’'ingredienti fi poffono perì più lungo tempo 
sonfervare, € che nelle occafioni fi trovino pronti. 
K 3 ii 
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; Non è meno avanzato ‘il ragionar di Plinio in 
ciò che rifguarda i rimedj tolti da’ Paefi fore- 
ftieri.. Può effere, che fe noi conofceffimo bene 
tutte le proprietà delle cofe , che fi trovano ap- 
preffo di noi, ci potremmo aftenere della più 
parte di quelle che prendiamo da fuori. Ma ef- 
fendo, perfuafi, come fiamo , della: infufficienza 
delle noftre fperienze intorno a ciò , io non ve- 
do, perchè dovremo ricufare di far ufo di quel» 
lo che fi è trovato altrove, afpettando di ritro- 
vare appo noi qualche cofa fimile. Non è egli 
impoffibil cofa , che ne’ noftri giardini, e ne’ bof- 
chi noftri vi fieno de’ febbrifughi così buoni , 
come la China China ; ma fino a che noi non 
li conofciamo, ci farà ottimamente permeffo di 
far ufo di quefta maravigliofa corteccia, per quan- 
to ne potremo avere agevolmente. | 
Quefto è ciò. che. dobbiamo dire intorno a’ li- 
bri di Plinio , che alla Medicina fi appartengo 
no. Si poffon vedere le dilisenze da molti Sa- 
vj prefe per dare una edizione corretta di quefto 


Autore , in quella edizione per cui fiamo obbli- 


gati al P. Arduino, che si deve mettere innan- 
zi ad ogni altra. Morì Plinio .in età di anni 
cinquanta fei fuffogato da vapori, o dal fumo 
del, Monte Vefuvio, cui avea voglia di molto 
avvicinarsi per voler. efaminare una efalazione in 
forma di nube , che n°era ufcita ;. non altramen= 
ti che si è veduto (1) di fopra effere accaduto 
ad Empedocle nell’ Etna.,, 

i A bh Si... 


(a) Vegg. la Part. I Lib.II, cap, V. 
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ilo Si Stampò primamente in Roma nell’ ané 
no 1509. ‘in libro intitolato €. Plinius Secundus 
‘De Re ‘Medica «'Corefto fteflo libro fu riltampa= 
‘to più correttamente ‘a Balle nel 1528. per le 
diligenze: di Albano Torino. ‘Se ne fon fatte 
poi tre: altre edizioni una a Strasbourg nel 1533; 
una a Vinegia nel 1347, in dove si fono age 
giunti tutti gli antichi Medici Latini’, la quale 
è belliffima ; ‘ed un’ altra per ultimo a Balle nel 
1546. (2) Paolo Giove s Il quale fcriffe neltem» 
po che quefto. Autore incorninciò a vedere la lu- 
ce del siorno, e che era di Corno, avendo ve» 
duto (3) in Quefta Città uh antico Monumento 
di un Plinio Valeriano, credette che i detti li» 
bri erano di quelto Plinio che è fato Medico, si 
siccome dal To Epitaffio e 


DI Mi 
C. PLINII" 
| VALERIANI 
‘ MEDIGCE - 
“QUI VIXIT: 
ANN. XXII M. VI: D. Vi 
ù PARENTES © 


Non vi ‘ha voluto di vantaggio pet obbligare 

oli etuditi, i quali hanno feritto appréffo a 

‘ Paolo Giove; a dire Plinio. Valeriano ‘elett 

i Autorè. de ‘detti libri; come chei niuna pruova;. 
pa dii che 


Dili iaia A Ri I Pi PASO i 


(2) Vide Fabr. Bibliothec: Latini 
C1) Lib. de Pifcib. Romani cap. XXXV. 


(3) Boiffard afferma di aver veduto il medefimo monumene - 


to in Roma. Vide Reinef. Vari Leît, pag, 388. 
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che io fappia, vi fia di.ciò ,, e che anzi vi fie-| 
.no delle ragioni. ‘affai forti ‘per diflruggere, core- | 
fto fentimento.; ficcome fi jvedrà appreffo.: ‘Ecco! 
il fine che cotefto Autore fi è propofto , e ciò 
che lo ha portato a ferivere, (1). Le\malattie, A 
ce egli » che hoto Sofferte ne miei viaggi, e que 
le de’ miei famigliari ms ‘hanno. fpeffe «volte pre- | 
fentata la occafione di fperimentare le frodi de” Me-! 
dici. Alcuni mi banno venduto ‘ad affai caro prez-| 
di que medicamenti che quafi fi vendono per nien= | 

. «Altri hanno prefo a curarmi folo per trarre 
; mio. danaro , comecchè non intendeffero il loro 
imeftiere . Per ultimo mi fono avvenuto in altri, 
i quali potendo guerire in pochi giorni, ovvero in 
poche. ore una malattia, l’ hanno fatta durare quan- | 
to più han potuto, per «non. perdere così ‘tofto la lo- 
ro vendita , più crudeli in quefto della malattia 
medefi ima 4 Quefta cofa mi ha obbligato a racco» 
gliere da ‘ogni banda le defcrizioni de’ rimed), ed 
a farne una riftretta raccolta per potermi vimane- | 
re da’ Medici ,\e di nonseffere efpofto a' loro in-. 
ganni ©c. Si vede. in quelto luogo precifamente | 
lo fpirito dell’ antico Plinio , che-il noftro Au- 
core ha voluto ‘copiare «nella fua prefazione co» 
me egli ne ha tolto ancora la più gran parte di 
ciò che fi trova ne’ fuoi libri, e ciò che vi è di) 
più: confiderabile . Ecco di qual maniera fi è por= 
tato . Poichè nella Storia Naturale di Plinio vi 
è una infinità di cofe , che non . riguardano da; 
Medicina , il noftro pretefo Plinio Valeriano fi 


è ftudiato di fare ‘un prete dell’ opera fuddet= 
ta, 


viemenna Nedo pa ene e 7 


bc sian: I 
Cx) Vide Au&oris Praefationem . . 
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ta, folamente per ciò. che appartiene alla ma- 
teria Medica ., Ed accid: queto foffe più comodo 


per, coloro. i quali vorrebbero fervirlene , egli. ha 


 feguicaco l’ordine che, fi tiene ne’ libri di' Prati» 
ca. 'Ha':pofto innanzi ad ogni. capitolo, de’ {uoi 
libri., il nome di una malattia , ed ha rappor 
tato poi ; e. polti infieme ‘tueti 1 rimedj, che il 
vero Plinio propone; in diverfi luoghi , perques 
| fta malactia:. Di cinque libri, che ‘11 noftro Au- 
tore ha compolto ; il prima comprende tutte le 
malattie della tefta, e tutti i rimed} propry . Il 
fecondo dà i mezzi da guerire le malattie del petto, e 
delbaffo ventre. Il terzo contienei rimedj di varie 
fpecie di febbri, e di alcune altre gravi malat- 
tie, come la gotta, la» idropifia &c. Nel quar- 
to fi deferivono le proprietà della più parte del- 
le.erbe;. e ‘delle fratta» che ordinariamente fi man= 
giano». Il quinto per ultimo regola.la dieta, che 


in.ogni malattia fi deve offervare.. Di rutti quee 


x 


fi libri., I ultimo folo. non è ieltratto da que’ 
di Plinio; gli altri ne fono prefi ficcome è detto 
perla maggior: loro parte; di' forte che vi fi 
trovano per ordinario i periodi interi, dove niu- 


na mutazione vi è., ‘ovvero: ife qualche volta vi. 


è qualche mutazione. quefta non in altro con- 
fifte., che in ‘alcune parole del medefimo fignifi- 


cato pofte in luogo delle altre . Quello che non 


è propriamente del ‘vero Plinio , fono principal 
mente! le: defcrizioni de’ medicamenti compofti , 
ed alcune citazioni. di Diofcoride , e di Gallie» 
‘no che fi trovano ‘riel quarto e quinto libro . 
‘Le dette, parole , le quali fono foftituite a quel. 


de di Plinio » colle altre che l’ Autore ha ag. 


giun= — 


si 
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giunte del fuo, e l’artacco. del uo difcorfo, tutte 
ciò unito infieme fa una. lingua , o uno ftile; 
che non è affai puro, poichè quefto: Autore , il 
quale ha feritto lungo fpazio. dopo Plinio ; non 
parlava preffo a poco così bene come lui, Met. 
curiale lo tratta da Autore barbaro j e ne fa po. 
chiffimo ‘èafo ; Reinefio però prende il fuo pare 
tiro:; e foftiene ; che la fua latinità non è fi die 
fpregiabile come, Metcuriale ha creduto; Vi fi 
trovano varie guife di parlare che fono le méè 
«defime di quelle ufare da Celio Aureliano; è da 
Teodoro Prifciano «|. i 
Ecco. it. generale quel che fi deve avvertire 
intorno a'libri del noftro Autore, il quale fems 
bra palefemente plagiznio:; avendo: copiato Pli- 
nio , ficcome ha fatto:; e non avendo affatto pate 
lato di lui.. Lungo tempo ha, chei Savj 1 hana 
nò  riconofciuto , ma non è tata così agevol cofà 
a conofcerhe il home. Concioffiache il dire, che 
quefto ‘fia -veracemente un. C.: Plinio | Secondo $ 
ficcome «il primo, che abbia: tolto di pefo da 
coftui., fenza averlo: nominato in neffun luogo ; 
fi crederà abiftento. (1) Ma non fi potrà vole 
tar la cofa' di un’alera» maniera j ed'affolvere neli 
lo fteffo ‘rempa il noftro, Autore della taccia, che 
gli s' impone ? E° mi pare che ciò è poffibile ; 
Dia i DETTI sa dual tà 


x 


Ci ] Se l'affare non è andato nella maniera. da me detta + 


, 
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fupponendo ‘che quefto titolo C. Plinii Secundi 
De Re Medica Libri, non fia ftato pofto per di- 
notare il nome di Copilta . di Plinio, ma folae: 
mente, per far conofcere che i detti libri , fono 
una raccolta prefa da ciò chez il vero Plinio a- 
veva ferito in var] luoghi , fopra la materia Me- 
dica. Secondo quefta fpiega , cotefte voci C. Plio 
ni Secundi de Re Medica Libri, farebbero equi» 
valenti: a quefte ex Caji Plinii Secundi De Re Me- 
dica Libris , Mi fi opporrà in primo luogo, che 
la prefazione. di quefti libri non fa menzione. 
dell’ Autore, donde fono ftati tolti ‘; e che vi. 
fieno ancora in quefti fteffi libri varie cofe, che 
non fono dell’antico Plinio. Ma io rifpondo a ciò, 
che la prefazione può effere apocrifa , e chele. det» 
te aggiunzioni poffono effere di un altro . Si cons 
ferma quefto fentimento da ciò che i manofcrit» 
ti del noftro Autore fono affai differenti tra lo« 
ro, e che li più antichi fono li meno ampj,,co- 
sì come ha avvertito Albano Torino , dal qua» 
le abbiamo noi la migliore edizione .di. cotefto 
Plinio + Mi fi dirà in fecondo luogo in contra» 
rio ,;che Marcello 1? Empirico ha conofciuto due 
Plinii Plinius uterque dice egli «Apulejus , Aufo= 
nius ©c: 5 per le quali parole. non può egli di. 
notare altro che l'antico Plinio ; e quello che fi 
dice Valeriano ; concioffiache Plinio (.1)) il Ni. 

ui de n: Hof 


maso gy fiorenti tica mecc 
(1) Nelle lettere di. Plinio fi trovano le cautele che prens 
deva coli, per la fua falute : andava a caccia, s’ imbagnava, e 
vat} efetcizj faceva. Parla ancora nella ‘dieciannovefima lettera 
del libro quinto, del fuo liberto Zofimo che aveva mandato in 
Egitto, con idea, che quefto: viaggio lo gueritebbe di uno fpu- 
to di fangue, e pare che:il medefimo Plinio gli aveffe dato ca= . 
te- 
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pote del primo, niente, che fi fappia, ha fcrit- 
to intorno alla Medicina. Ma può effere , che 
il Copifta di Plinio aveffe già fcritto ne’ tempi 
di Marcello, e che coftui l’aveffe prefo per un 
fecondo Plinio . Comecchè il linguaggio del pre- 
tefo Plinio Valeriano non fia affai buono , e’ 
non è però impoffibil cola , che quefto Autore 
abbia fcritto prima di Marcello, o di Teodofio 
Primo , fotto il quale viveva coftui , fe: fi pre- 
fta fede alla prefazione del fuo libro. i 

Sembra , che Paolo Giove abbia difotretrato molto 
a propofito il fuo Plinio Valeriano per farne 1’ 
Autore de’ libri De Re Medica . Si cercava un 
Plinio differente dall’antico, e dal fuo ‘nipote , 
ne trovò egli uno. Ma , lafciamo ftare , che 
Giove nefluna pruova ha, che cotefto Plinio fia 
precifamente colui che fi vorrebbe fapere , ap= 
parifce il contrario. primamente perchè 1’ Auto- 
re de’ derti libri non era Medico, ficcome dalla 
fua prefazione è palefe , allor che Plinio Vale» 
riano era ‘tale. In fecondo luogo ; effendo ‘mor 
to coftui nella erà di anni ventidue , così come 
dal fuo Epitaffio s inferifce, non può aver tanto 
viaggiato , nè avere avuto luogo di fare tante fperien- 
ze come ha fatte il precedente, il quale è degno per- 
ciò di grande ftima . Per ultimo il foprannome 
di Secondo , che prende l’ Autore de’ medefimili» 
| bri, ed il quale non è dato già a Plinio Va. 
‘leria. 


tefto configlio. Quefto Plinio, al pari di fio zio affai univer- 
fale fi era, ma nonfi fa, cheabbia egli neffuna cofa feritta in» 
torno alla Medicina. 
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leriano , fa vedere che dune fieno due perlone: 
doni, 

Si vede a Genevra un’ antica Ifcrizione , do» 
ve fi è fatta menzione di alcuni altri Plinii . 


——————€@—@u<-oene scenici p emcnemza spa mti sna iui 


ANNOR. XII. | E PLINIOM.F.C. 


| 1 PLINIO PAU, | 
LVAUSTI FI; E, EDILI ILVIRO | 
SABINO Î JUL.EQ.FLAMIN. £ 
| C. PLINIUS FAV. | 
| | VIVOS. 
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Non fi ha più neceffità. di credere , che Pli. 
nio, Valeriano fia quel Plinio, che fi vorrebbe 
trovare ; “poichè la medefima cola dir fi dovrebbe 
di coloro, di cui fiè fatta menzione nella Ifcri- 
zione precedente , s ovvero di tutti gli altri Pli- 
nii ; che fi poffono effere fcoperti. 

Del rimanente , ci deve recar maraviglia; co- 
«me mai Salmafio, il quale fembra di aver avu- 
ta notizia di quanti mai vi ha di libri antichi 
al Mondo , non abbia conofciuto il pretefo Pli. 
nio Valeriano: almeno io fo giudizio ,- che egli 
non conofceffe cotefto Autore , dal non averne 
neffuna cofa derta nelle fue Efercitazioni Plinia» 
ne ; nè in quelle degli Omonimi della Mate. 
ria Medica, i quali luoghi fono quelli per al- 
tro, in cui ne doveva di neceflità far parole . 
Era egli tanto maggiormente obbligato di far 
menzione di quelto Autore, e che si fa- 

reb- 
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rebbe affai fervito, pet barbaro che pareva , per 
correggere o per rifchiarare alcuni’ luoghi. dell’ 
antico Plinio , che è ciò che Salmafio fi propo= 
meva « nè altrove ne ha mai parlato, che io mi 
fappia. Mercuriale chiama il detto Autore fr 
Plinius mentitus ciò a dire il falfo Plinio , e al 
quefto: Autore barbaro, che fi dice falfamente Pli. 
nto + dal che fi pare che e’ fi foffe del fentimen- 
to mio, comecchè in qualche luogo ancora dia 
egli al medefimo Autore il nome di Pligius Va. 
lerianus . Albano Torino , il quale ha travaglia. 
to in una edizione di corefto Plinio ; fembra an- 
cora dubitare che portaffe legittimamente cotelto 
nome. Colui che fi chiama Plinius minor , Pli- 
nius junior , o Plinius alter è propriamente Pli- 
nio il nipore, il quale fi diceva. C. Plinius Ce- 
cilius Secundus e che è l'Autore di quelle . belle 
lettere, e del Panegirico, che noi ci abbiamo . 
To dico ciò , poichè alcuni Moderni hanno con- 
fufo quelt’ ultimo Plinio nipare dell’ antico con 
Plinio Valeriano. 

Da tutto ciò che è detto fi può conchiudere, 
che l’ Autore de’ libri De Re Medica, che fi 
veggono fotto il nome di C. Plinio Secondo è 
‘un ignoto, e fenza neffun fondamento è flato 
detto Plinio Valeriano . Si troveranno molte no- 
tizie dotte , e curiofe intorno a quefto Autore 
e fopra i fuoi libri, nelle varie lezioni di Rei. 
nefio , ed in Rodio fopra Scribonio Largo ,- e 

medea 
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[1] Var. Le&, lib. IT, capii. vii. 
C2) De Art. Gymnaft. lib. VI. cap XI. & lib. III. cap. 
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medefimamente nella Genturia de’ Plagiarj nella 
Libretia Latina del Signor Fabricio 5 quantun- 
que quefti tre uomini favj ‘non fieno del mio 
fentimento intorno al nome di quefto Autore 
medefimo , S 

Anche fotto Vefpafiano viveva Andromaco il 
figlio, del quale fi è detto nel medelimo luogo, 
che del padre . i 

Sotto lo fteffo regno. ritrovafi un Seleuco Me- 
dico Chiziceno , ed uno Stratode,i quali fon ci. 
tati nell’otravo libro della vita di Apollonio 
Tianeo . pri 

Sì poco tempo regnò Tito, che non fi poffo- 
no precifamente dinotare i Medici che fono fta- 
ti celebri fotto il fuo Impero. Marziale , che 
viffe dal regno di Galba fino a quello di Tra- 
jano, fa parola di alcuni Medici fuoi , contempo- 
ranei ; de’ quali una parte hanno potuto vivere 
fotto Tito, Domiziano, Nerva, ed anche fat- 
to Trajano . Cotefto. Poeta. in più luoghi fa 
menzione di un Simmaco. Uopo è che foffe co- 
ftui un Medico affai ftimaro , così come Mar 
ziale ce lo rapprefenta [1] feguitaro da un gran 
numero di difcepoli che menava in cafa de’ fuoi 
infermi . Il medefimo Autore altrove attribuifce 
a lui di aver detto (2) che importante cofa era. 


per 


I na 


[î] Languebam: fed tu comitatus protînus ad me 
Venifti centum, Symmache, difcipulis . 

Centum me tetigere manus Aquilone gelatae, . 

Non habui, febrem, Symmache, nunc habeo . Lib, V. E» 

igr. IM. i 

(2) Pedere te mallem.:-namque hoc nec inutile dicit 


Symmachus, & rifiim res movet iflta fmul. Lib. VII, E- 
pigr. XVII. 
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per la falute, di non trattenere i peti la qual 


cofa ha del rapporto coll’ Editto , che i’ Impera='. | 


dor. Claudio meditava fare., come davanti. è 
detto . Cei 

Marziale ancora parla di un (1) Dasio, Me 
dico de’ fuoi tempi, e di un Critone [2] che 
fembra effere quello deffo il quale fpeffe volte è 
citato da Gallieno , come di aver bene fcritto in- 
torno alla composizione de’ medicamenti. Ave- 


va egli particolarmente trattata a fondo la ma- i | 


teria de’ Cofmetici , cioè a dire delle composizio» 
ni per l’abellimento, come fono le varie fpecie 
di belletti , di medicamenti per tingere i capel» 
li, o la barba, e di altri di simil guifa. Gal. 
lieno aggiugne , che Eraclide di Taranto ne avea 
già qualche cofa detta al pari della Reina Cleo- 
patra., ma che cidera niente rifsuardo a quel che 
avea fatto Critone. La ragione che ne reca egli 
si è , che nel tempo di Eraclide; ne’ anche in 
quello di Cleopatra, Je donne erano ancora an- 


date a quell’ecceffo , in cui ne’ tempi di que’. 


ultimo Medico erano fopra di ciò pervenute . 
Il medefimo Gallieno non lafcia di fcufare Cri- 
tone dall’efferfi appigliaro a cotefte  bagartelle ; 
per effer egli Medico di Corte. L’Aurore del 
libro intitolato dell’ufo della Triaca:, che è at. 
tribuito a Gallieno , dice che Critone fu il pri- 
mo che chiamò Triaca, la compofizione che 
Andromaco aveva detta Ga/ene; ; e’ fi pare però, 
che quefto Autore siesi ingannato , così come in 
trat 
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(( 2) Lib. XI. Epigr. LXL. 
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trattando di Andromaco ; abbiamo noi avverti. 


«to. Abbiam parlato (1) davanti di un Critone, 


il quale è ftaro annoverato tra’ primi Empirici 
dall'Aurore del. libro intitolato De Subfigurarione 
Empirica che ritrovafi tralle opere di Gallieno . 


Il Critone di cui in quefto luogo è parola, po» 


teva effere di quelta Setta; mav:non può effere 
riguardato come uno de’ più antichi Empirici . 
Uopo è che ve ne fia ftaro un altro, ovve- 
ro che l'Autore ciraro., ed il quale è Raro for- 


fe affai più moderno di Critone, ‘ed anche di - 


Gallieno ,, fiefi ingannato , ftimando , che il pri. 
mo più anrico di quel che non era, fi fofe. Mar- 
ziale ancora fa menzione di Alcone, di cui fi 


è detto nel medefimo tempo che fi è parlata de* 


Medici vivuti fotto Caligola É 
Corefto medefimo Poeta nomina diver altri 
Medici ne’ fuoi Epigrammi, ficcome un Caro; 


un Erode, un Baccara, (2) ua Ermocrare; 


un Ippocrate ; io però credo, che quefti fieno 
nomi finti, fotto i quali ha voluto mertere in 


novelle i Medici del fuo tempo . Nomina anco». 
ra un Temifone, il quale però non fi fa di cer- 


to che foffe Medico, comecchè il nome che gli 
dà fia il medefimo con quello di un famofo Me- 


dico del quale abbiam parlato davanti. Anche 
 Suida , ed Arento citano un Temifone, il qua- 


le non era Medico . 
Sabino da noi annoverato; di fopra' tra. Co. 

mentatori d' Ippocrate viveva quafi ne’ tempi 
Tom.IV. L de’ 
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(3) Part. IL lib.IL cap. VI / 
(x), Vegg. di fopra la Part. II lib, IV, Sez..I/. cap. I, 
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de’ Medici precedenti (1) effendo fato Maeftro 
di un Maeftro di Gallieno . l 
Anche con Sabino: deve andar Quinto : : era 
egli, al riferir di (2) Gallieno il maggior Me- 
dico de’ rempi fuoi £ ma non perciò non fu e 
sli difcacciato da Roma s poichè, correva voce 
che uccideffe tutti i fuoi infermi. Gallieno me» 
defimo aggiugne, che il bando di Quinto fu effetto 
hi a calunnia, e della invidia degli altri' Medi. 
: dice ancora che Quinto non aveva neffuna 
no feritto , e ne riferifce alcuni buoni detti, 
ficcome vediemo nel libro che fiegue,. Quinto 
.era ftato difcepolo di Marino , di cui‘nel primo 
| Capo. fi è detto, Era egli, ad avvifodi Gallie» 
no, il più valente Notomico (Vid, Galen. De 
libr. propr. cap. II. ) i 
I Medici, che vivevano ta Nerva fono 
comprefì coi precedenti, e con coloro , di cui 
fi dirà nel Capitolo, che feglte 


GA «Pi I 


De Medici che fon vivuti fotto gl Imperadori 
Trajana , e Adriano . 


(3) JD Tinio il giovine fa parola di un Me. 

dico per nome Poftumio Marino, al 

quale dice effer lui tenuto della riacquiftata fa 

nità . In ani di che pregò Trajano a vo- 
er 


ei 
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C1) Vid. Galen. De Atra Bile cap IV. 


| (2) Lib. De Pracognit. ad Pofthumum cap. bh 
“ €3) Lib. X. ve VI. 
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ler concedere il dritto di Cittadinanza: Romana 
ad alcune perfone , che quelto Medico gli avea 
detto. Nel primo Capo abbiam parlato di un Ma= 
rino famofo Notomico , che poteva effer il pas 
dre di coftui + niuna cofa almeno, in quanto al 
tempo vi repugna. © 

(1) Arpocrare non éra Medico propriamente 
parlando » era tra coloro che abbiamo detti 74» 
tralipte, Medici Unguentarj , de’ ‘quali è detto di. 
nanzi. In queta qualità ferviva egli lo fteffo 
Plinio ,: il quale ancora gl'impetrò da Trajano 
la Cittadinanza di Aleffandria, e di Roma. Tn 
quanto a quello Arpocrate Harpocras 0 Arpocra= 
zione , citato da Gallieno (2) in occafione di 
‘alcune compofizioni di medicamenti, deve egli 
effer differente dal primo , poichè Gallieno non 
lo cita, fe non dopo di Andromaco, il quale, 
come è narrato viveva fotto Nerone, I 
| Mofchione, Acrilato, Trifone, Gleomene s 
Zenone , Cratone , Zopiro , Filone, Atenodoro, 
Nicia, Glauco , fono tutti introdotti da Plutar- 
co ne’ fuoi Simpofiachi, ed altrove, ficcome 
Medici fuoi contemporanei + in confequenza fon 
vivuti fotto Trajano, e Adriano: Si è parlato 
davanti di Mofchione in particolare, e di Filo» 
ne. Shè parlato ancora di un ‘altro Trifone ; 
di un altro Zenone, di un altro Zopiro, e di 
un altro Nicia. 


ATA Lo 
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(1) Ibid. epitt. XXII e XXIII. i 
[2 ] De Compofit. Medicam. Local, lib, IIT. cap. I. lib ix, 
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Lo fteffo Plutarso è annoverato tra’ Medici 
per avere. varie. cole feritte a Medicina partenen= 
ti, ne fuoi Simpoliachi, nel fuo librò Delle 
Confervazione» della falute , ed altrove. Sembra, 
che: feguitaffe in qualche maniera i fentimenti 
de’ Medici della Serta Metodica, che fiorivano 
a tempi fuoi; dalla maniera con cui parla de’ 
purganti , e.de' vomitivi nel paffo feguente. I 
purganti e vomitivi fono cattivi medicamenti 
per la pienezza + non fi devono. porre in opra 
fe non infun gran bifogno; allor che buona parte 
degli uomini, riempiono il loro. corpo , per poi 
votarlo per iftraordinarie maniere , nè altrimena 
te per corefti mezzi lo votano , fe non pet riem- 
‘| pierlo da capo , difpiacendo loro egualmente la 
pienezza, e la evacuazione. Io dico che la pie= 
nezza gl'incomoda, ovvero è ad effi gravofa , 
oichè impedifce loro, di mangiare ,. come, loro» 
voglia farebbe » la evacuazione non reca ad effi. 
minor pregiudizio dall’altra banda, non ad al 
tro fervendo loro , che per preparare uno fpazio 
er foddisfare il genio che hanno di riempierfi 
noyellamente,.. Jl\male che da ciò feguita ad effi 
è mavifeflo .; concioffiachè da qualunque banda 
fi voglia prendere,, non ;altro ne feuita al cora 
po, che turbamento, e dolori, In quanto. al vo= 
mitivo in particolare , egli ha di proprio di cre- 
| fcere la infaziabilità., o. di produrre una fame 
rabhiofa , la quale non reca minor danno, che 
un torrente, eratrenuto . E* quelto un mezzo di 
attrarre il natrimento»-per forza, e di proccura» 
‘re non già un appetito fimile a quello delle pera 
(done che hanno bifogno di nutrimento , ma una 

s di ne 
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infiammagione, cui per calmare, vi bifognano 
medicamenti , e ‘cataplalmi. E-il vero , che que» 
Ita fteffa fame produce un’ piacere il quale fi fa 
fentit vivamente , e che dura per lungo tempo, 
ftimolando a mangiare quafi ‘con’ furore - ma el. 

la è feguitata dal difendimetitot; 0 cenfiagione 
delle ‘parti; che contengono il cibo ; dallo fquar- 
ciamento de’. pori, dall’ impedimento del refpiro. 
In quefto ftato:le evacuazioni ‘naturali. non ba. 
ftano» yoselle 5 fanno ‘affai’ lentamente © che 
non ‘è noftra‘voglia.» Iléorpo: abbonda di 
umori foperchi che fi devono 'toffamente' evacua» 
re, fccome la fentina di una ‘nave che è piena 
di acqua», e dalla quale fi “deve alleviare ‘anzi 
che accrefcere il' carico, di teo 

E perciò che appartiene a’ ‘inedicamenti che 
, | purgano per giù 3 ‘quefti: cagionano' un turbamens | 
to che diltruspe le inteltina jev vi acerae più di 
umore foperchio» di quello .che.mon. fe' ne caccia. 
Se .vi foffe una Cirrà di Grecia.) che: molto ri. 
- piena fi ‘ritrovaffe di proprj, fuoi ‘abitatori, ov= 
Vero di Greci naturali, e virfi.faceffero venire 
ancora degli Arabi, e degli: Sciti; ciò fembra- 
rebbe a. tutti. ridicolo ‘. Tararito în quefto :me» 
defimo errore‘ cadono coloto:i quali con idea «di 
far ufcire ‘dal loro. corpo le \cofe' fuperflue , che 
naturalmente vi fono, vi finno entrare delle 
bacche Gnidie , la Scamonèa, ‘ed altre droghe 
ftraniere , e ‘nocive, ovvero: il guazzabuglio del- 
le compofizioni degli Speziali, cofe che fi do- 
vrebbero innanzi purgare , 0 purificare effe: me= 
defime , altro che poter purgare la noftra natura, 
 î noftri umori, ata )_S0nl 
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Miglior configlio farà dunque quello di ren- 
dere il noftro corpo difpofto per modo per mez- 
zo di una regola di vivere regolata. e modera- 
‘ta, e poterfì aftenere di leggieri di un foccorfo 
ftraniero in rapporto al riempierfì , ed evacuare. 
Che ife qualche volta addiviene , che una ‘inecefe 
firà preffahte ricerchi qualche .cofa Rraordinaria*; 
uopo è vomirare fenza prendere altrimenti de’ 
medicamenti degli Speziali, e fenza molte mani- 
fatture. Si devé ‘ancora riguardare di non cagio- 
narvi affai turbolenza , ma: di far ufcire foltanto 
quello che. fa il riempimento , o la indigeftione; 
di forte che quello che è foperchio fi voti fenza 
ftento , e come-di per sè. Concioffiachè ficcome 
il panno lino che fi fa di bucato con del fapo- 
ne e le ceneti, fi fa ufaro più tofto di quello 
il quale fi lava folamente coll’ acqua 7 della gui- 
fa medefima il vomito proccurato : da”. medica- 
menti della” farmacia», reca maggior ertvaglio al 
corpo, e ne diftrugge ile parti . Per: ultimo , fe 
il ventre è riftretto , niuno miglior rimedio per 
rilaffarlo vi è quanto il nutrirfi di alcune cofe 
familiari , che ognuno conofce ; ‘e che dolcemen» 
te rilaffano - ovvero dove ciò non bafti, fi deve 
bere della fola acqua. per molti giorni; devefi 
mangiar poco, o introdurfi piutrofto ‘un. criftèo 
che ufar delle droghe , o delle compofizioni, che 
tutbano , e diltruggono il corpo . Cota' cole si 
‘devono sfuggire, è non fare ‘già come la più 
parte ‘degli uomini., che non fe neferve, fe non 
per: riempiersi:! nuovamente, . € prendersi, con 
cid un: novo . piacere : non altrimenti. che le 
donne diffolute fanno ufo de* rimed} abortivi , 
più ) per 


} 
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per poi ricominciar il peffimo loro traffico . 


Plutarco. aveva comentato uno de’ libri di Ni. 


candro intitolato» T'4eri4ca , ficcome fappiamo (1) 


+ da Stefano Bizantino 


Luciano (2) il-quale viveva ne’ tempi di Plu- 
tarco fa parola di tre Medici fuoi contemporanei, 


di an Aleffandro , di ua Antigono; e di un Cal- 
limorfo . Quel’ ultimo fi era levato fu, in Iltori. - 


co, e pretendeva ancora, al dir di Luciano , 
che era proprio de’ Medici di ferivere da Storia; 
prichè Efculapio loro protettore fi trova figliuo- 
lr di Apollo, e che Apollo il quale è il capo 
celle Mufe prefiede fopra tutte le fcienze.. 

. Io non fo fe fi potrebbono mettere in quefto 
logo due altri Medici, de’ quali fembra che (3) 
Gallieno parli ficcome di fuoi contemporanei , 6 
ii perfone che aveva ‘egli ‘vedute ; ‘Il primo è 
‘4) un Antioco, che quelto Autore dice effer 
rivuto fopra ad ottant'anni in perfetta’ falure, 
jet effetto della buona regola di ‘vita da lui tes 
iuta . Il fecondo è-un (5) Teofilo:che infermò 
ti un morbo affai particolare . Nel tempo di que» 
ta infermità, conofceva egli rutti coloro che a+ 
teva conofciuti prima ; difputava con gran vi. 


vacità di fpirito , efembrava ben fenfato in tute 


try eccetto che nell’ imaginare che in un ango» 


GL'4- sare, sio 
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‘ x) In voce Coropé, 


,2) Credefi che egli fia vivito dal Regno di Trajano fin 


qufi a quello di Marco Aurelio. ©.’ d de 
,‘3) Nel libro che fiegue, fi vedrà ‘in qual tempo Gallieno 

WITEVA è ) i Pi i ; 

(4) Galen. De Tuend. Sanit. lib. V. cap. IV. 

€59) De Symptomat. Different. cap. IL: 
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lo: della fua camera. vi foffero te? fonatori di). 
flauto , i'quali, ni; è notte non ceffavano di fo-/ 
nare. ‘Credeva, egli. di veramentersvederli , alcus 
ni feduti , ed altri in piedi, i quali gl’ intropa- 
vano la tefta col.continuo:fonare ye Perciò gri. 
dava fempre , che fi cacciaffero fuori cotelti im- 
portunì . E quello.ancora che fi deve avvere 
tire fi è , che effendo: guerito di quefta malattia, 
fi ricordò di quanto aveva detto ,. e. fatto e 
della noja che gli recavano gl immaginati fon 
tori: di flauto .! 

Rufo Efefio.; il ta viveva fotto 1’ Imper: 
dor Trajano è pofto: da Gallieno tra’ più vale 
ti Medici. L'Autore medefimo c’ infegna chi 
Rufo aveva ferito ‘in verfi intorno ‘alla “mareril 
Medica : aveva ancora compofto un. Trattacd 
dell’ atra bile, e. certi altri che fon-citari da 
Suida , ma che noi non abbiamo . Degli: fcrieri 
di cotefto Autore non altro ci refta che un ari 
* ciol trattaro de’ nomi Greci di varie parti de 
corpo ; ed ‘un altro delle malattie delle reni, 
della vefcica con un frammento in cui. fi parl 
de’ medicamenti purganti. Il principal fine d 
quefto ‘Medico nella. prima di corefte opere. fì. er; 
di dare una idea generale della Notomia, e nai 
cialmente d’ impedire, che coloro i quali ftudia 
vano la Medicina a fuoi tempi, non s° ingar 
naffero in leggere gli Autori antichi che avevi» 
‘.no chiamate alcune parti. del corpo , chi in ula 
guifa , e chi in un’altra. Del rimanente, da ciò 
che Rufo in quefto libro dice, fi Facboglie , ae 
‘ tuete le dimoftrazioni notomiche. fi ; facevano in 
‘que’ tempi fore le beftie . Scegliete , dice egliy 

un, 
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um’ animale il più Simile all’ uomo, che. mai fr 
poffa”  v0i non vi, troverete tutte le parti del tut= 


oto fimilt a quelle dell’uomo; ma elleno avranno 


elmeno qualche rapporto le une colle altre . Anti. 


‘camente aggiugne , fe moftrava la Notomia fopra 


al corpo umano. Nel libro che fiegue ; in occa= 


‘fione della ‘noromia. di Gallieno faremo noi al- 
cun. rifleffioni fopra di quefto pallo 


Da quefto fteflo libro fi raccoglie . clte i ner- 


‘vi, i quali furon detti poi’ ‘ricorrenti erano allo» 
.ra di frefco fcoperti.. Gli Antichi , dice Rufo, 
‘chiamavano le arterie del collo Carotidi ; ‘0 Ca- 


votiche, quafi fî diceffe fopovofe , 0 foporifere ; poi 


chè erano nella credenza che allora quando forte 


‘.mente fi premevano j:P° animale fi Si affonnava pue 


perdeva la voce. Nel noftro vani però fi è cono 
Sciuto si come quefto accidente non venga” ‘già dal= 
la compreffi tone. di quefte arterie, ma de’ nervi COM= 
tipui alle arterie medefime + 

“ Sembra ‘ancora che quefto . Medico abbia ve 
duto alcuni vafi ‘dell’utero ; di' cui i Notomici 
precedenti» ‘nori avevano: fatta menzione + Eyofilo 


dice egli, avvifava che le donne non abbiano pa» 
‘vaftate varicofe > noi però abbiam trovato, in e 
‘faminando l’ utero di-un animale, alcuni vafi che 


riafcono da’ tefticoli ed. j quali effendo dall’ una , 
evdall’ altra banda ripieni in forma. di varici 4 
per uno de’ loro eftremi., mettono capo nel cavo 


idell’ utero. Premendoli «ancora ; gemono un certo 


umore tegnente ; e fi crede, che quefti fono certa- 
mente quella Tiocie di ‘vafi feminali » che fi dico= 


no-varicofi +. Rufo aveva detto innanzi, che negli 


nomini fi ritrovano quattro vali î /permatici , due 
varia 
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varicofi , e due glandolofi je che la eftremità de? 
primi yi quali fi attaccano a’ tefticoli ha: il nome 
di paraftata. Si dirà più a lungo di quefte par. 
ti nella Notomia di Gallieno , la quale fi ri. 
troverà nel libro che fiegue . i 
. Nel piccol libro. , che tratta delle malattie 
delle reni, e della velcica niente di particolare 


£ contiene. Appreffo avremo occafione di par. 


dare de’ purganri , de’ quali fi è fatra menzione 
nel frammento di Rufo. Quelto Autore aveva 


fatto ancora. alcuni Comentat} fopra d' Ippocrate, 


Di Ermogene fi è già parlato (1) davanti: 
fi nominava così quel. Medico che moftrò ad Ax 
driano un piccol luogo fotto la mammella; do+ 
ve quefto Imperadore. fi ferì per toftamente mo. 
LIFE è. i 
L'Imperadore Adriano di cui fi è già. parla» 
to favoriva affai le fcienze. Si è detto di fopra, 
+ appreffo ad Aurelio Vittore ,, come egli aveva 

| ftabilito de’ Collegj per. gli uomini di lettere . 
L’ Autote medefimo dice (2) in altro luogo; 
che Adriano poffedeva molte ‘arti, tralle» quali 
la Medicina. Tutto però il fuo fapere, unito a 
quello de'fuoi Medici, non feppe impedire che 
una perdita di fangue , a cui era egli fosserto 


non Jo menaffe per ultimo in una idropifia, che 
l'obbligò a darfi la morte, come è narrato; nel. 


funa maniera trovando di poterfi da sì fata ma» 
lattia liberare . Riguardo a’ fuoi Medici'; anzi 
ia, ; CO che 


Frentani aprilia fin 
_C1) Part, ILL lib IV. Sez, 3I. cap. Lu melPArticolo di Ar- 

chigene . } i 
(2) In Epitome. 
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che farfene pregio , gridò per oppofto. prima di 
morire (1) che # gran numero de’ Medici. aveva 
ammazzato \l Re. o 
Sotto il regno di Adriano , e di Trajano an» 
cora fi poffon mettere i Maeftri di Gallieno , 
Numefiano, Eliano Meccio, Pelope , Stratoni» 
to , Satiro ,, Feciano , Eracliano . Gallieno dice 
(2) in qualche luogo che egli è ftato difcepolo 
di Nuirtfefiano, comecchè (3) altrove dica, che 
quefto: Medico era ftato. Maeltro di Pelope , di 
cui Gallieno medefimo. era ftato difcepolo . Il 
medefimio Autore , parlando di Eliano Meccie 
dice [4].che quefti è il più vecchio di tutti i 
{uoi Mae@tri. Aggiugne, che queto Eliano, di 
cui afferma che era un valente uomo , ed one» 
fio.per quanto fi può effer mai ; faceva molto 
calo della Triaca. Diceva‘, che in una peftilen» 
za; che aveva corfa 1’ Italia ,. e che ammazzava 
fubitanamente molta gente , aveva configliato a rao'- 
ti di far ufo della Triaca y la qual cofa era af- 
fai felicemente riufcita , così per garantire da 
quefta ‘malattià., come per guerire coloro che n° 
erano infermi . Il medefimo Gallieno ( 5 ) dice 


in un altro luogo che Eliano aveva feritto bene 
intor=.. 


crac te E Pn i E Ln i pain engine ei 


(1) Xiphilinus in Adriano. Cotefte parole di Adriano erano 
rina fpecie di proverbio. Hinc illa in publicis monumentis in- 
foriptio Turba fe Medicorun periffe dice Plinio il quale vive- 
va prima di Adriano. Sopra lo ftefflo fubbietto evvi un verfo 
Greco di Menandro . 

(2) Anatomic. Admin. Hib: T. cap. T. 

L3] In lib. Hipp. De Nat. Hum. Commenti IT. 00 

(4) De ufu Theriacas ‘in ‘princip.' Si dubita fe quelto libro 
fa di Gallieno. L iii 

(5) De Mufeul. Diffe&: in procemio. 
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intorno alla fezione de’ mufcoli . di. 

(1) Pelope, altro Mae@tro di Gallieno , ave. 
va fcritto ancora fopra la niateria medefima. 
Prendeva egli le lingue de’ buoi per moftrare i 
mufcoli della linsua , non potendo fare ciò fo- 
pra i cadaveri umani. Si è veduto di fopra, co- 
me Ippocrate ricercava nella teflta la origine del- 
le vene. (2) Pelope.era del.fuo fentimento in 
ciò ; ‘e riguardava il celabro ficcome il' luogo , 
donde efcono non folamente ie vene.) ma gene» 
valmente tutti i vafi che'fi trovano nel corpo . 

(3) Stratonico difcepolo di quello Sabino; di 
cui nel capo precedente fi è detto , erà Mato an. 
cora ‘maeftro di Gallieno in Pergamo..(4) Cre- 
deva egli, che i mafchi fono generati allor che 
fia prevaluto il feme del mafchio, e le femmi- 
ne quando il feme della femmina è il più for. 
te. Gallieno è del fentimento medefimo, e’ però 
dice che Straronico s'ingannava per non bene in- 
tendere la Notomia , allor che aggiugneva , che 
vi è una sì gran differenza tra’ malchi , e le fem- 
mine in rapporto alle vene ; ed alle arterie, qua- 
le vi è in rapporto alle parti genitali de’due fef= 
fi. Stratonico era al par di fuo maeftro fegua. 
ce d° Ippocrate . 

Satiro, Feciano, ed Eracliano erano ancora 
tre altri Maeftri di Gallieno, Il primo era fta. 
to difcepolo di Quinto, di ‘cui nel capitolo pre 
cedente fi è detto . Era egli, Notomico, fico» 

me 
ilpinDLRse — osbiee aossecenia.) 


TREN DIZIITE IT I 


{ E ) Ibidem CI 

| [2] De Hippoct; .& Platon. Decr. lib. VI. 
T 3] Lib. de Atra Bile cap. IV. 
C4) De Semine lib, II. cap. V. 
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me Feciano ,.ed Eracliano ; Gallieno ancora a= 
veva qualche cofa imparata da Efcrione, ilqua- 
le fi è annoverato di fopra tra gli Empirici. Nel 
primo capo del fequente libro , fi dirà ancora 
qualche cofa de’ maeftri di Gallieno. 

Nella feconda parte fi è parlato di alcuni Me. 
dici tanto Empirici , che Metodici , i quali fon 
vivuri fotto Trajano , e Adriano. Lico, o Lu 
po della Setta Empirica., il quale è fpeffe vol= 
te citato da Gallieno, come colui che ha fcrite 
to. poco tempo prima di lui, è tra queto nu- 
mero : e così ancora Sorano di Efefo, famofo 
‘ Metodico , ed Archisene della Setta Elettiva, ed 
alcuni altri di quefte fteffe Sette , per niente di- 
re di un Diofcoride, ed un Artemidoro Capito« 
ne, i quali fi fono annoverati di fopra tra’ Co 
mentatori d’ Ippocrate . 

Poiche Gallieno nacque fotto l’imperio di A 
driano , potrebbe ancora aver quivi il fuo ‘ luo» 
go s ma perchè egli non era di più età che dî 
quattro o cinque anni , allor che morì quefto 
Imperadore , farà più a propofiro di annoverara 


lo tra gl’ Imperadori , che fon fucceduti al giù. 


detto ; e fotto i quali ha fericto egli . 
Santa Antioco , il quale foftenne il martirio 
fotto Adriano era di profeffione Medico. 
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In cui fi tratta principalmente della Medicina 


di Gallieno , il quale ha fcrieto nello fpazio 
corfo tra l’anno CXL di G. C. fino all’ an» 
no CC fotro gl Imperadori Antonino Pio, 
Marco Aurelio, Lucio Vero, Commodo, e 
Severo, e che fi è creduto di aver portata la 
Medicina alla fua perfezione . Sì parla anco- 
ra di alcuni altri. Medici, che fon vivuti in 


A o ga 


Nafcita di Gallieno > fua ‘educazione fuoi fiudj, 


viaggi > e fua maniera di fcrivere ; quello che 
di più confiderabile è a lui addivenuto in efer= 
‘citare la fua profeffione ; ed alcune altre circo» 
Sianze intorno alla fua ‘vita , il tempo della 
Sua morte, e quello che fi è detto , 0 potuto 
dire di lui pro , e contro. 


dell’'Afia Minore per varie ragioni 
di fa- 


—i cl 


(1) Co. Galeno era.di Pergamo Città 


[1] A Gallieno , nel titolo de’ fuoi libri fi dà il prenome 


di Claudio ; ma quando egli medefimo fi nomina , dicefi fem- 
plicemente Galeno. Se aveva veracemente il detto prenome, lo 


Ave- 
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| famofa, e fpecialmente per lo fuo Tempio (1) 
di Efculapio . Del tempo in cui ‘egli ‘nacque| fi 
‘può formar giudizio, da quello che egli medefie 
mo ‘dice , che effendo della età di anni trentote 
to, fu chiamato da Marco Aurelio, e Lucio Ve. 
ro, i quali fi trovavano ‘allora in Aquilta ; e 
particolarmente da ciò che foggiugne , che tolto 
arrivato in Aquilèa entrò in. viaggio per la vol 
ta di Roma con quefti Imperadori l’ ultimo de* 
quali morì nel cammino pochi giorni poi. Se 
fi contano quefti trentotto anni , andando indie- 
tro dal tempo in cui morì Vero, che cade nela 
l’anno di G. C. CLXIX, fi ritroverà ‘che Gal. 
lieno fia nato verfo l’ anno di G. C. CKXXI 
forfe nel quindicefimo anno del regno di Adria= 
no. Quefto è in quanto al rempo della|fua na- 
{cita , Anche da’ fuoi libri apparifce lui effer vi- 
vuto fotto gl° Imperadori Antonino, Marco Au« 
relio, Lucio Vero, Commodo, e Severo. Al 
cuni Autori ancora lo fanno vivere affai tempo 
dopo così come fi vedrà appreffo . I 
‘Da lui fappiamo, che fuo padre detto Nico» 
ne era un uomo molto onefto , a baftanza ricco, 
intefo. nelle belle lettere, nella Filofofia, nell” 
Aftronomia , nella Geometria, ed anche nell’Are. 
chitettura. Sua madre non è da lui nominata; fo= 
lamente dice , che ella era'donna di “grande c- 


cona= 


} 
aveva tolto dalla famiglia Claudia, ad imitazione’ di molti al- 
tri Greci, i quali avevano prefo î nomi delle famiglie Romane 
«fecondo l’ufo di que’tempi, così come fe ne fon veduti gli e- 
fempli di fopra. tu i 
[ 1] Vegg, di fopra la Part. I. 
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conomia; e di fperimentata oneftà.; ma per al 
tro di un peffimo. umore. find ‘a dar di morlo 
alle fue ferve, ed a non menare. miglior. vira 
col marito di quello che Santippe con Socrate . 
faceva . Il padre di Gallieno niuna \cofa rifpare 
miò che per la fua educazione foffe:\neceffaria . 
Primamente lo iftruì effo medefimo , e come fu . 
alguanto crefciuto , gli diede 1 migliori mae@tri 
di que’ tempi, così per le belle lettere , che per 
la ‘Filofofia . Gallieno. ftudiò primamente nella 
Scuola degli Stoici. Di là pafsò egli in, quella 
degli Accademici , e appreflo in quella de’ Pe. 
ripatetici ;‘e degli Epicuri. (1) Le tre prime 
di quelte quattro Sette. di. Filolofi furono affai 
del fuo genio, e da ciafcheduna tolfe ciò che vi 
trovò di migliore ; ma non così fu della quarta, 
la quale fu da lui rigettata interamente . 

Dopo tali princip) , attefe egli alla Medicina, 
non effendo maggiore di anni dicialetre , mena- 
tovi per un fogno che avea veduto fuo. padre. 
Nella età di anni diciannove due anni dopo .la 
morte di fuo padre, fu difcepolo,di un difcepo- 
lo (2) di Atenèo, ma ciò non fu per lungo. 
tempo. Da lui fi allontanò Gallieno ; conciof= 
fiachè corefto difcepolo di Atento fi faceva glo» 
ria d’ignorare la Logica, anzi che crederla ne- 


celfaria per un Medico . Ebbe poì var) altri mae- 
i ftri 

«| L___L.L.r .1.-+teri x Ain 

C+) Pareva che fopra di ogni altra Setta, fi folle egli ap- 
pigliato alla Setta de? Peripatetici; di cui fu Ariftotile il Capo; 
comecchè in alcuni Inoghi lo ftrapazzi; e voglia dare a crede- 
‘re, che tutto ciò che di migliore nella Fifica ritrovafi di que- 
fio Filofofo , egli lo abbia tolto da Ippocrate; così come nella 


prima parte abbiam veduto . î 
“© (2) Vegg. di fopra la parp, IL. lib. IV. Sez. TI. cap, IL 
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ftri, de’ quali nel libro antecedente è detto un 
Eliano Meccio , un Numefiano , un Pelope , uno 
Stratonico , un Satiro, un Feliano, ‘un Era. 
.cliano , un Efcrione. Abbiam detto davanti, 
che alcuni di quefti Medici erano ftati difcepo- 
li di un Quinto, il quale era ftimato il maggior 
Medico de’ rempi fuoi. Gallieno gli fa quefta 
teltimonianza ; e quello che è più particolare 
nella propenfione che moftra di aver egli per 
‘Quinto fi è, che coftui fembra di avere avuta 
princip) molto. contrar) a quelli di Gallieno. (1) 
Quinto , dice il medefimo Gallieno, fcherzando 
diceva, che #) freddo , il caldo , il fecca, e l’u- 
mido fono nomi , 0 qualità, la cui cognizione a 
| Bagnajuoli innanzi , che a. Medici fi appartiene 5 
e che l’efame della orina fi deveva laftiare a? Dipinto- 
ri, ovvero a' Tintori. Gallieno a ciò fi oppone, 
dicendo che quelta cofa farebbe appena condona- 
bile ad uno de’ Seguaci [ 21] di Teffalo, ranto 
è lungi, che fi poffa fopporrare in un Medico, 
come, Quinto . Se Gallieno però lo riprendeva in 
quelto , non lafciava per altra banda di averlo 
‘ în gran confiderazione fopra tutto per la fua e« 
fattezza! nella Notomia, non avendo, a fuo av= 
vifo, neffuna occafione lafciata di vedere coloro 
i quali erano ftati difcepoli di Quinto, giacchè 
coftui neffun libro avea lafciato. Gallieno gli at- 
tribuifce un buon derto in occafione delle droghe, 
che entrano nella Triaca. Quinto diceva; che 

Tom. IV. ) M CO« 
3 ) ; 


SATA tI 


n TETTI 
, vgracen raro e 


11] De Sanit. Tuend. lib. IV. cap. XII. 
(2) Vegg. di fopra la Part. II. lib, IV. Sez. II. cap. II. 
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coloro i quali per mancanza di cinnamomo mets 


tono nella compolizione della Triaca il doppio 
di Caffia , fanno la cofa medefima che fe alcu» 


no per non avere il vino di Falerno , beveffe il. 


doppio di qualche vino falfificato , ovvera non 
avendo buon pane, mangiaffe il doppio di pane 
di crufca . 


Gallieno nella fua giovanezza viaggiò affai, 


‘così per profittare della converfazione e degl’ine 
fegnamenti de’ più valenti Medici de’ fuoi tem- 
pi, che per iftruirfi di molte particolarità intora 
no alle droghe , che si prendono da varj paesi . 
| Si fermò per alquanti anni in Aleffandria Capi- 
tale d’ Egitto , dove ancora erano in fiori. le fcien- 
ze tutte.. Andò in Cilicia, in Paleftina, in 
Creta , in Cipro , ed altrove . Fece fopra 
tutto due viaggi nell’Ifola di Lenno , per cono« 
{cere ciò che la Terra Lennia si foffe, di cuisi 
parlava ficcome di un medìcamento ragguardevo= 
le. Sì portò ancora nella rimota Siria per efa» 


minare I° Opobalfamo , ovvero il Balfamo . Nele 


la erà di anni ventotto. ritornò da Aleffandria 
in Pergamo, avendovi già profitrato affai nella 
Medicina , per avere acquiftata una cognizione 
particolare delle ferite de’ nervi, ed una ma- 
niera ,| di guerirle: non praticata innanzi. Ne 
fece , drone che egli dice, la fperienza fopra 
i Gladiatori , che il Pontefice di Pergamo avea 
mandati a lui per farli medicare , e li trattò con 
tal felice fuccceffo , che di sì fatte piaghe, non 
ne morì neffuno. Da quefto efempio , e ‘da va- 
rj altri fi pare, che Gallieno 5° intendeffe così 
bene di Chirurgia , come di Medicina. h 

la Dan 


» 
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(1) Dopo quattro anni , abbandonò la fua pa= 
tria, acagion di unafedizione che vi fi era de. 
tara, e ft‘mife in cammino per Roma effendo 


«di anni trentadue , ficcome dice egli medefimo . 
Volle poi  ftabilirfi in quefta gran Città; (2) 


ma per la invidia di que’ Medici che quivi e- 


‘rano, a capo di alcuni anni, fe ne ufcì egli; 


ficcome fi vedrà appreffo. Nieatedimanco non la- 
fciò mentre che ivi fi fermò di farfi conofcere a 
varie perfone per fapere, 0 per impiego ragguare 
devoli . Fu egli familiare amico con un Eudea 
mo Filofofo Peripatetico di grande ftima : lo li- 
berò ancora da una febbre che da quarcana. era 
diventata quartana triplicata , per un cattivo ufo 
che quefto Filofofo aveva fatto della Triaca .. Fu 
particolare in ciò, l’aver Gallieno guerito il fuo 
infermo col medefimo medicamento che. prima 
gli avea fatto del male, e che prediffe quella 
acceffione , che farebbe ftata la prima a mancate, 
ed il tempo dell'intero riftabilimento di Eudemo, 
In occafione di queto pronoftico, avvertitemo, 
che il noftro Autore fi faceva pregio di ‘cono- 
fcere dalla prima vifita:, o dalla prima acceffio. 
ne di una febbre, quale fpezie di febbre fi do. 
veffe avere, o terzana, o quartana , 0 quotidia. 
na. Fu egli ftimaro da Sergio Paolo, Pretore, 
da Barbaro, Zio dell’Imperador Lucio, da Se- 
vero il quale allora era Confolo, e che fu poi 
Imperadore , e da Boero uomo Confolare, da- 
M 2 vane 
) 
inn in nia nn e it 


Cx1) In lib. Hippocr, De Fra&tur. » dun de humeri pro 
lapfione . di 
[2] Lib. de Pracognitione . 
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vanti a' quali, ebbe egli occafione di fare delle 
fezioni , e fpecialmente di dimoftrare gli organi 
della refpirazione , e della voce. Crebbe ancora 
la fua riputazione per lo felice fuicceffo, che eb- 
be nella curagione della mialatria della moglie di 
Boeto , il quale gli fe prefente per quelto di 
quaterocento ‘pezzi d’oro. Noi ‘abbiam veduto 
di fopra che Ippocrate ed Erafiftraro avevano per 
una particolar finezza dell’Arte loro conofciuto, 
che due Principi, i quali erano riguardati ficco- 
me infermi di febbre lenta, non avevano altra 
infermità che quella in effi cagionata da amore. 
Gallieno per niente effer tenuto. in ciò a quefti 
gran Medici , fi vanta ancora di aver ‘conofciu» 
to nel mentre che era in Roma, che una don» 
ma cui fu chiamato a vifitare , e che fi credeva 
‘gravemente inferma , non peraltro infermaffe , fe 
| mon per efferfi perdutamente innamorata di un 
ballerino. 

Tutti quefti contraffegni che dava il noftro 
Autore della fua ‘perfpicacia , ed abilità in Me. 
dicina, e la entrata che avea nelle cafe de’ Gran 
di non altro fecero che tirar contra di lui più 
nemici tra” Medici ; di forte che fu egli obbli. 
gato (1) di abbandonar Roma, dopo eflerfi fer= 
maro in elfa per forli quattro , o cinque anni, 
e di far ritorno mella fua patria, effendo allora 

della 


I e 


(x) Lib. de Pregognit. Dice egli, che i Medici di Roma 
lo chiamavano Gramatico, Dialettico, o Medico ragionatore 
Noyiarpos dicitore, e facitor di miracoli; con che volevano 
a lui fenza dubbio rinfacciare, che egli era più dotto in teori- 
€a , che in pratica di che e’ per altro vantavafi è — 
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della eràdi anni trentafette . Altrove (1) dice, 
che la peftilenza (2) l’obbligò a ritirarfi ; ed è 
probabile , che cotelte due .cagioni vi poteffero 
contribuire egualmente . (3) Ma non fi era mol. 
to rempo ‘in Pergamo: trattenuto, allor. che gl’ 
Imperadori. Marco ‘ Aurelio.) e Lucio Vero, i 
quali‘ avevano di lui fentito» parlare , e che era» 
no allora in Aquilèa., lo mandarono chiedendo,. 
«che vi fi riftituiffe , Appena: gli svi fu' giunto; | 
e la  peltilenza ,‘che'icta giù ‘incominciata davan=. 
«tig vi fecervdelle maggiori ftragi che mai ,.la 
qual cola obbligò gl’ Imperadori a’ ripigliare , 
colla maggior follecitudine che fi poteffe mai , 
la via di Roma, accompagnati da poca gente. 
În quelto viaggio Lucio morì ; ed a Roma fu 
portato il fuo corpo + appreffo (con molto ftento.» 
vi arrivò Gallierio e poco fpazio pol Je Impe-!, 
radore volle menarlo feco in Germania $ ma egli. 
fe ne fcusò con dire che Efculapio:, per cui fer. 
bava egli. una fingolar divozione:; da. che quefto 
Dio lo aveva garantito, da una poftema mortale; | 
‘in fogno gli aveva avvertito di non partirit. da. 
Roma. Quivi adunque fi trattenne egli. durante, 
il tempo della lontananza di. Marco Aurelio ; e. 
var) libri vi compofe, e'tra gli altri quello Dell” 
ufo delle parti del Corpo. Ma poichè egli dubi. 

di jeMag #4. 1 tava 


ESITI (rn price 


Cr) De libr. propr. cap. IL. 

[ 2] Si fa altronde, che quelta malattia faceva in que’ tem- 
pi delle gran' rovine in tutta Italia, anche nelle Provincie dell* 
Impero Romano di forte che i Soldati nelle armate petivano in 
$ran numero : Vegg. Eutrop. lib. VIII. e Givil. Capitolin. nel 
la Vit. di Marco Aurel. a 

(3) De Libr, Propr. & de Praecognitione . 
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tava de’ Medici di corefta Città, fi tratteneva . 


pet lo più in campagna, in un, luogo, dove 
Commodo figliuolo  dell’Imperadore. faceva fua 
dimora , fotto la condotta di un certo: per no- 
me Pitolao, a cui l’ Imperadore aveva impofto 
di chiamar Gallieno,, fe quefto giovine Principe 
infermaffe . (1) In efferto:Gallieno ebbe occa- 
fione di medicarlo in una febbre, la quale fulle 
prime. fembrava ‘affai gagliarda ; ed ebbe .la forte 
di guerirlo ; il perchè Fauftina madre di Com- 
modo , ebbe a dire, che Gallieno faceva cono» 
fcere per le fue opere quel che egli fi era, al- 
lor che gli altri Medici appagavano folo. colle 
parole . Gallieno ancora’ guerì Sefto altro figliuo. 
lo dell’Imperadore, e prediffe il fucceffo della fua 


malattia, contra l'opinione di tutri i fuoi Col. 


leghi . 
Non fi fa con certezza, quanto tempo Gal. 
lieno fi trattenne in Roma quefta feconda volta, 
nè ancora, a mio avvifo; fe vi dimorò per fem- 
pre , ovvero' fe ritornò in Afia., Ecco ciò ' che 
da’ fuoi libri ricavasi. E' si pare primamente 
che fi trattenne in Roma nel tempo della lonta- 
nanza di Marco Aurelio, che furon forfe quat. 
tro anni, e che dopo il ritorno di quefto Impe- 
| radore vi fi fermò ancora dopo quefto tempo . 
(2) Dice egli in un luogo , che effendofi Mar- 
co Aurelio trattenuto nella fua fpedizione di Ger= 
ma» 


li N 


(19) Non è molto ficuro fe Gallieno fece cotefta . curagione: 


nella lontananza dell’ Impetadore , ovvero dopo il fuo ritorno 3 


a ciò non è molto importante . 
(2) De Praccognitione cap. IX 
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mania più lungo tempo, che creduto non fi era, 
compofe egli in quefto fpazio molti libri intor- 
no alla Filofofia, e la Medicina , ed aggiugne , 
che diede a leggere quefti libri ad alcuni de’ fuoî 
amici; dopo il ritorno dell’Imperadore. Riferifce 
ancora { 1 ] alquanto più appreffo un racconto, 
il quale non ci lafcia dubitare , che non abbia 
egli dimorato in Roma dopo quefto tempo. Mar. 
co Aurelio, dice egli , effendo ftato in una note 
te improvvifamente prefo da un dolor di ‘ventre, 
e da una gran foccotrenza, che gli recò febbre, 
comecchè quelto fteffo giorno aveffe pigliato una 
prefa di iera picra, ed un’altra di triaca: i 
fuoi Medici, che lo avevano fesuitato nell’arma= 
ta, gl’ impofero di tenerli in ripofo , e trallo 
fpazio di nove ore non altro gli diedero che un 
pò di brodo. Ritornati poi quefti ftefi Medici 
in cafa l’Imperadore, dove io m° incontrai con 
ef, dal polfo, fecero giudizio, che rimetteva 
un’ acceffione di febbre, ma io mi tenni fenza 
profferir parola , ed anche fenza cercare il pollo. 
Il perchè l’ Imperadere mi richiefe, a me rivol= 
to, perchè maì io non mi avvicinava » io ri. 


>» 


fpofi che avendogli i°fuoi Medici offervaro il 


polfo' ben due volte; io mî teneva a ciò che 


avevano fatto effi, non dubitando mica, che ef 
fi non. giudicaffero meglio di me, dello Raro del 
di lui polfo. Ma avendomi intanto cotefto Prine 
cipe il fuo braccio profferto, io allora gli cere 
cai il polfo, e dopo averlo atrentamente efami= 
nato 4 foftenni , che niuna acceffione fubentrava, 
Mia ma 


(1) Ibidem cap. XI, 


i alorivee 


f 
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ma che ritrovandofi il fuo ftomaco aggravato di 
qualche cibo non. ben digerito , foffe queta. la 
cagion della febbre. Il mio dire. perfuafe così 
bene Marco Aurelio , che gridò altamente così, 
andare la bifogna $ voi avere ben giudicato , io 
mi fento lo ftomaco aggravato , e replicò per tre 
volte quefte fteffe parole. Appreffo ,'mi diman- 
dò , cofa mai fi doveffe fare per follevarlo. Ad. 
un’ altra perfona , io rifpoft , che fi .trovaffe in 
quello .ftato , in cui I° Imperadore fi ritrova , io 
gli darei un pò di pepe ‘nel vino, così come ho 
in fomiglievoli occafioni praticato ; ma poichè 
a° Re fi è in ufo di dare de’ rimedj affai dolci, 
bafterà di applicare fopra l’orificio dello ftoma- 
co dell’ Imperadore della lana bagnata nell’ olio 
di nardo ben caldo. Marco Aurelio, feguita Gal- 
lieno ; volle fare l’uno e l’altro rimedio , e poi 
rivolto a Pitolao che aveva cura di fuo figlino- 
lo che diffe, noi non altri ci abbiamo, un fol Me- 
dico, intendendo dire di me, que/ti è 42. folo- uomo 
oncfto, che noi ci abbiamo. 

Si sa ancora[1] da Gallieno, che avendo a 
lui feritto Marco Aurelio, mentre ritrovavafi 
nel viaggio già derto di preparargli la Triaca , 
ficcome aveva veduto prepararla da (2) Deme- 
trio fuo, primo Medico , foddisfò egli alla fua 
commiffione , per modo , che 1° Imperadore  ef.. 
fendo di ritorno, ne fu affai contento. Marco 
Aurelio conofceva molto bene quefta compofi= 
zione concioffiachè , al dir di Gallieno , egli 

era, 


eo ese] 


‘C1) De Antidotis lib. I. 
[2] Vegg. di fopra la Part. III. lib. II. cap.I. - 
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era ufo di prenderne ogni giorio , per prefervarfi 
da’ veneni ; e così buonz gli. parve quella che 
Gallieno gli fece , che volle prenderne quafi fu- 
biro dopo veffer compiuta 5 quantunque per ordina= 
rio fi confervi per qualche tempo innanzi di Ue 
farne perchè relti fcemata la qualità fonnifera 
che le dà l’oppio allor che ella è frefca.. 

Aggiugne il nofro Autore [1] nel libro ci» 
tato , che aveva egli compofta eziandio la Tria= 
ca per l’ Imperador Severo ; ed: avverte nel 
medefimio luogo, che quefta Triaca non. fu così 
buona; come quella che aveva fatta innanzi per 
Marco: Aurelio poichè Commodo il quale, era fuc= 
ceduto a MarcoAurelio;non aveva avura la cura di far 
venire delle droghe perfette , e tralle altre del 
cinnamomo , che è una delle principali . Effen- 
do vero ciò , una delle due cofe fe ne inferifce, 
o che Gallieno era ritornato in Roma ne’ teme 
pi di Severo , dopo aver fatto qualche tempo 
prima un viaggio nella fua patria ; dove poteva 
efferfi fermato alcuni anni ; ovvero che non a- 
veva lafciata Roma, dopo la feconda volta , 
che vi era venuto , la qual cofa è la più veri» 
fimile. Nè di ciò fi può ancora dubitare , per 
quello che dice Suida, che Gallieno fia fato in 
Roma fotto gl’ Imperadort Marco «Aurelio , Com= 
modo, e Pertinace . E' il vero, che Suida , 
non parla di Severo ; ma poichè Pertinace, e Didio 
«Giuliano,i quali regnarono tra Commodo, e Severo 
non tennero l’'imperio » ché otto , 0 neve mel , 
fembra verifimile , che fe Gallieno fi trovava in 

i Roma . 


(3) Cap. XIII. 
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Roma ne’ tempi di Pertinace s poteffe effervi ans 
cora ne’ primi ‘anni del reono di Severo , come» 
che ciò da Suida non fia detto. Non fi vede 
per altro‘, che Gallieno dica di effere. ftaro più 
che due volte: da Persatno a Roma, Egli ave. 
va fatto, (1) come da lui medefimo fappiamo il 
primo viaggio per mare « ed il fecondo lo fece 
| per terra, attraverfando la Tracia , e la Mace 
dotiia , che è la ftrada che ‘dovette tenere per 
raggiugnere gl’ Imperadori in Aquilèa , come fi 
è veduto di fopra . Alcuni Autori, che hanno 
&critta Ja vita di Gallieno , dicono y che egli ti. 
tornò da Roma a Pergamo in.erà di anni tren- 
tafette, 0 al più di anni quaranta, e che poco 
dopo ne uféi, aleri vogliono , che egli non ri- 
tornò nella fua patria, che molto vecchio. Quel 
che dicono i primi è contrario a’ fatti. (2) da 
L i noi 


Ritirtionzinine iaia gp ic ni i iii 1) ritto 1 coreani rinominati) 


[x] De Simpl. Med. Facult, lib. ÎX. dum de terta Lem. 
Dia. i 
:(2).A quello'che abbiamo detto di fopra, fi può agglugneré 
ciochè Gallieno di sè medefimo dice, nel fio Metodo di curare le 
Malaîtie, in parlando di una certa operazione di Chirurgia. 7o 
dice egli, m farei provato di fare. quefta operazione: fe foffi 
Siatoin Afia , ma effendomi traccenuto in Roma, mi fon por> 
rato per ordinario fecondo il coffume che corre in quefta città, 
| vioè che le operazioni di Chirurgia fi lafciano fare a que? che 
fi dicona, Chirurghi. Dai quefto: logo pare che, s' inferifca, 
che Gallieno fi trovava in Roma allor che fcriveva il fio Me- 
todo . Ora ‘fi fa, che abbia egli compofto cotefto libro effendo 
già avanzato in età, C Vid. Method. Med. lib. VI. cap. ult, 
fub finem .) Si potrebbe dire che quantunque Gallieno abbia 
fatta la fua ordinaria dimora in Roma, e che vi-fu collocato, 
non per quefto non abbia pottito fare di quando in quando qual- 
che viaggio in Persamo.. Ciò. può eflere , ,ma egli non lo ha 
detto, nè alcun altro antico Autore, che io mi fappia, ne ha 
parlato , : 
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noi (abiliti di fopra } quello però di che ci al- 
ficurano gli ultimi effer potrebbe vero, quantun- 
que niuna pruova ; ‘che io mi fappia, ne rechi- 
no, niente maggiormente che coloro, i quali 
pretendono , che moriffe nella Paleftina , come 
nella fine di queto Capitolo fi vedrà . 
© Suida dice, che Gallieno viffe: anni fettanta . 
Se è vero, che nacque verfo il quindicefimo an= 
fio del regno di Adriano , ficcome noi abbiam 
fuppofto.,- farebbe morto , all’ avvifo di Suida, 
nel nono' anno dell’ Imperio di Severo , che è 
‘il primo del terzo fecolo di Gesù Crifto . Se 
fofle venuto fino al regno “di Caracalla ,, come 
vuole Tzetze, farebbe vivuto alquanto più; ma 
non farebbe andato tant’ oltre; come pretendono 
coloto da’ quali Celio Rodigino ha prefo ciò che 
dice che Galieno fia vivuto per anni cento qua- 
ranta » Queta cofa è manifetamente alterata, al 
pari di ciò che fi aggiugne che Gallieno venne a 
quefta eftrema vecchiezza fenza aver avuta neffu- 
na infermità, La ragione che fi rende di ciò, fi 
è; che cotefto Medico aveva offervata una regola 
così efatta ; che mai ‘non ‘aveva nè mangiato, nè 
bevuto affai, ne guftata neffuna cofa cruda ; pere 
chè godette egli non folamente di una continue 
buona falute : ma ancora refe il di lui fiato ‘così 
foave $ che fembrava non ‘vefpirar altro , che bal- 
famo; e aromati . E il' vero, che Gallieno me- 
defimo: dice in ‘qualche luogo , che aveva rirro- 
vata la maniera di vivere fanamente per. molti 
anni ; ufando de'cibi che agevolmente ed egual. 
mente fi cuocino,. e facendo un efercizio egua- 
le. Dice ancora in un altro, luogo, che giunto 

ni o. alla 


i 
ti 
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alla età di abni ventotto ,, poichè allora poffes 
deva. l’arte di confervar la‘falure e’ che offer: 
vava le regole di quelt arte medefima s ‘egli era 


ftato ‘efente. dalle malattie , eccetto qualche feb= 


bre effimera (ciò a dire di un folo giorno ), 
“In cuivera caduro per avere ftudiaro , o eflerfì 
fatigato affai. Ma poi confeffa , che ‘aveva fof. 
ferto davanti di molte malattie, e tralle altre 
una poftema , o un tumore , di cui è narrato dî 
fopra, da cui. dice effer reftato guerito per ]’ 
ajuto: di Efculapio . Ecco cone andò la faccen- 
da ., Avendo » dice egli, ua dolor fifo s nel luo- 
go dove il diafragma fa attaccato col fepato , 
vide in fogno Efculapio che gli configliava di 
fari aprire l'arteria s che ita tra il pollice, e | 
indice della mano deftra ; la qual ‘cofa fece e. 
gli, e fe ne trovò. guerito . Gallieno ‘ancora fa 
parole di una colica che aveva avuta egli, e 
dalla quale reftò libero per mezzo di un criffèo 
compofto con. dell’ olio » €” decorro di ruta, 
Dice medefimamente, che. innanzi di giugnere 
alla età di anni ventotto » quafi in ogni anno 
aveva una malattia ; ma che poi‘ ne reò libe. 
ro aftenendofi delle frutta di State, nè di altre 
mangiando , che de’fichi, e delle uve, 

Abbiam veduto di fopra, come Gallieno ave= 
va avuta un'ottima educazione, e che egli me. 
defimo fi era ftudiato d’inftruirfi nelle belle let. 
tere , nella Filofofia, e nella Medicina con mol. 
ta attenzione. Poichè con quefto fi accoppiò la 
natura , vi riufcì affai bene, e diventò gran Me 
dico, e gran Filofofo . Si fpiegava ancora con 
fomma agevolezza , e con una eloquenza non 

affeta 


414 
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affettata » ma. poichè il fuo ftile, è eftremamen. 
«te diffufo e diftelo , alla guifa degli Afiarici, 
per quelto , o per effere in alcuni juoghi ofcuro, 
qualche volta fi ha della pena ad intenderlo. Il 
gran numero de’ libri , che di lui ci abbiamo 
noi, per niente dire di quelli che fi fon perdu- 
ti , ci danno bene a conofcere, che non molto 
gli coftava lo fcrivere. Suida afferma, che Gal. 
lieno aveva fcritto non folo fopra alla Medici. 
na, e la Filofofia,, ma anche fopra la Geome- 
tria; e la Gramatica . Si numeravano fopra a 
cinquecento libri fuoi intorno alla fola Medicina, 
e forfi la metà di quefti fopra alle altre fcienze . 
Egli medefimo ha compofto due libri., per nu- 
merare i libri fuoi, e per dinotarne di alcuni, 
il luogo, e il tempo in cui fono ftati compofti, 
la occafione che ebbe di fcriverli , e 'l’ordine da 
tenerli in leggerli . Da lui medefimo fappiamo, 
che porzione de’ fuoi libri, era già fin da fuoi 
tempi difperfa per un incendio (1) che diftruf- 
fe il Tempio della Pace in Roma, indove ques 
fti libri medefimi fi ritrovavano. i 

Gallieno è ftato anticamente in una grandif= 
fima ftima , nè in minor conto lo hanno avuto 
i moderni. Ateneo, il quale era precifamente 
fuo contemporaneo dà a conolcere il riguardo che. 
aveva per lui , introducendolo nel fuo Feffino 
de' Filofofi, come uno de’ convitati a quelto fe- 
ftino ; nè folamente fa’ fede ( 2 ) del gran nu-. 
mero 


vai 


1 trama 


9) Sic I IO QI TITTI i 


(1) Vegg. di fopra la Part. III lib. TI, ‘cap. IL 
[2] Non è il medefimo Ateneo che parla, ma I Autore 
dell’ argomento che fta davanti a di lui libri ; quelto Autore 


però 
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mero de’ fuoi libri, ma aggiugne , che Gallieno 
non la cede a neffuno ( £ ) per la locuzione, 
o per la chiarezza . (2) Eufebio , il qua- 
le viffe  forfe cento anni dopo di lui ; di. 
ce che la venerazione che fi aveva per: corea ‘ 
fto Medico era ranto oltre ‘andata, che mol. 
ti lo riguardavano ficcome un Dio, e gli rene 
devano ancora un culto religiofo . Tralliano gli 
dà il titolo di diviniffimo, Oribafio, il quale è. 
| ftato fubito dopo Eufebio, e che era egli medeli 
mo Medico , fa conofcere la ftima che aveva 
per Gallieno , dagli eftratti. che ha fatto delle 
di lui opere, e per le lodi, che gli dà. Ae 
zio , e Pagolo Egineta hanno del parì copiato 
Gallieno , e fpecialmente l’ ultimo , e Stefano 
Ateniefe ha comentato uno de’ fuoi libri. Avi. 
cenna, Avertoe, e gli altri Medici Arabi, i 
quali hanno tolto dal medefimo Gallieno tutto 
ciò ‘che di migliore fi ritrova in effi, fannoan- 
«cora in var) luoghi il fuo elogio . Io lafcio da 
parte ftare le vantaggiofe teftimonianze: de’ mo. 
derni, cioè di coloro che hanno fcritto da uno, 
o due fecoli in dietro , ed il gran novero de’ 
fuoi Comentarori , effendo ciò troppo conofciu= 
ta cofa. Non già per quelto Gallieno non ha 
dovuto a tempi fuoi combattere un gran parti. 
to, ovvero quefti ultimi fecoli non gli hanno 
levato contra potentifimi contraddittori. La 
Leo io Ù a Me. 
però il quale ha fatto un eftratto de’ libri di Ateneo, è molto 


antico . Vess. Cafaubono fopra Ateneo. : 
(1) Kage gin sprunvera. Vegg. quello che fi è detto, 


fopra, intorno al fuo itile. | ; 
(2) Hit. Ecclefiaft: lib. V. cap. ultim. 
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Medicina d° Ippocrate, da lui prefa a ri@tabilire, 
ficcome fi vedrà appreffo , fembra. che non mes 
naffe trionfo fopra alla Setta Metodica , nè fo- 
pra delle altre , tofto che il noftro Autore fi 
dichiarò contra di effe. La Serra Metodica fpe= 
cialmente , fi mantenne ancora alcuni fecoli dopo di 
lui, nè fu per modo abbandonata, che affai tem» 
po dopo (1) non deffe de’ Medici agl’ Imperado=. 
ri. Ma quel che fiane di ciò , fl è ella poco. 
a poco eftinta , e qual che lo sforzo fia ftato 
.de' Moderni , il partito di Gallieno , è ancora 
affai numerofo oggigiorno . ì 

Non è quefto: il luogo di riferire ciò che cons 
tra al filtema di corefto Medico, fi è derto, 
verrà ciò a fuo tempo ma dopo aver fatte pa- 
lefe le fue belle qualità, e dopo aver veduto 
ciò che era di fuo vantaggio , devefi neceffaria» 
mente far vedere un difetto confiderabile che a- 
veva egli. E' medefimo fi dà: degli elogj, e fi 
vanta continovamente ne’ fuoi libri, a propor= 
zione che abbaffa gli altri Medici, i quali non 
fono del fuo fentimento , e che confuta molto 
afpramente . Noi abbiam veduta di fopra una 
pruova convincente della buona opinione che a» 
veva di sè medefimo , e quanta poca. difficoltà 
aveva di lodarfi, nel racconto che fa di ciò che 
gli addivenne in occafione della infermità di Mar- 
co Aurelio, Tutto il libro da cui fi è ricavato 
ciò è pieno di così fatti racconti, Non-altro vi 
fi trovano, che lodi di Gallieno , da lui mede= 


fimo 
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C1) Vegg. di fopra ‘la Part, JI. lib, IV. Sez, I. fulla fine 
e Part. III. lib. ILL cap, IL. i 
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fimo fpacciate , de’ cratti. eftremamente piccanti 
contra 1 Medici Romani, e de’ contraffegni di. 
gran difpregio che'aveva per effi . Io concedo; 
che tra quefti Medici vi fieno ftati de’ poco one- 
fti, che meritavano di eflere così trattati ; ma 
e' fi par verifimile, che non tutti foffeto di co- 
telto càratrere 5 Gallieno però non ne eccettua 
neffuno, Le voci ingiuriofe , che ufa in aleri 
luoghi contra i Metodici , i quali chiama gli 
afini di Teffaio eccedono i confini di una difpu- 
ta onelta . Maggiormente rifparmia Erafiftrato , 
Afclepiade, ed alcuni altri Medici più antichi 
di quegli di cui fi è detto; però tra le lodi che 
dà ad efli, gli fcappa qualche volta di corregger- 
li con molta alterezza. 

E° egli fpecialmente infoffribile , allor che fi 
vanta (1) di aver fatto nella Medicina qualche 
cofa fimile a quella che aveva fatta Trajano nel 
l’ Imperio Romano . Neffuno , dice egli, prima 
di me ha dato il vero metodo di medicare le 
infermità . Ippocrate veramente ha già moftrata 
quefta fteffa ftrada, ma poiche egli è il primo 
ad averla fcoperta, non ha potuto andare tanto 
innanzi , quanto fi farebbe defideraro. Egli non 
ha offervato un buon ordine, non fi è fondato 
fopra di alcune indicazioni molto importanti, nè 
ha farto tutte le diftinzioni neceffarie : fpeffe vol. 
te è ofcuro , alla maniera degli Antichi, per 
‘voler effer breve, e poche cofe dice intorno alle 
malattie complicate . In una parola , ha incomin- 


ciato da dove un altro doveva finire , ha aper- 
ta 
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(1) Method. Med. lib. IX. cap. VIII. 
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ta la ftrada » fi deve ‘rendere fpedita. Altre vole 
te fi vedevano delle Alrade piene di loto, o di 
pietre , ovvero tutte fpinofe , è ricoverte di le 
gni. Ve n’erano di alcune altre, la. cui falita 
era troppo afpra;, e la calata affai rapida , ov« 
vero che era impraticabile a cagion delle beftie 
feroci , ovvero delle acque ,- o de’ fiumi ; che le 
attraverfavano , o per ultimo affai lunghe , e 
malagevoli. Tali fi erano tutte le trade d’Ita. 
lia, innanzi che Trajano le riftabiliffe, che avef. 
fe fatto laftricare quelle che erano fangofe e di 
acque ripiene , ovvero prima che vi aveffe alza- 
to i ripari, fabbricato de’ ponti fopra i fiumi, 
abbreviare le ftrade troppo lunghe', fatto con- 
ftruirne delle nuove lungo le montagne ,.per ren= 
| derne la falita, e la calata più agevoli, prima, 
che avefle fatto il paffaggio per li luoghi abita- 
ti, per evitare i deferti,, e refe per ultimo pra- 
ticabili , per tutti i mezzi che fi poreflero im- 
maginare quelle trade, che prima non lo era- 
no. Che cofa mai da tutto  quelto difcorfo di 
Gallieno fi deve conchiudere , fe non che vuole 
egli che fi fappia ,, così effer lui il più grande 
tra Medici, come Trajano è ftato uno de’ più 
grandi Imperadori ? Quando ciò foffe ftato vero, 
Gallieno doveva lafciarlo dire dagli altri. Quel. 
lo però che.è più fingolare fi.è ,.come egli vuol 
che fi creda , quantunque in quefta guifa fi vane. 
ti, che fia nemico giurato delle lodi . ( 1) Io 
non ho, dice, parlando a fuoi  difcepoli ovvero 
a fuoi amici, giammai fasto cafo della riputazio= 

Tom..1P,... > o ne 
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(x) Ibid. lib. VIT. in principio, 
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ne che mi poteva acquiftare nel Mondo s io non 
bo ‘amato altro che la fcienza , e la verità. Per 
quefto , non ho voluto mai mettere il mio. no- 
me dinanzi a’ miei librî . Vi ho fin' anche proibi. 
#0 di darmi publicamente delle lodi fmoderate , fica 
come fiete foliti di ‘fare, 

Si potrebbe ancora rinfacciare a Gallieno co» 
me egli era fuperftiziofo. In quefto capitolo ab. 
biam veduto , che fi aveva fatta aprire un’ arte» 
ria in una malattia, per un fogno che aveva 
avuto . Nel medefimo luogo dice che aveva avuto 
due volte così fatti fogni, edavverte altrove (1) che 
avendo configliato ad un uomo che aveva la lin- 
sua molto enfiata , di purgarfi, e di tener. fulla 
lingua qualche cofa rinfrefcativa , avverte io di» 
co, che queft'uomo effendo ftato purgato , eb- 
be quefta fteffa notte un fogno , mel quale gli 
venne ordinato di gargarizzare col fugo (2) del 
le lattughe , la qual cofa gli riufcì affai bene. 
Quefta cofa pare oggigiorno affai fuperftiziofa ; 
ma la religione di Gallieno , e fpecialmente' il 

reviudizio che aveva in favore di Efculapio, il 
Dio della fua patria ; come. egli medefimo lo 
chiama , autorizzava in que tempi cotelta fpecie 


di 
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(x) Ibid. lib. XIV. cap. VINI. ., —. 
® (2) Non deve recarci meraviglia che il Dio abbia indicato 
un rimedio come quello che Gallieno aveva configliato . Queft ‘ 
infermo il quale aveva nella tefta il rimedio rinfrefcativo , di 
cui. fe gli.era parlato nel giorno, poteva agevolmente fognare 
dormendo, che il fugo delle lattughe farebbe il fuo effetto, e 
fognare nel medefimo tempo che Efculapio gli diceva che ufaf- 
fe di cotefto fugo. Non era mica ragionevole , che l’ infermo 
foffe meno credulo del Medico , il quale aveva tanta fede in 
Efculapio . 
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di fuperftizione 5 poiche «fi ‘pretendeva (1) che 
Efculapio foffe quello che mandava de’ fogni agl” 
infermi . A ciò fi vuole aggiugnere, che fe Gal. 
lieno era alquanto credulo in quanto a’ fogni, e’ 
non lo era mica in quanto a var) rimed), che 
“erano l’effetto di un’ altra fpecie di fuperltizio» 
ne i Neffuna credenza preftava. egli in: tutte le 
bagartelle che avevano' fcritto (2) un Pamfilo 
(3) un Senocrate, «ed alcuni altri intorno ad 
alcune’ piante fagre , o cerrì medicamenti imma= 
ginarj, e prete magichi . E il vero che Tral. 
liano dice aver lui mutata opinione intorno a 
ciò , nella fua vecchiaja . Il diviniffimo Gallieno, 
dice egli, il quale aveva negato ogni incantefi= 
mo, è veftato convinto dal tempo ,e dalla fperiene 
za , della loro gran forza. Sentite quello che efe 
fo medefimo ne ba detto nel fuo libro intitolato 
Della Maniera di medicare le malattie, fecondo 
Omero 5 alcuni credono che gl’ incantefimi, fieno 
favole da «vecchi , ed io medefimo fono fiato per 
gran tempo în quefto fentimento ; quello però che 
ho veduto fopra quefto fubbietto mi ha finalmente 
perfuafo , che fono per oppofito di un grande effet- 
to. To ne ho fatto utilifftimamente delle fperienze 
fopra coloro che erano ftati morficati dagli fcorpia- 
ni x ed ho veduto medefimamente le offa attravera 
fate nella gola , effere frate toftamente reftituite per 
virtà di alcune parole ©c. Quefto è ciò che Tral. 
liano dice; ma fi può dubitare; che il libro cie 
N 2 Ata 
C1) Vegg. di fopra la Patt. I, 


C2) Vesgs la Part. E lib.sT cap. Vi 
(3) Vegg. la Part. III lib. IL cap. I 
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tato, e che noi più non ci abbiamo oggigiorna 
‘non fia veramente di Gallieno . 

Il medefimo Gallieno parlando in qualche luo- 
go della Setta Metodica, e di alcune altre Set. 
' te di Medicina, diceche coloro i quali le avevano 
abbracciare erano così oftinaramente attaccati a‘ 
quelte ferte , come i difcepoli. di. Mosè , e di 
Crifto , lo erano alle loro. Da ciò fi è voluto 
‘ inferire che era egli nemico de’ Giudei , e de 
Criftiani s ma la confeguenza non è giufta. Gal. 
lieno che era ftato crefciuto nel Paganefimo , e 
che era prevenuto a favor della fua religione, 
poteva riguardare i Giudei s € Crifiani, come 
gente oftinata , fenza effere pertanto loro nemi» 
co, ovvero fenza voler loro maggior male di 
quello che non defideravano ad efli gli altri Pa. 
gani. In quanto a ciò (1) che alcuni hanno 
fcritto, che Gallieno effendo. di molta ‘età., ed 
avendo fentito parlare de’ miracoli che fi faceva= 
no in Giudea , dove ogni fpecie di malattia era 
suerita , e dove ancora fi rifufciravano i morti 
in nome di Noftro. Signore Giesù Crifto , prefe 
la rifoluzione di andarvi per effer. teftimonio di 
quefti miracoli, ma che morì in [viaggio , O ape 
pena arrivarovi , dopo dieci giorni di febbre., ca» 
gionati da una infelice navigazione; è quefto. un 
racconto forgiato da qualche Monaco . Si vedrà 
(2) apprello , quale idea avelfe egli della divi. 
nità in rapporto alla formazione del corpo degli 
animali. sr Vi 
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(1) Vess. la Vita di Gallieno feritta da Carterio nella fua 
Edizione delle opere d’Ippocrate, e di Gallieno. 
(2) Part. III. lib. ILL. cap. V. fulla fine. 
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Vi è ftato un altro. Gallieno Medico, il qua» 
le medicava in Conftantinopoli, nel tempo dell’ 
Imperadore Zenone. De 


SPRRTEARIA 


In quale ftato fi ritrovava la Medicina, allorchè 
Gallieno abbracciò quefta prefeffione. Prefe egli 
a riftabilive il fiftema 4° Ippocrate , ed 
, a perfezionarlo. La idea generale, 
è che aveva della Medicina in’ 
quanto al‘di lei fine ; 
red: obbietto . 


TE? reftare iftruito dello fato della Medicina neÈ 

tempi in cui nacque Gallieno , non alero fi 
deve: fare: che ricordarfi di cid: che è Raro det= 
to nelle due prime parti di queta  [toriavintore 
no alle diverfe Sette che dividevano la Medici. 
na. Tutte quefte Sette eliltevano ancora ne’ teme 
pi di Gallieno. Vi ‘erano de’ Dogmatici , degli 
Empirici , Metodici., Epifintetici , Pneumatici, 
Eclettici. I Metodici erano in gran credito, af- 
fai più de’ Dogmatici, i quali erano affai divi 
fi tra'loro ; chi con Ippocrate; tenendo , chi 
con Erafiltrato, con Afclepiade &c. Gli Empiri- 
ci erano i meno tenuti in iltima;e gli Eclettici 
pare , che il maggior numero non foffero , tutto 
che fembra effere ftati i più ragionevoli. di rutti, 
facendo profeffione di {cegliere da ogni Setta quel 
che vi era di migliore, e di non appigliarfi a 
neffunain particolare, In quanto agli Episintetici, 
egli Pneumatici , noi gli abbiamo confiderati di fo= 
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pra come dipendenti in qualche maniera da Me- 

todici, Leg \ 
Si potrebbe credere, che Gallieno fi annoveral- 
fe tra gli Ecletrici, poiche fi protelta (1) di 
‘non volerfi chiamar Seguace di alcun Medico di 
quelli che fono ftati prima di lui + e tratta da 
{chiavi coloro che né’.tempi fuoi fi chiamavano 
Ippocratici, Praffagorici &c. edi quali non ifce- 
glievano indifferentemente tutto ciò che vi era 
di buono ne’ libri di tuttii Medici . Ma per 
qualunque protelta che. faceffe: pareva che foffe 
egli più dal partito d’.Ippocrate, che per tutti 
gli altri, o piutrofto* che non altri feguiraffe , 
che lui + era quefti il fuo ‘Autore favorito ; e 
quantunque in qualche luogo lo accufi ‘di ofcuri. 
tà , di mancanza di ordine &c. ficcome fi è ve. 
duro di. fopra ; non lafcia però di dinotare per 
altro:runa ftima affatto particolare. per lui, e di 
confeffare , che. il folo Ippocrate. ha gettate le 
< fondamenta della. vera. Medicina. Prevenuto Gal. 
lieno da quefto penfiere , anzi che niente pren. 
dere da’ Medici delle altre Sette , o di tenere la 
via di mezzo, var) libri compofe (2). per con. 
futarli , e per diftruggere 1 loro principj, timet- 
tendo in piedi quelli d’ Ippocrate .. Abbiam. ve- 
duto di. fopra , ‘come molti Medici avevano cos | 
men- 


plate iti iii nn 

C1) ‘De libri propr.Stapii. + 

(2) .Si può vedere nella feconda parte. quel:\che i Dogma= 
tici dicevano contra gli Empirici e” Metodici. Quel che. noi ab- 
biamo detto intorno a ciò, è ftato in parte tolto da’ libri di 
Gallieno ; il perchè ci rimarremo di ripetere in quefto luogo 
la medefima cofa., contenti folo di vedere, come mai Gallieno 
Îtabiliva il fio fiftema fenza entrare:nelle difpute che ebbe e- 
“ “gli contra degli altri Medici » i 
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nientaro Ippocrate, innanzi che Gallieno venif. 
fe al Mondo ; egli però pretendeva, che la più 
parte di coloro i quali fi erano intrigati in que» 
fio affare, non vi erano affatto riufciti. Egli fi 
reputava effere quafi l’ unico ad aver penetrato 
nel verace fenfo..di. quefto antico Medico, quan« 
tunque fpeffe volte ..lo, fconci grandemente , così 


Ci 


come: varj Sav) hanno avvertito. 

«Egli .adunque prefe primamente ‘a fpiegare Ipe 
pocrate ,. e molto fcriffe intorno a ciò : E poi» 
chè. aveva. detto. che Ippocrate medefimo era non 
| folamente ofcuro in varj luoghi ;. ma. che era. 
‘ mancante di ordine, e di metodo , e che non 
aveva avuta gran cognizione di alcune cofe, che 
fi erano conofciute. appreffo , prefe ad aggiugne- 
re del fuo, quello .che fi doveva aggiugnere a' 
principj generali. del fuo Autore. Quando Gala 
lieno non avefle altra cofa fatta , che mettere 
in tuto il fuo chiarore la Medicina d’ Ippocras, 
te, la fua fatica intorno a ciò , farebbe ftata 
affai utile ,: pofto che Ippocrate abbia infegnata 
la vera Medicina. Era quetto un articolo ; mol 
to importante il far conofcere_ quefta verità , e. 
raddrizzare i. Novatori, i quali , a fuo avvifo, 
avevano malamente traviato .dall’ antica ftrada . 
Ma non però. per. quefta. ftrada pretendeva egli 
di efferfi ‘acquiftato più onore ;. ma. sì bene per 
avere il primo. dimoftrato un metodo giufto e 
ragionato di efercitar la Medicina, che è una 
delle cofe da-Ippocrate tralafciate, come è der= 
to. Per vedere perfetramente ‘come mai. Gallie- 
no efeguì l’ opera che aveva intraprefa , farebbe 
bene di mettere:in quefto luogo alcune itruzio» 
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hi compite, ed una pratica intera di Medici. 
na fecondo i fuoi principj ; la qual cofa ci 
menarebbe a lunvo , e farebbe ancora af- 
fai noJofa . Saremo adunque contenti del gene- 
rale ; dal che fi farà ‘conofcere in groffo , co- 
me mai quefto Medico fi è porrato, e farà fuf+. 
ficiente per far conofcere il rappotto e la diffe- 
renza che paffa tralla fua Medicina, e tralla Me» 
dicina d' Ippocrate. Con quefto difegno noi da- 
remo principio dalla idea, che ‘il noftto Autore 
aveva della Medicina in generale, dopo di che 
entraremo un poco più ‘innanzi nella patticola» 
rità del fuo fiftema , dopo finito-il prefente ca- 
pitolo . iii i dibori: 
. (1) Gallieno diceva , che pet‘ conofcere un' 
atte, fi deve conofcere il fine di quell’arre me- 
defima . Aggiugne , che il medefimo metodo che. 
fi deve tenere per diftinguere le altre arti, vale! 
ancora per far conoftere l’arte della Medicina 
E' v° ha delle arti, che non altro fine’ hanno-fe 
| non na contemplazione così tome (2) l’Arimmeti. 
ca, la Fifica, la Stronomia. Havvi delle altre 
che producono di più qualche azione , ma quan-. 
do ceffano di'produrla , non poffono moftrare la 
lero opera , ficcome è l’arte de” Maeftri di bal. - 
lo. Vi fono ‘altre. arti, la cui opera fi può 
vedere , come' ‘l’arte di fabbricare. Vi ha dî 
di A foi o Giiate 


(1) De :Contftitut. Art. Medica, e) 
[2] L’Arimmetica, la Fifica, e l’Aftronomia: fono propria- 
“mente parlando fcienze, e non già arti; ‘ma la voce TÉyva 
arte fi prende in quefto luogo in un fenfo ampio, ficcome "la 
voce!di meftiere, 0 di-profeffione + 
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quelle che niuna cofa producono , ma che hane 
no la mira a prendere, o ad acquiftar qualche 
tofa quale è l’arte della caccia, o della pefca . . 
La Medicina è tra quelle arti che producono 
qualche cofa, e che. poffono far vedere la loro 
‘dpetà, quantunque cefli la loro azione . Si de» 
ve ancora fare una difltinzione intorno a quelle 
arti, la cui opera foffite, ovvero alle arti effet» 
tive y alcune fanno qualche cofa ‘che prima non 
era ; altre rifanno, o riftabilifcrono. quello che 
era ftaro fatto prima: la Medicina è tra quefte 
ultime.. Ella foftiene , o riftabilifce il corpo dell’ 
uomo , confervandogli la fanità, e reftituendola 
a lui, allor che l'ha perdura. 

Giò pofto , fi deve fapere, che ficcome un 
Architetto deve neceffariamente conofcere tutte 
le'parti di una cafa, o voglia prendere a fab- 
bricare una nuova cafa, o riftabilirne una già 
vecchia: così ancora colui il quale intende dî 
ftabilire l’arte di cui il fubbietro è il corpo us 
mano, cioè l’arte della Medicina, deve cono» 
fcere rutte le parti che compongono cotefto core 
po , la fua foftanza, la. fua grandezza, figura , 
fituazione , numero , e’l rapporto che hanno tra 
loro. E da capo io dico , che ficccome l’Archi. 
tetto il quale prende a fabbricare una cafa , non 
faprà mai quali fono le parti che la devono com- 
«porre , fe non abbia efaminare una dopo |’ altra 
le parti di una cafa fimile a quella che intende 
fabbricare , ovvero fe non abbia veduto tutte co» 
tefte parti diltaccate e feparate : così il Medico, 
‘non può acquiftare la cognizione del corpo uma» - 
‘no , fe non per mezzo ‘della Notomia , le pae 

i ; efa» 
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efaminando che lo compongono . Quello però in 
che il Medico dall’Architetto {i diftingue fi è, 
che il primo non deve folamente conofcere le 
© parti del corpo umano, deve ancora conofcere 
l’azione di ciafcheduna di quefte parti + neffluna 
parti nel corpo animato effendovi che la fua as 
zione non abbia, ovvero la fua funzione partie 
colare, : 

Il dovere di un Medico il quale è iftruito di 
‘tutto ciò fi è primamente di confervare le parti 
nel loro ftato naturale » di forte che poffano fer= 
vire per quegli ufi, a cui fono deftinate ,s e li. 
beramente fare le loro funzioni $ in fecondo luo» 
go di riftabilire nel primo loro fato quelle che 
non fanno più le loro funzioni. Deve ancora 
travagliarfi al nuovo producimento di quelle par. 
ti che mancano affatto, dove ciò poffa farfi. 
Quelta condizione vi fi aggiugne ; poichè vi ha 
di certe parti , le quali non fi poffono produrre 
di nuovo , allor che mancano » ficcome 1 nervi, 
ò i tendini fono, effendo corefte parti formate 
del feme » ma vi ha delle altre s che fono for» 
mate dal fangue , ficcome fono le carni , le qua- 
li poffono effere riftituite dalla natura coll’ ajuto 
del Medico. Le offa fono nel numero delle pri» 
me parti già dette elleno non fi rigenerano. in» 
teramente 5 ma quando fon rotte, ed unà parte 
della loro foftanza fiefi perdura , o fia fata tolta, 
fi ricongiungono per mezzo di un callo sil qua 
le tiene il luogo della foftanza che era ftata tol- 
ta. Di fopra devefi fapere, che vi fono le para 
ti femplici © /fmilari ; e le compofte , o organi» 
che. Le ‘prime fono le offa » 1 ligamenti, è 

nere 
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nervi, le membrane, le vene , le arterie, il 
graffo, le glandole , la carne. Si chiamano /r- 
milari > concioffiachè in molte picciole particel- 
le dividendole , ciafcheduna particella è fimile 
all'altra + Sono ancora chiamate femplici in rap- 
porto a quelle che fono. più. compofte , ficcome 
fono:un' braccio, una gamba &c. effendo una 
fola di quefte parti compolta quali di .tutte le 
parti /idilari, giù dette .. Corefte medefime parti 
‘compofte., fono ancora. chiamare organiche , 0 
iftrumentali , per ‘effere gl’ iftrumenti, ovvero gli 
organi che producono le azioni le. più fenfibili , 
e. più perfette; le gambe e’ piedi per efempio , 
fervono per camminare , le mani. per. pigliare , 
o per tener qualche cofa, gli occhi per vedere, 
le orecchie. per fentire,  ... 

I primi elementi così di entrambe. cotelte par- 
ti; ficcome di turte le altre. parti del corpo, 
fono il fuoco, l’acqua, l’aria, e la terra. Le 
qualità di quefti elementi fono , il caldo, il fred- 
do, l’umido., e’l fecco., Allor che uno di que= 
fi elementi., o di quefte qualità ‘non predomina 
fopra degli altri , ma.vi.è una proporzione con: 
forme alla difpofizione naturale delle parti /imi= 
lar®, cotefte parti hanno una giufta remperatura, 
e fanno le loro funzioni ordinarie. Ma da che 
‘quefte :medefime qualità peccano nell’ecceffo , 0 
nel difetto ,. ne feguita, una intemperie, la qua» 
le; quando è venuta ad'un .certo, punto , fa che 
le funzioni ceffino., ovvero non fi. faccino così 
come è dovere . Cotelta temperatura, ed intem-, 
perie riguarda. ancora le parti organiche in quan= 
to fon compolte. delle. fimilari. Ma fi dea 
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inoltre avvertire, in quanto alle patti organiche, - 
Che elle fono , 0 non ‘fono nello Naro in.cui efa 
fer devono , fecondo che hanno, ovvero non 
hannola loro graridezza, o figura ordinaria; ficcome 
fono, o non fono nel numero, e nella situazione 
in cui devono effere ;’ Aggiungafi a ciò; lav ua 
ione, 0 la mancanza della unione 3 che è una 
cofa comune così alle parti /imilari., come alle 
organiche ; e fi avrà cognizione della buona, e 
della cattiva difpofizione del noftro corpo , in 
che confifte la fanità , e morbi, iù 
Da ciò che è derto fi può agevolmente infe 
rite, che il dovere di un Medico fi è da una 
banda di mantenere il temperamento ., e di core 
reggere l’intemperie ; dall’ altra di. confervar la 
grandezza , la figura, il numero, la fituazione: 
e la unione, e di riftabilire i difordini. che di. 
ftruggono corelta grandezza , quefto numero &c. 
In rutti quefti riguardi ha luogo corefta maffima 
Che Ji devono mantener le parti nel loro ftato per 
‘de’ meggi i quali abbiano del rapporto con quefto 
fato, ciò a dire, che il caldo fi conviene per 
confervare ‘il calore di una parre calda 3 il-ftedì 
“lo per mantenere ‘quelta qualità in una parte 
fredda &c ‘La medelima cofa è de’ mezzi che fi 
tengono per confervar la grandezza , il numero, 
la figura la fituazione la unione. Cotefti mezzi 
devono aver del rapporto con tutte quefte difpo= 
, fizioni x cioè a dire, che per confervare , per 
cagion di efempio', la fituazione di una parte, 
la fi deve tenere in quefta fituazione , ed evi. 
tare ogni cofa che potrebbe farla murare per: con 
fervare il numero:,-é<la ‘unione s fl deve tener 
lona 
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lontano dalla violenza ,,e da turto quello che 
potrebbe, effer cagione della perdita di una parte, 
ovvero rompere la unione che deve avere colle 
altre. Cotefta prima maffima riguarda la confer- 
vazione della falure: eccone un altra che fi appartiene 
alla cara delle malattie . Il fine principale da pro» 
porfi per guerire le malattie fi è di correggere ia 
intemperie , e’ difordini., che accadono in rap» 
porto alla fituazione alla grandezza &c., per tut- 
to ciò che è contrario a quefta intemperie , ed 
a quefti difordini. Se una parte calda è diven» 
tata fredda, devefì rifcaldarla ; fe per un. certo 


movimento , ovvero per qualche violenza ella fi. 


ritrova fuori. del fuo luogo, fi deve, per un 
movimento , e per una violenza contraria alla 
prima , rimetterla nel fuo luogo; fe quefta par- 
te fi è abbaffata, la fi deve innalzare , fe alza» 
ta, refpignerla in giù » in una parola , icontra- 
1} fi guerifcono per li loro contrar). 

La fpecie, o piurtofto la cagione della malat= 
tia, indica fempre il rimedio conveniente; ma 
poichè ella non può indicare fe quefto rimedio 
fi può o non fi può adoperare, è neceffario di 
vantaggio che il Medico fappia cià che fi può , e 
ciò»che non fi può fare , Cortefta cognizione gli 
viene da quella che. ha egli della natura delle 
parti. Se una di quelle cite fono ftate formate 
dal feme nel. tempo che il corpo è ftato ge- 
nerato , venga a mancare del tutro, non fi può 
affatto riltabilire , 0 rimetrerla ; ficcome è ftaro 
derto davanti ; ma fe mancano quelle prodotte 
dal fangue , fi può indu@triarfi di farne  novella- 
mente produrre . Sopra di che fi deve offervare, 

che 


e 
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che ciò chè fi dice della poffibilità, è impofli- 
bilità della cura, riguarda egualmente la Natu- 
ta, ed il Medico. E v’ ha delle cofe!, che la 
natura può fare, e delle altre, che far non po- 
trebbe mai. Può ella per cagion di efempio pro: 
durre di nuovo della carne in luogo di quella ; 
che da una piaga farà ftata portata via, o che 
farà ftata confumata da un afceffo ; poichè la 
carne , come è detto è una parte che deve la 
fua origine al fangue ; ma non può ella rigene» 
rare un nervo , o un offo intero ;  conciofiachè 
corefte parti fono ftate prodotte dal feme nel 
tempo della generazione dell’uomo . Ciò che la 
Natura non può fare, il Medico, che'è fuo 
Miniftro , non lo fa mica ; ma ajuta la Natura, 
fecondandoi fuoi sforzi, ovvero feguitando le fue in- 
tenziohi , in tutto quello, di che può ella qual-. 
che volta venire a capo da sè medelima . Se la 
Natura può riempiere di carne una piaga profon- 
da, il Medico fi travaglia da fua banda a far 
crelcere cotelta carne, allontanando rutto ciò che 
può impedire che non crefca, Se la Natura tra- 
vaglia per cuocere i cibi nello ftomaco , il Me- 
dico la folleva, in ifcegliendo quelli che ella 
può più agevolmente cuocere., e tenendo lonta» 
ni quelli che fono d’impoffibile , o difficile co» 
zione . 

Effendo iftruito il Medico di quelle cofe in 
generale , deve entrare appreffo nel più partico» 
lare , intorno alla cognizione « delle cagioni, e 
de’ fegni, così del buono , che del cattivo ftato 
del corpo, e per ultimo di tutti i differenti mez- 


zi, che fi devono adoperare per confervar la fa» 
lute 
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‘lute, e per curare le infermità, applicando a* 
cafi particolari le maffime generali che ‘i fono 
ftabilite, Quefto è un eftratto di una porzione 
di ciò che dice Gallieno in uno de’ fuoi libri 
intitolato Lo Stabilimento dell'Arte della Medici. 
na . Non dà egli una efpreffa definizione di que» 
fl Arre, ma apevol cofa è raccogliere Che la Me- 
dicina è un «Arte la quale infegna a confervare , ed 
a viftabilive la Salute s ovvero «4 confervar la fa= 
lute, ed a guarire le malattie. Quelta a 
ne è tolta dal fine della Medicina. 

Il noftro Autore (1) altrove. ne propone un’ 
| altra, prefa dall’obbietro di quell’Arte medefima. 
La Medicina, dice egli, è una fcienza (2) ‘che 
infegna a conofcere quello che è fano, quel che non 
è fano, e ciò che è neutro, ovvero che tiene la 
ftrada di mezza tra il fano, e°l non fano . La 
medefima definizione è ateribuita ad Erofilo , fic= 
come fi è veduto di fopra; Gallieno però fi fpie- 
gava alerimenti che lui fopra quefta definizione. 
Diceva egli, che vi ha tre fpecie di cofe, che 
fono l’obbierto della Medicina, quelle che il 
Medico confidera ficcome fane , quelle che cone 
fidera come non fane , e quelle pi risguarda 
come neutre. Quefte cre cofe fono j il Corpo U= 
mano , i fegni , e le cagioni. Riguarda egli il 
corpo dell’uomo ficcome fano s allor che cotefto 
corpo e di buona temperatura in quanto alle più 
femplici parti , di cui è compofto, e quando vi 

è una 


C1) In un libro intitolato L'Arte della Medicina. 
[2] La voce Scienza è prefa i in guasto. luogo in un fignificgr 
to ampio. 


é 
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è una giufta proporzione tra gli organi che fore 
mano cotefte parti . Il corpo non fano è quello 


‘che è caduro dalla temperatura ,, e dalla propor- 
|. zione già detta. Il corpo neutro tiene il luogo 
| di mezzo tra il fano, ed il non fano. I fegni 
falutari, ovvero fani., fono quelli che dinotano 
“una buona fanità prefente, e che, prefagifcono , 


che potrà ella ancora effer tale in avvenire. Li 
fegni infalubri, o mal fani a rincontro di. 
notano la malattia prefente, o fan temere la 


‘malattia futura ; i fegni neutri non dinotano nè 


la fanità , nè il morbo, nè per lo prefente, nè 
per lo futuro. Le cagioni fane fono quelle che 
confervano la fanità, ovvero che la proccurano 
quando non fi ha : le cagioni malfane cagiona- 
no, e mantengono le malattie. Le cagioni neu. 


tre non hanno. neffuno effetto fenfibile nè per. 


confervare, nè per proccurar la falute, nè per 
fare le malattie , nè per mantenerle . 

Le tre difpofizioni nelle quali fi è detto, cheil 
corpo dell’uomo fi può ritrovare ciò a dire, la' difpofi- 
zione fana, la difposizione non fana, e la neutra 
comprendono tutta la eftenfione, ola diftanza che 


vi è dalla falute al morbo, e ciafchednna di quefte . 


tre difpofizioni ha la fua eftenfione particolare. 
Il corpo fano è, come è detto quello di cui 
tutte le parti fono in buona temperatura , e ben 
proporzionate , cioè y ficcome fi è pur dinanzi 
detto le cui parti /imilari fono difpofte in guifa, 
che hanno quel grado di calore ; di freddo , di 
umido, e di fecchezza,, che devono naturalmen- 
te avere, fenza che alcuna di quefte qualità pre-' 
domini fopra delle altre, e le cui parti Lu 
su che 
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che hanno precifamente la difpofizione , la grana 
dezza , la fisura, la conneflione &c. Che è loro 

‘ neceffaria. (1) Un corpo così difpofto , fi ftima 
«come di una ceftituzione del tutto perfetta , ove 
vero di un temperamento , al quale niente man. 
ca. Un ral remperamento è affai rado, e forfì 
non firitrova giammai ; ma ciò non ci vieta, che 
noi non dobbiamo fupporlo come un modello 
fopra cui ci dobbiamo regolare per far giudizio 
di tutti gli altri temperamenti meno perfetti , 
Seguitando Gallieno corefto principio, metteva 
otto altri pei temperamenti, i quali tutti 


- declinano in qualche cofa dal già defcritto. Lî 


«quattro primi fono quelli ne” quali una» delle 
quatero dette qualità predomina fopra delle al 
tre ; di forte che ciafcuno di quefti temperamen» 
ti prende il nome di temperamento caldo , fred. 
do, umido, fecco, fecondo che una dì quefte 
qualità fi rende più fenfiBfle delle altre . Le quat 
tro ulrime fpecie di temperamento rifultano dal 

la combinazione delle dette qualità ; il perchè 
evvi un temperamento caldo e fecco , un rempe- 
amento. caldo, ed umido, un temperamento fred. 
do ed umido , ed un temperamento freddo e fec- 
co. Quefte fono; ficcome è detto le. principali 
differenze: de’ temperamenti , le quali fi poffono 
fuddividere in infinito, fecondo idiverfi gradi , 

di freddo, di caldo &c. fenza mettere a conto 
alcune proprietà inefplicabili deila conftiruzione 
di alcune particolari. perfone , che. non hanno. 

Tom.IV, i (©) nel. 


esili 
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[1] Vid. Libr. De Temperamentis . i Lib 


‘210 . Storia della Medicina 
neffun rapporto alle già dette qualità; ma di» 
pendono da cagioni occulte , 0 ‘nalcofe. Quefta 
proprietà di temperamento fi chiama idiofincrafia, 
Per quelta idiofincrafia alcuni hanno dell’ aver 
fione per una fpecie di vivande , altri per un’ 
altra fpecie ; alcuni non poffono foftener 1’ odo- 
re di una rofa, altri quello di un altro fiore &c. 


Ma quantunque gli otto ultimi temperamenti. 


defcritti declinano dalla perfezione del primo, 
non ne feguita da ciò, che i corpi i quali fono 
di alcuno di quefti temperamenti, fi mettano nel 


numero de’ corpi infermi. EMi fon pofti nella. 


eftenfione de” corpi fani fino ‘a che la intempe» 
tie, che li allontana dalla perfezione non impes 


difca l’azione delle parti + ma da che quefta ae. 
zione la impedifce , il corpo non è più fano ,. 


ma infermo. Adunque nell’ impedimento dell’ a» 
| zione» delle parti fta propriamente pofta la malat» 


tia, ovvero in quefto È pedimento ‘finifce la fa» 


lute , ed incomincia il morbo. Tutto quello che 
fi trova tra mezzo , è chiamato uno. ftato neu. 
tro, ciò a dire uno fato, in cui non fi {la nè 
ammalato nè fano. Di più non fi fla infermo, 
poichè le azioni non fono ancora fenfibilmente 


impedite ; nè fi fta fano perchè quefte azioni. 


‘medefime fono nella propenfione a non più farfi 
come fi devono . i 

° Gallieno defcrive ancora molto a lungo i fe. 
“gni della buona, e della cattiva coftituzione del 
corpo , così come di quella, che:chiama neutra. 
Tutti cotefti fegni fon ricavati dalle qualità pri. 
me , ficcome dal caldo, dal freddo &c. allor che 
Si tratta delle parti fimilari. Si ricavano ancora 

dalla 


| 


| 


| 
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dalla giufta proporzione , e {proporzione in quans 
to alla grandezza figura , fito &c. quando fi trat=. 

‘ta delle parti organiche , Il noftro Autore per 
ultimo fa paffaggio alle cagioni di quefte tre dif. 
ferenti coftituzioni e le ricava dalle medefime 
forgenti , dalle quali ha ricavaro i fegni. Ta. 
ceremo noi in quefto luogo quello che dice ‘egli 
altrove nel libro , da cui fi è tolta la maggior 
parte ‘di ciò che è detro, Quel che manca alla 
fpiega del fuo fiftema fi troverà ne’ Capitoli fe» 
. guenti, in dove fi efaminerà ‘quefto fteflo filtema 
per un altro filtema, ovvero per un altro 
werfo , Sl Pia 


vg PIE, 


Profeguimento , 0 Spiegazione del Siffema di 
Gallieno , ricavato da' diverfi luoghi 
de” fuoî libri + i 
P Er isvilluppare alquanto meglio la idea gee 
nerale che ‘abbiamo data della Medicina di 
Gallieno, fenza entrare in un’ affai fottile difa» 
mina , avvertiremo in primo luogo , come egli 
infiem con Ippocrate metteva tre princip) del 
corpo animato , le parti, gli umori, e gli fpiri. 
ti. Chiamava parti propriamente le parti folide, 
e le divideva ficcome è detto in Similari, ed in 
organiche. Riconofceva ancora li quattro umori, 
de” quali nella Medicina d’ Ippocrate fi è derro 
il fangue la. pituita, la bile, e la melancolia, 
e ne aveva la idea medefima che avea avuta que- 
fto antico Medico, del caldo , del ‘freddo, del 
O 2 fec= 
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fecco , e dell’umido &c. Ciò a dite, che riouare 
dava il fangue come un umore roffo , caldo ed 
umido ; la pituita come ‘un umore bianco ifreds. 
do, ed umido ; la bile come un. umor giallo, 
caldo , e fecco ; la melancolia, come un fugo 
nero , freddo , e fecco. In' quanto agli fpiriti 
ne faceva Gallieno tre {pecie differenti , gli fpiriti 
naturali, vitali, ed animali. Li primi non altra 
cofa fono, a fuo avvifo, che un vapore fottile, 
che fi eleva dal fangue , e che trae la fua ori- 
gine dal fegato, ficcome dal luogo dove il fan- 
gue fi forma. Cotefti primi fpiriti dopo efferfi 
porrati nel cuore, diventano , infiem coll’ aria, 
che traemo per li polmoni, la materia de’ fe 
condi cioè degli fpiriti vitali , i quali fi mutano 
in ifpiriti animali nel celabro , ficcome più pare 
ticolarmente fi vedrà appreffo. 0/0 po 
| Era avvifo di Gallieno , che quelte tre guife 
di fpiriti rifpondino e fervino d’ iftrumenti a tre 
forte di (1) facolrà che rifiedono nelle parti , 
in cui fi è derto. che fi formi ciafcheduna. forte 
di fpirito. La prima è la facoltà narurale., che 
metteva egli nel fegato, e la quale credeva, che 
prefedeffe al cibo, ed al crefcere, e generarfi 
dell'animale . La facoltà vitale la riponeva nel cuo» 
re, e immaginava , che da lei fi comunichi. a 
tutto il corpo per lo canale delle arterie, il ca» 
lore 


RIDI NI RITI ev e i I 1, 


lr] Si è parlato così a lengo delle facoltà, e della Natura, 
che le fa operare nella Medicina d’ Ippoctate che noi non ifti- 
‘miamo dover riperere in ‘quello luogo ciò chein quello fi è det@ 
to Vegg. di fopr. la Part. I. lib. III. cap. IL 
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-bre, e la vita. La facoltà animale, che è la © 
più nobile delle tre, e con ‘cui si unifce la fa. 
coltà ragionevole , ovvero quella che regola , hay 
fecondo Ini la fua fede nel .celabro 5 ella diftri. 
buifce alle parti ture il fenfo;. el moto per, 
mezzo de’ nervi, e presiede fopra tutte le altre facoltà. 
Supponeva per ultimo Gallienotre fpecie: di azioni 
da quefte tre facoltà prodotte, le azioni naturali, le 
azioni vitali, e le azioni animali. Divideva no- 
vellamente ciafcheduna di cotefte azioni in in- 
terne ed' efterne. Le azioni interne della facoltà 
animale, fono la immaginazione il ragionamento , 
la memoria » e le azioni efterne fono i cinque 


b.) 
fensi naturali, ed in generale il fenfo, e'l mo- 


to. Le azioni interne della facoltà. vitale fono“ 


le paffioni violente , come la collera ; le efterne 
fono il moto, o il battere : delle arterie, e la 
diftribuzione del fangue arteriofo per. tutto il 
corpo , per comunicargli il calore, e la vita . 
Le azioni interne della facoltà naturale fono la 
fanguificazione la cozione degli alimenti , e quel 
lo che ne dipende , ed* anche : la cupidigia ; le 
elterne fono la diltribuzione del fangue venofo in 
tutte le parti , per nutrire, far crelcere, e con- 
fervare il corpo, e per la propagazione della 
fpecie. Oltre a quefte facoltà generali, Gallieno 
ne ammetteva delle particolari, le quali risiedo= 
no, a fio avvifo, in ciafcheduna parce del cor- 
po, e che provveggono a’ bifagni di corelte par- 
ti, ovvero agli ufizja cui quefte medesime pat= 
ti fon deftinate. Il ventricolo, per efempio, 
cuoce i cibi per mezzo della {ua facoltà concor» 
trice, gli attrae per la, fua facoltà arerattrice , 
| E ai 


pot 
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li ritiene per qualche tempo per mezzo della fua . 
facoltà ritenitrice, e per ultimo le caccia via 
per la fua facoltà efpultrice ( 1 ). Se fi dimandava qua- 
le il primo ‘mobile di tutte quefte facoltà fi foffe? 
Gallieno rifpondeva, con Ippocrate, che era la 
Natura . 

Egli è ftato neceffario di riferire tutte  quefte 
diftinzioni, e tutte cotelte voci, poichè fopra 
quefto fondamento fta pofto quafi tutto il ragio» 
namento di Gallieno fopra le cagioni, e la na» 
tura della fanità, e de’ morbi. Cotelto Medico 
credeva , che allora fi godeffe buona falute, quan 
do le facoltà fono in iftato di fare le loro azio- 
ni ordinarie, ovvero quefte azioni fieno intere, 
é perfette “ e che a rincontro l’ impedimento 
delle facoltà medefime nelle loro azioni, o il 
non farli le azioni medefime ficcome fi conviene, 
fi è ciò che produce il morbo. Ora poichè le 
azioni non potrebbono effer libere, o intere, 
fenza che le parti, e gli umori non fieno ben 
difpofti ; fi può affermare che la falute primamen- 

«te dipenda dalla fimmetria delle parti organiche, 
e dalla unione , o legamento delle une , e delle 
altre . Effendo in quelto ftato gli umori, e le 
parti , gli fpiriti che feguitano la natura degli. 
umori , non poffono effere che di buona con- 
| dizione e per confequenza le azioni, le quali 
fi fanno per gli organi degli fpiriti, che fono 
ancora regolati dalle facoltà , non poffono effere 
fe non intere. A rincontro allor che gli umori, 
e le parti, fi alterano, fi difordinano, e fi fe- 


pas; 


(1) Ibidem, 
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parano , gli fpiriti non poffon effere che in di. 
fordine , nè le azioni altro che interrotte. 

Sopra quelti principj , Gallieno definiva la 
malattia Una difpofizione ovvero un’ (1) affezione 
contra natura , delle parti del corpo , che impedi= 
| fee primamente , e per sè medefima la laro azione. 
Metteva egli, ficcome nel Capitolo precedente 


fi è derto, tre principj generali di malactie. -Il 
‘primo riguarda le parti fimilari » il fecondo le 
parti organiche , il terzo è comune ad entrambe 
corefte parti . Il primo genere di malattie  con- 
file nella intemperie delle parti fimilari ,, e que» 
fa fi divide in intemperie fenza materia, ed in» 
temperie con materia. La prima fi fa ‘conofcere 
allor che una parre ha più, o meno di calore , 
o di freddo di quello che aver non deve, fenza 
che quelta mutazione di qualità bella parte fia 
| mafitenuta, da qualche materia. Per efempio fi 
fente la telta rifcaldara, ed inferma , per efferfi 
ftato efpolto all’ardore dei fole , fenza che que- 
| fto calore, o la dimora di qualche umor. caldo 
fiefi fatta fulle prime in quelta fteffa- parte . La 
feconda fpecie d’intemperie fi vede , allora quan= 
do una parte è non folamente rifcaldata , o raf. 
freddata, ma è ancora aggravata da un umor 
caldo , o freddo, che mantiene quel calore , 0 
O 4. i fred. 


(1) La voce Greta 9700005, chei Latini han voltato per affettusy 
e che noi traduciamo affezione dinota egualmente una malat- 


tia, un fintomo, e la cagione di una malattia , che fon trà 


cofe egualmente contrarie alla riatura di quelle di cui fi fare 
parola in quefto Capitolo . pprello ‘Gallieno. fi ritrovano due 
definizioni della malattia 5 in ur luogo ufa egli la voce difpo= 


fizione , in un altto la voce affezione » Il primo rende ladefis .. 


| nizione più giulta . 
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freddo che vi fi fente. Riconofceva inoltre Gal- 
lieno uha intemperie femplice allor che una dele 
lé prime qualità folamente eccede, come il ca 
lore , o l’umido fepararamente ed una intempe- 
rie compolta, quando vi fono due qualità unire 
infieme, come di calore e di fecchezza, o del 
| freddo e dell’umido. Per ultimo metteva egli una 
intemperie eguale, ed un’altra ineguale. La pri 
ma è quella che egualmente ritrovafi in tutto il 
corpo , ovvero in una parte, e che non reca 
neflun dolore , effendofene fatto un abito, ficco= 
me il calore, e la fecchezza in un corpo etico. 
La feconda fi diftingue in ciò che non è egual. 
mente attaccato «a tutfa una parte, avyero a° 
tutto il corpo , incominciandofi ella folamente 
a fare; ovvero in ciò che'il corpo è agitato per 
le cagioni contrarie, come per lo freddo, e per 
lo caldo, che fi fanno fentire ambidue infieme . 
Si hanno efempj di cotelta f{pecie d’ intemperie 
in alcune febbri, dove il freddo, ed il caldo at- 
taccano egualmente, e quali nel medesimo rem. 
po una parte medesima, ovvero nelle altre febbri, 
‘per cui l’ efterno del corpo si rende freddo , sic-. 
come ghiaccio, mentre*che l'interno brucia ; o 

r ultimo nel cafo, in cui lo ftomaco è fred. 
do, ed il fegato caldo. 

Il fecondo genere di malattie , che riguarda 
le parti organiche , rifulta dalle. irregolarità di 
‘ quefte parti in rapporto al ‘loro numero, alla 
loro grandezza, alla loro figura, alle loro 
cavità, alla lòro fituazione, e lesamento , 
ficcome quando fi hanno fei. dita, ovve- 
sro non fe ne. hanno più che quattro ; quando 

Si 
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fi ha qualche parte più grande , o più piccola 
di ciò che non fi conviene, ovvero che non'fia 
ben formata » o che i buchi, de’ quali deve effer 
bucata fono, , 0 turati, o troppo aperti, o che 
fia mal fituara, e fuori del fuo luogo naturale , 


oper ulrimo feparata . dalle altre, ‘a cui dovreb- . 


be effer congiunta , 0 medefimamente unita a 
quelle , dalle quali dovrebbe effer feparata. > 

Il rerzo genere che è comune così alle parti 
fimilari , come alle parti organiche fi è la folu- 
zione del continovo ; la quale accade allor che 
alcuna parte femplice s o compofta è troncata, 
rofa , livida, rotta violentemente diftefa , o. ab« 
bruciata . 

Noi non {pregando i in quelto luogo le al- 
tre diftinzioni delle malattie , che Gallieno do- 
po Ippocrate faceva ; ficcome quando le diftingue» 
va in rapporto al jor movimento , in malattie 
acute, € croniche y ed in rapporto alla loro na- 


cura , in malattie "benigne i @ maligne: e ‘per. 


ultimo per altri riguardi 0 malartie epidemi- 
che , endemiche , fporadiche &c. poiche tutto 
quefto è ftato fpiegato di fopra nella “Medicina 
d’ Ippocrate . 

Dopo ftabiliti i generi delle malattie , fie be- 
ne di efaminare le Toro cagioni. Gallieno le di- 
ftingueva primamente in elterne , ,, €d interne. Ri- 
guardava egli come casioni’ efterne delle malat- 
tie (D) fel cofe delle quali non fi può fare a 

meno 
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(1) L'Autore del libro De Oculis segriiuito a Gallieno,dice che i 
gono fette cofe naturali, efei non atala e tre Conta. napue e La: 
i6ia- 
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meno , e che fervono alla confervazione dellafa» 
lute , allor che fono ben difpofte, e fe ne fac» 
ci un buon ufo ; ma che fanno un effetto con- 
trario , allor che non fi ufano bene , ovvero fie- 
no malamente difpofte. Quete fei cofe fono / 
aria che refpiriamo, il cibo e°l bere, il moto; e 
la quiete , sl fonno , e le vigilie » quel che ritea 
niamo nel noftro corpo , e quel che da lui n° efce 


. e per ultimo le paffioni dell’ animo. 


Turte quefte cagioni efterrie delle malattie fon, 
dette cagioni procatartiche , o che incominciano; 
poichè da loro fon polte in moto le cagioni inter» 
ne, le quali fono di due fpecie, la cagione antecedente, 
ela cagione congiunta. La prima non fi fcuopre che 


. col ragionare . Confilte ella per ordinario nel vi. 


zio degli umori, che peccano in due guile , in 
producendo , o la plerora, cioè la pienezza , 0 
la cacochimia, ciò a dire rendendo quefta voce, 
parola a parola, il cattivo fugo . Ailor che gli 
umori fono in affai gran copia , ciò fi dice ple» 
tora. Sopra di che fi deve avvertire, che fi di. 
«ce egualmente pletora così l'abbondanza di tut= 
ti gli unîori infieme, come l'abbondanza di un 
umore in particolare , il quale predomina fopra 


gli 


tamen rice gtonO micio Srenancaaca p ieamsterceti renecarictà citt ac) e tt 


fette prime fono gli elementi i temperamenti , le parti, gli 
umori, gli fpiriti , le facoltà, e le azioni . Le altre fei fono 
quelle che fi dinotano in quefto Inogo, le quali fi chiamano non 
paturali , poichè non compongono la noftra natura, ò il noftro 
eflere, ficcome le prime. Le ultime tre fono le malattie , le 
loro cagioni ed i loro fintomi ; Delle prime fi tratta nella Fi- 
fiologia : lulo delle feconde è regolato in quella parte di Me- 
dicina che i Greci chiamano Hygiene cioè che riguarda la con- 
fervazione della falute . Delle ultime » la Patologia va in cer= 
ca di conofcerle, e la Terapeutica fta intefa a darvi i rimedj. 


ti 
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gli altri. Secondo quefti principj vi devono eft, 
fere quarcro fpecie di pienezze , pienezza fangui- 
gna, pienezza biliofa , pienezza pituitofa , e pie» 
nezza. melancolica . Quefta differenza però vi paf. 
fa tralla pienezza fanguigna ; e le altre tre, che 
il fangue il quale è la materia della prima, può 
‘avanzare daffai gli altri umori, allora quando fe. 
uno de’ tre ultimi umori eccede notabilmente fo. 
pra degli altri, non fi chiama pienezza, maca» 
cochimia , poichè quando cotefti umori fono'più 
abbondanti di quello che uopo non è, guaftano 
toftamente il fangue . Gallieno ancora divide la 
pienezza, in pienezza in rapporto a' vali , ed in 
rapporto alle forze. La prima ha luogo allor che 
gli umori fono così abbondanti , che i vafi, cioè 
le vene , e le arterie con difficoltà li. contengo- 
no. La feconda fpecie di pienezza fi mifura dal. 
le forze dell’infermo , le quali non poffono fo- 
ftenere una certa quantità di umori, comecche 
mediocre . Il fecondo vizio degli umori , che 
noi abbiam chiamato cacochimia , o cattivo fu- 
so, nafce dal degenerar degli umori, divenendo 
‘più caldi, o più freddi, più fecchi, o più umi- 
di, più acri, più dolci, o più falfi di quello 
che effer non devono ; in una parola, acquiftan- 
do delle qualità ftraniere , e nocive , che non 
‘avevano prima.. Non fi deve però lafciare di 
quì avvertire, che ‘quantunque Gallieno ammer- 
ta, che gli umori poffano acquiftare rurre le 
qualità deferitte , e delle quali alcune fon diffe. 
renti dal caldo , dal freddo , dal fecco, e dall’ 
umido , che fono le quattro qualità , che il no 
ftro Autore dà agli umori ; non è perciò mena 

vero 
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-wero quello che di fopra fi è detto , che egli 
cioè confiderava tutte le cagioni delle malatrie 
In rapporto a quelle quattro qualivà . La ragio- 


ni di quefto fi è che ‘egli credeva‘, che l’acido, 


Al fallo, il dolce, l'amaro, l’acre &c. ( I) tras- 
gono ‘la loro origine dal caldo, dal freddo, dal 
fecco', e dall’nmide Allor che uno de treni 


mori differenti dal fangue predomina confidera= . 


bilmente , ciò cagiona ancora una fpecie di ca» 
cochimia , poichè cotelti umori non fono sì fa» 
miliari alla natura, quanto il fangue , ovvero 
perchè corrompono toftamente il fangue . Fuori 
di ciò, cioè quando l’ecceffo di uno di quelti 
tre umori è mediocre , è’ riguardato  piuttofto 
come una pienezza, che come una cacochimia ; 
ficcome fi è detro davanti. La feconda delle ca- 
gioni interne, che fi è detta cagione congiunta, 
È quella che più proffimamente ‘è attaccata al 
.morbo , e che immediatamente lo mantiene, di 
forte che ieffendo prefente corelta cagione, la 
malattia è fempre in piedi, ed effendo lontana, 
‘o tolta via di mezzo, ceffa la malattia tofta» 


mente. L’efempio che fiegue farà chiaro in che 


confilte la differenza che palfa tra queta cagione; 
e la cagione antecedente . Nella Pleurifia s lasco 
gione congiunta fi è quella porzione di umore 
‘che fta attaccato alla Pleura , e che produce ‘la 


in > 


(3) Sono affai radi i cafi ne’ quali Gallieno è obbligato ari- 
conofcere alcune qualità occulte , o nafcofe , ficcome fi vedrà 
nella fine del prefente ragionamento delle cagioni ‘ delle malat- 
tie. Si dirà ancora qualche parola quì appreffo della. pienezza, 
e della cacochimia, in parlando de’ fegni per li quali fi cono- 
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finfiammagione di cotefta ‘parte ; la cagione ans 
tecedente fi è la maffa di quefto medefimo umo« 
re confiderata come difperfa per tutto il corpg, 
ovvero contenuta ne’ vafi, da dove fi è verfata 
fopra la parte inferma . i 
.. In quanto.alle cagioni particolari delle maJat= 
tie delle. parti confiderate. come fimilafi ; ovvero. 
come organiche ,.da..cid che fi è detto+della na- 
tura. di quefte malattie, fi poffono agevolmente 
conofcere . Io dico ‘che è facile a ‘concepite che 
le malattie , le quali confiftono in ‘una intempe- 
rie calda, o fredda , devono veffer ‘cagionate da 
tutto. ciò. che può rifcaldare, o raffreddare + 
e che. quelle ancora le quali dipendono dalla cat- 
tiva conformazione. delle. parti , fono: prodotte 
da tutro ciò che può. fare quefta cattiva ‘confor= 
mazione . Le reni, a cagion di efempio; 0 gli 
ureteri , che. devono eflere aperti: per far. paffare 
l’ orina potendo. effer. turati. dalle renelle , ‘dal 
fangue. congelato , ovvero da. qualche altro u- 
mor -denfo., o da un tumore che. preme, e re- 
ftrigne il paffaggio; il'tumore, il fangue ; la re« 
nella ; fono le‘cagioni «di quefta malattia. 

(1) Gallieno. per ultimo divide le cagioni de’ 
morbi in manife/te , o ‘evidenti , in cagioni now 
manifefte,. ed.in afcofe . Le prime fon quelle che 
fono fenfibili , o che.cadono fotto i fenfi per sè 
medefime allor. che. agifcono.. Le feconde non 
fono ‘fenfibili «per.loro medefime , ma per: mez. 
zo del ragionare le fi. difcuoprono,.. Tutte quel- 
de cagioni di cui fi è detto ‘dinanzi;; fono della 

i nae 


(1) In lib. Hippocri De Alimento comment. TT. 
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natura delle due già narrate. La terza fpecie di 
cagioni, cioè le nafcofe non fi conofcono ; nè 
da per sè ,-nè per alcun altro mezzo ,(1) Sem. 
bra che Gallieno annoveri tra quelte la cagione 
della idrofobia, o della rabbia, allor che dice, 
che i rimedj di queta malattia operano per una 
proprietà congiunta a tutta la loro Softanza ; done 
de feguita , che la cagione di quefta medefima ima» 
lattia opera per una proprietà la quale non è meno 
nafcofa , che quella del medicamento . Allorche 
fo dico, che quefta proprietà è nafcofa , io mi 
fpiego in termini differenti in apparenza , da 
pre di Gallieno ma che fi riducono ‘alla Mel 
cofa ; poiche il dire che. un rimedio ope: 
a per una proprietà di intta Ja fua Softanza è 
una cofa medefima che dire di non faper come 
©pera . La qual cofa il medefimo Gallieno tico» 
nofce., allora quando cenfura Pelope , poiche co» 
Stui prendeva a voler render ragione dell’ effetro 
del rimedio , cheé:fi compone. colla. polvere , o 
colla cenere di granchi idi fiume. Ecco ‘le pro. 
prie voci di Gallieno I m2i0 Maeftro Pelope di. 
ce egli, ‘volendo render ragione dell’ effetto de’ srane 
ehi nella vabbia , pretendeva , che jl granchio gio= 
vi in quefta malattia", per effere un animale d' 
acqua , allor che la rabbia dipende da una eftre» 
ma fecchezza , la quale fa sè, che coloro j quali 
ne fono infermi abbiano paura dell acqua. Aggiu= 
| gneva , che i granchi di fiume fono in quefta oc= 
| cafione più proprj di que’ di mare + poiche quefti 
ultimi partecipano del fale di cui } acqua marina 
E Vi= 
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è ripiena, e che è di una natura affat Secca. Ma 
avendogli alcuno oppofto : Se ciò che voi dite fof= 
Se vero , donde è mai, che tutti gli animali di 
acqua , non fieno egualmente proprj per quefto mora 
bo ? rifpondeva egli, che ciò addiviene poichè tute 
si non ammettono la medefima preparazione che 3 
granchi , la cui corteccia fe riduce in una cenere, 
la quale poi effendo difeccata , confuma , cd affor- 
bifce il veneno della rabbia . Pelope , feguita Gal. 
lieno, cadeva in quefle contradizioni per la vani» 
tà che aveva di voler vendere ragione ds tutto ; 

. allor che io, fe non fon perfuafo di fapere perfe 
tamente È una cofa, non prendo a convincerne gli 
altri . Sarebbe da defiderate , che tutti i Medi. 
ci feguitaffero cotefta maffima di Gallieno y ma 
il timore di non paffare per ignorante , fa ve. 
nir voglia di parlare a qualunque” cofto , comec= 
che fpefle volte colui che parla e’ medefimo non 
s' intendì . Del rimanente, 11 noftro Autore trat= 
ta ancora in qualche luogo di cotefte  cagioni 
delle malattie ,.in cui Ippocrate vi riconoiceva 
alcuna cola di Divino . Nella prima parte di 
quelta Sroria fi può vedere quel che fi è detto 
fopra di ciò, . 

Dopo aver parlato delle differenze; e delle ca» 
gioni delle malattie , uopo) è efaminarne i finto» 
mì , ‘cioè (1) gli accidenti. Definiva Gallieno 
i fintomi Un affezione contra la natura , la qua 
le dipende dal morbo, ovvero che lo Seguita , co» 

sì 
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(1) Galeno diftingue in qualche luogo I° accidente 76 cul» 
BeBnxss dal fintanto; quefta diftinzione però è poco effenziale 
ed egli ufa indifferentemente cotefte due voci. 
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sì come l'ombra feguita il corpo. Da. quelta de. 
finizione fi conolce , che il fintomo conviene col. 
la malattia in ciò, che l’uno.e l’altra fono un 
| affezione contraria alla natura » ma differifcono 
in ciò, che la malattia. precede , ed.il finromo 
la feguita, effendo quella come cagione in ri- 
guardo al fintomo . Riconofceva Gallieno tre 
fpecie di fintomi , delle quali de prime, e le 
più confiderabili confiftono nell’ azione Da ,0 
impedita delle patti: le feconde nella  mutazio- 
ne che fanno le parti della fola qualità, reftan- 
do fempre ferma la loro azione ° le terze cons 
“tengono i viz) di ciò che fi caccia, o fi ritiene. 
Li fintomi della prima fpecie differifcono in pare 
ticolare, dalla malattia in ciò, che la malattia, 
eome è detto fopra, confifte. in una certa difpo= 
fizione delle parti, che impedifce le loro azio- 
ni; allora quando il fintomo di cotefta fpecie è 
folamente una confequenza della difpofizione fud= 
| detta. L’efempio che fiegue renderà quefta dif. 
ferenza più fenfibile, e farà. per altro vedere, la 
differenza che paffa , tra ?l morbo e.la cagione 
del morbo... Nella Pleurifia il morbo confi 
fe in una infiammagione della Pleura ; la qua- 
le: infiammagione muta la difpofizione natura- 
le di quefta membrana, di forte che la fua ae 
zione , che è di fervire alla refpirazione infieme 
colle altre parti , fi truova effere impedita. Il 
fintomo è la difficoltà di refpirare ,. che è una 
confeguenza della infiammagione , ed un impe- 
dimento che fopravviene all’azione della Pleura. 
La cagione così antecedente, come congiunta , 
fono gli umori di mala condizione , e de’ quali 

una 
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una parte fi_verfa fopra la pleura , e produce la 
infiammagione . Cotelta prima fpecie di fintomi 


‘. varia fecondo ehe fi mutano le ‘azioni 3 dle fae 


. coltà da cui dipendono . In quefto modo vi fo. 
| no de’fintomi della facoltà naturale, della facol. 
tà vitale , e della facoltà animale. La cattiva 

. digeftione è un fintomo della. facoltà naturale , 
e confifte nella lefione, o nell’ impedimento del. 
l’azion* naturale dello ftomaco , e delle inteftina, 
‘che è di digerire , e cuocere gli alimenti . La 
fincope è un fintomo della facoltà vitale, la qua= 
le confifte nella lefione dell’azion vitale del cuo» 
re, che è di comunicar la vita a tutte le pare 
ti. L° apopleffia è un fintomo della facoltà ani. 
male , e confifte nella lefione dell’azione anima. 
le del celabro:, e de’nervi che è il moto , el 
fenfo . La follia, e la frenefia fono fintomi del= 
la facoltà regolatrice. la quale è unita alla facol- 
tà animale ,; e confiftono nella lefione dell’ azio» 
. ne di cortefta facoltà , che è il ragionamento . 
Sopra dì che , fi deve\avvertire; che fotto que 
fte tre facoltà generali fono comprefe, le diverfe 
facoltà particolari ; di cui fi è parlato di fopra, 
e che foffrono ciafcuna i loro fintomi . E per 
altro da faperfi, che le azioni fono lele, o im- 
pedite in tre maniere x allorche fono abolite, 
ovvero interamente ceffano ; quando fono dimi= 
nuite 0 non fi fanno che' in parte 5 e per ul. 
timo quando fon depravate , 0 non fi fanno ficp 
.. come fi dovrebbe, L’ accecamento , per cagion 
di efempio , 0 la perdîta della via , è un fin- 
.tomo dell’ azione abolita dell’ occhio . Il difet 
to di coloro , i quali non vegsono fe non aflai 
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da vicino; o a giorno chiaro , è un fintomodela 
Y azione diminuita; ed .il diferto di que’ che 
veggono gli obbietti di un colore differente da 
quello: in cui fono, ovveroin un'altra firuazione 


che non hanno , è fintomo dell’ azione depravara. 
La feconda fpecie ‘di fintomi che confifte nel- 


la mutazione delle qualità delle parti del corpo, 


trae le fue differenze. dal numero de’ fenfi che 
fi chiamano efterni . Le qualità. mutate, che 
fi riferifcono al primo de’ fenfi che è la vi. 
fta fono i colori ftraordinar) che prende il 
corpo in alcune malattie , ficcame è il colorgial- 
lo in coloro che infermano d'itterizia , Corelta 


mutazione di colore non è un’ azione impedita ; ma: 


è intanto un accidente, ovvero un fintomo di ù- 
na malattia . Somiglievoli mutazioni accadono in 


rifguardo a'fuoni, agliodori, algufto sed al tatto. . 
La terza fpecie di finromi riguarda i diferti 


| di ciò che fi caccia , o fi ritiene , ovvero le 
mancanze delle cofe , che efcono del corpo , e 
di quelle, che vi fon ritenure, Cotefte cole pec- 


cano è in riguardo a tutta la loro foftanza, fic- 


come i vermini , e ‘le pietre , le quali non fi 
devono giammai trovare in un corpo fano y o 
In quanto alla loro ufcita , ficcome gli eferemen- 
ti; i quali comecchè fieno naturali, efcono pe- 
rò per alcune ftrade . ftraordinarie 5 così come fi 
offerva nell’ileo, in dove fi cacciano gli efcre= 
menti per la bocca , ‘Accade ancora che le ma 
terie diftinte dagli eforementi, fi ‘caccino allor 
che devono rimanere nel corpo . Quelto è ciò 
‘ che tutto giorno fi vede nelle emorragie , quan- 
do“il fangue efce fuori del nafo, della bocca, 
| del- 
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delle parti del federe , ovvero. in qual che fiefi 
. altra guifa , eccetto che il fluffo meftruo delle” 
| donne. Un-altro difetto delle cofe che fi votano, 
o fi ritengono riguarda la loro ‘quantità ; come 

quando gli e(crementi del ventre fono del tutto trat= 
tenuti, © In parte ; ovvero quando fi cacciano molto 
abbondantemente allor che fi fa abbondante , o fcarfa 
| orina ovvero non fiorina affatto ; quando il fluffo.. 
| moroidale, o meftruo, non ritornano ne’ tempi ors 
| dinarj, o fono in molta copia &c. Finalmente 
l’ultimo difetto fperra, alla qualità delle materie 
medefime ; ficcome quando gli efcrementi fono 
o duri, o molto liquidi., ovvero hanno un co- 
lore, o una puzza ftraordinaria; allor che le don- 
ne ‘hanno de’ fluffi bianchi, che la faliva è, à 
amara , a falfa &c. Alcuni de’ fintomi ‘deferitti 
in quefto terzo articolo hanno’ del rapporto con 
que’ del primo , che rifguardano le azioni impe- 
| dire» fi poffono confultare fopra di ciò gl’ Ifti- 
tutori . Si deve ancora offervare in quanto alle 
materie che efcono del corpo in alcune malat» 
| tie, che il cacciare cotelte materie non è fempre 
.un fintomo , comecchè efcano abbondantemente 
alcune volte Le emorragie, per efempio, i fudori, 
le diarrèe le quali felicemente metton fine alle 
malattie non fono mica fintomi . Corefte fpecie 
di evacuazioni fono confiderare da Gallieno co» » 
‘ me opera della narura che ha fuperato il mor. 
bo, e che lo termina per una crife + così come 
è Itato fpiegato ciò nella Medicina: d’ Ippocrate. 

Dopo aver parlato delle malattie‘, delle loro 
cagioni , e fintomi, fi" deve ora’ far parola. de” 
loro fegni. L'Autore delle definizioni ateribui. 
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te a Gallieno dice che fi chiama fegno ciò che 
fa conofcere una cofa , che era prima incognita + 
Gallieno medefimo diftingue i fegni , ficcome fi 
è veduto di fopra in ‘fegni fari, in non fari, 
e neutri. Noi pet brevità non faremo parola che 
de fegni non fani , ovvero de’ fegni delle malat- 
tie . Gallieno li diftingueva in due generi princi» 
pali» i primi chiamava diagno/tichi , ed i fecon» 
di prognoftichi . Li fegni diagnoftichi fi dicono 
‘così perchè fervono a conofcere le malattie , ed 
a diftinguerle tra loro. Ve ne fono di due fpe- 
‘ cie, alcuni che fi dicono Patognomonici che fon 
propr) di una malattia , che ne fanno conofcere 
precifamente la fpecie, ed accompagnano fempre 
la medefima , di modo che effi incominciano, e 
finifcono con lei s gli altri che fi dicono «4g- 
giunti fon comuni a varie. malattie, e fervono 
folamente per far conofcere la differenza che core 
re‘tra due ‘malattie della medefima. fpecie. Nel. 
la pleurifia , per efempio , i fegni patognomoni- 
ci fono la toffe ; la difficoltà del refpirare , il 
dolore al lato, la febbre continova » li fegni ag- 
giunti fono gli fputi i quali alcuna volta fono. 
fanguigni, altra volta biliofi , e quando bianchi, 
fchiumofi ; denfi , chiari &c. Traeva il noftro 
Autore i fegni  diagnoftichi primamente dalla ef- 
fenza o dalla natura medefima della cofa, cioè 
della coftituzione Jefa., 0 difordinata delle pare 
ti, ovvero delle malattie medefime*; in fecondo 
luogo dalle cagioni delle malattie ; e per rerzo, 
da'loro fintomi ; tra’ quali fono il polfo ,e gli efere» 
menti mutati. Liricavava ancora dalle difpofizio» 
ni particolari di ciafchedun corpo, le quali no 
È I qual. 
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qualche volta ereditarie, ovvero fi fon ricevute dal 
padre , e dalla madre , dalle cofe che nuocciono, 0 
che fanno bene, e dalle malattie epidemiche . 

Per prendere i fegni della coftituzione lefa del. 
‘Je parti, fi deve primamente fapere quali core 
fte parti fi fono che in buona ‘difpofizione non 
‘ fi ritrovano, ovvero che fono mal ‘affette ; fe; è 
il piede, o la mano, il fegato, il polmone &c. 
Quelle che fono efterne fi conofcono per mezzo 
della vifta , e del tatto, e' per li medefimi mez 
zi fi può far giudizio della infermità che foffro» 
no:. Ma non ‘è così delle parti interne - vi vuo» 
le ‘affai maggior. fatica, e fapere , per conofcer- 
le. Per venite a capo di ciò , Gallieno faceva 
attenzione a quefte cinque cofe » all’ ‘azione che 
è lefa, alla natura, o alla [pecie del dolore, che 
Si foffre $ alla fituazione del luogo dove fi fente 
sl dolore, 0 qualche altra cofa ftraordinaria , agli 
accidenti proprj di ciafcheduna parte ; e per ultie. 
mo , agli efcrementi che fon particolari a quefte 
fteffe parti | ovvero che alcune parti fono. ‘ufe di 
‘vendere 5 ed alla maniera come efcono alcune ma- 
terie, La cognizione che fi ha dell’azione} ov. 
vero dell’ ufo naturale delle parti ferve,affai per 
conofcere quelle parti che fono lefe ; concioffiacliè, 
come tutte le azioni ;0 fieno animali, o vitali, o 
naturali fono prodotte ciafcheduna da alcuni organi, 
o da alcune parti del corpo,fempre che ‘un’ azione è 
impedita , uopo è che la parte che deve produr- 
la, fia inferma. Così il difficile cuocerfì de’ ci- 
bi dinota , che lo ftomaco' patifce, poichè lo fto- 
— maco è quello , che deve cuocere i cibi, la dife 
ficoltà di orinare dinota l’offefa della vefcica, o 
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delle reni, e delle. parti che ne dipendono; pete | 
chè l’azione di cotefte parti confifte in contene- 
re l’orina, in dargli un libero paffaggio &e.; 1°. 
alterazione del pollo è fegno. della leione del cuo= 
te, e delle ‘arterie 3.\poichè il pollo è un’ azio- 
ne del cuore , e delle ‘arterie + l’accecamento, è 
un fegno manifefto..che l’.occhio fia-offefo, ela. 
‘fendo egli l’ organo della vifta + la immobilità 
di qualche parte , ovvero di tutto il corpo die 

‘ nota di neceffità ; che i netvi fieno offefi ; effen- 
do quefti i primi organi del. moto :, Ma poichè 
una qualche parte può effere lefa ‘in due guife, 
o primariamente ,.e da per sè , 0 folamente per 

» confenfo., cioè. per la dipendenza che fi trova a- 
Vere da. un’altra patte,, e per la: communicazios 
ne chie ha con quefta patte ; così fi diftinsuono %, 
cotefte due. lefioni . Si conolce la propria offefa 
della parte fe quefta lefione fia fola,, e fe dura 
per. molto tempo, fé. non crefée a proporzione 
che crefce. un’altra., fe dura-allorà quando ceffa 
ogni altra lellone , e fe i rimed) foliti a prati. 
‘carfi .pet quefta. offela ., ovvero a quefta parte 
medefima producono il loro effetto ordinario. A 
rincontro la lefione la quale non è fe non per 
confenfo.,..crefce.;.;0 fi fcema a. proporzione che 
un’altra .crefce.;, 0 diminuifce ; e non di riceve 
alcun follievo da’ rimedj. proprj pet quefta affe- 
zione ; ovvero per la. parte offefa . Così ;.il.vo» 
mito , che è un' affezione dello. ftomaco:; accade 
qualche volta, pet lo cotifenfo., 0 tapporto di 
quelta parte colle reni s-di forte. che effendo le 

‘ ‘reni patite in primo, luogo ; lo ftornaco  patifce 
per: confenfo , quantunque non fia egli ar 

, “che 
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che foffre , ovvero non abbia una malattia che 


‘ operi principalmente , ed immediatamente. fopra 
«di lui. In quefto cafo li’ medicamenti per. lo 
ftomaco fono inutili., fi deve attendere a gueri. 
ire le reni; allora quando fe-lo ftomaco foffe pro- 
‘priamente ; e primariamente offelo , fi dovreb. 


be travagliare a dar follievo a lui. in particola=. 


re. La natura, ovvero la fpecie del dolore di- 
nota la.natura della. parte , che parifce . Se ‘il 
dolore è accompagnato da battimento ;.è fegno 


che nella parte dolorofa ; o preffo a lei vi fia. 


qualche arteria . Se-il dolore è purigente ; è fe- 
sno che la parte lefa è una membrana ; fe è 
sonvulfivo ; patifcono + nervi . La fituazione-del 
uogo , che foffre ,, dinota ancora la parte offefa. 
Il dolor profondo,, e interno.,.la tenfione , el 


‘umore dell’ ipocondrio deftro idinotano., ché la 


lede del morbo effer poffa nel fegato , che in 
queto luogo fta fituato . Gli accidenti medefimi 
ci notrebbono dirotare un morbo della milza, 
‘allora quando fi veggono nell’ipocondrio finiftro, 
«in wi fi contiene la milza. Ma fe il dolore, 
el’.tumore fuddetto fono eftérni , allora rifeggo- 
no 1e mufcoli , i quali ricuoprono le parti mes 
define. Gli accidenti proprj di ciafcheduna par- 
te firvono ancora per conofcere quelle che fono 
offef:-. Il vomito per efempio , il finghiozzo, 
la fvogliatezza , dinotano che lo ftomaco pati= 
fce sil delitio.è un fegno certo dell’ affezione 
del cilabro , e la raucedine dell’ affezione dell’ 
afprareria. La matura degli efcrementi , ferve 
ancora per conòfcere la natura della parte lefa . 
Le piciole carnofità , che fi cacciano talvolta 
sa Pa coll” 
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coll’ orina. dinotano , che le reni fono patite gle || 
fquame , che efcono per. la medefima ftrada | | 
dinotano che la vefcica patifce, poichè le derte | | 
picciole carnofità , fono parti che fi diftaccano 
dalla foftanza delle reni , e le fquame: una por. 
zione del corpo della vefcica . Le carni molli, 
che fi chiamano funghi , e che nafcono in poco 
tempo. nelle ‘fratture del cranio , dinotano , ch 
la membrana del celabro: fia' mal affetta .. La ori- 
na che efce da una ‘piaga del baffo ventre è un 
ficuro fegno, che la vefcica, 0 gli ureteri fon] 
feriti , Se da una sì fatta piaga efcono gli efcre. 
menti , fono di neceflità bucare le inteltina crafl 
Ye. I meftrui efcono dall’utero ; il feme da’ vai 
fi fpermatichi ; li vermini dalle inteftina ; lare! 
nella , e le pietre. dalle reni, e dalla vefcica | 
La maniera come efcono alcune materie , dino 
| ta ancora la parte donde efcono. Il fangue ch 
| efce da una piaga come per falto , ovvero p 
Var) getti, viene da un’arteria aperta : il lan. 
gue che efce per bocca con toffe , viene dalpol. 
mone &c. Egli è sì ‘importante ad un Melico. 
di conofcere quale è la parte dove la malirtia 
\rifiede, che ciò ha obbligato Galieno a conpor- 
re a pofta fei libri fopra quefto fubbietto parti 
colare, e quefti libri fono delle migliori Opere. 
che fi abbia egli travagliare, Pi 

Conofciuta bene una volta la parte offef? , si 
cerca poi quale sia l’affezione o la‘ malatrà di 
cotefta parte ; e ciò come è detro prendado i 
fegni così dalla malattia medesima , come dalle 
cagioni della malattia ,.e da’ sintomi». I} quan= 
to a° fegni che si prendono dal morbo asia 

Los fida 
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di due principali generi d’infermità fono la ine 


temperie‘, e la cattiva conformazione , cotelta 
intemperie , e quefta cattiva ‘conformazione si 
fcuoprono qualche volta di per sè medesime , al- 


dor che fon venute ad un certo grado, ed in 
quefto cafo i fensi ne poffon effere i giudici. 


Ma quando quefti. due difetti non fono così fene 


‘sibili, per conofcerli , si ufano quasi i mezzi 


medesimi che si praticano per ‘conofcere la parte 
offefa .: Le cagioni delle malattie ci danno anco» 
ravar) fegni per far conofcerella natura del morbo. 


Si crede, per cagion di efempio, che una ma- 
lattia cagionata per la bile neta sia maligna, € 


che-unaltra prodotta dal fangue sia benigna. Se 
alcuno ha prefo un medicamento ‘affai acre ; ove 


«vero un veneno $ fi fa giudizio della fpecie del 


morbo da coréfto medicamento , ovvero da que» 
fto veneno cagionato dalla cognizione che fi ha 
della natuta di cotefta cagione. Ma la più fe- 
conda forgiva de’. fegni' fono ‘i fintomi de’ mor 


ibi ; e poichè: vi ha di tre fpecie di  finto« 
mi ,. imperciò ciafcheduna forte dà i fuoi fe» 
| gni patticolari. I fintomi delle azioni così ani» 


mali, come vitali, e naturali, fono i primi. 
Il delirio, per efempio, che è un fintomo dell* 
azione animale offefa , fe è accompagnato dal 
furore., ‘dinota unà intemperie calda del celabro; 
ma fe è accompagnato dal timore, e da manin- 
conia., è fegno di una intemperie fredda . Il fon- 


. no ecceffivo, che è uni altro fintomo dell’ azio- 


ne medefima dimoftra una intemperie fredda , ed 

umida della ‘parte medefima : e’ fogni dinorano 

tutto l’oppofto. La privazione del moto in-qual- - 
sa 0 che 
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| (Che parte fa conofcere che î nervi i quali vanno. 
‘a quelta, parte fono ovvero oppilati , o rilaffati, 


o rronchi., Si prendono ancota de’ fegni confide- 


rabili dalla. lefione dell’azione vitàle . Le diver- 


fe alterazioni del polfo che fono fintomi da que- 


fta alterazione dipendenti, ci. danno var) fegni.. 


Il polfo grande. e frequente dinotà una intempe- 


rie calda, ove.a rincontro il polfo piccolo e ra- 


ro:indica una intemperie fredda. Sì, potrebbero 
in quelto luogo var). altri. efempj fopra quefto 


fubbietto recare + ma poichè i principali fegni. 


che ci dà il polo; fono fegni pronoftichi x avre 
mo noi quì appreffo occafione di parlare più am- 
piamenre di tutte le variazioni del polfo , allor 
che di quell’ ultima forte di fegni farem parola. 


I fintomi che vengono dalla lefione dell’ azione 


| maturale non fono meno confiderabili in materia 
de’ fegni diasnoftichi , ovvero che  dinotano la 
fpecie della malattia. Un appetito languente ‘ac- 
compagnato ‘da fere che ‘arde dinora una intem- 
perie calda ; un grande appetito fenza fere dino- 
ta per contrario una intemperie fredda. Per ul 
timo war) fegni fi ticavano da’ finromi, che con- 
fitono: nelle ‘cofe. che efcono del. corpo, e nelle 
qualità mutate. Îl fangue, per efempio il qua- 
le efce in abbondanza della bocca ; toffendo,, di» 
nota. la rottuta/di qualche. vafo del. polmone; 
mi quel fangue che: fi. fputa; e-che è in ‘poca 
quantità , e milchiato' con marcia ;; dinota una 
piaga della ‘parre medefima.. Gli alimeriti. che fi 
rendono per*baffo tali quali fi fon spre , dino» 
tano una lienteria + sil. color. mutato «della | pelle 
è fegno ancora di*varie malattie 3. /ferne ha un 
id efem- 
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efempio. nel color giallo di coloro che hanno là 
jtterizia <effendo in efli cotefto colore un. indi» 
zio della oftruzione della vefica del fiele . 

‘ Li. medefimi fonti donde Gallieno prendeva i 
fegni delle Specie delle malattie , ‘gli. fervivano 
ancora per iconòfcerne le differenze » per diftin= 
guere , per efempio una malattia maligna , da 
una benigna ; una malattia acuta, da suna cros 

dana en) rear 

| Finalmente l’ultima fpecie di .fegni diagnofti» 
chi fono quelli delle cagioni delle malattie .. Si 
daranno efemp) della maniera. di ricavare cotelta 
‘ fpecie di fegni in rapporto alla pletora, ed > alla 
cacochimia , che fono:, come fi è veduto di'fo« 
| pra le due più otdinatie cagioni delle: malattie.’ 
La pletora che è una grande abbondanza di tut= 
ti gli umori egualmente mà principalmente del 
| fangue , fi conofce fecorido il noftro Attore, pet 
. li fegni che feguiono . Si fente avere una. falute 
ftraordinariamente perfetta , é fi crefce più del 
 folito } i vafi fi gonfiano ; il polfo è forte grane 
de e ‘pieno $ il refpiro non è libero, effendo. il 
| polmone e’l diafragma premuti; fi dorme affai, 
ovvero fihadella inclinazione al fonno ; il corpo è 

greve, e tincrefciofo, delle volte fi hanno delle cone 

fiderabili perdite di fangué pet. lo .nafo., 0 per 

altre parti . La: pletora ; ovvero. pienezza fi cos 
inofce ancorà perle cagioni. che fgn capaci di 
‘produrla.; ficcome fono una. vita oziofa, € feden= 

taria; l'ufo de' cibi fugofi,, l’efercizio ordinario - 
interrotto, una qualche. folità. evacuazione, che 
‘ fuor di tempo fi, ferma... La cacochimia.; che è 
una depravaziohe: degli umori., ovvero una. fo« 
Cia Vere: 
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verchia abbondanza di quelli che fon differenti 


dal fangue , varia, come è detto davanti, fecorie 
do la differenza che vi è tra un umore, ed un 


‘altro ; di forte che ficcome vi fono tre princi. 


pali forte di umori , eccetto il fangue*, vi fono 
‘ ancora tre fpecie di cacochimie ;' una che fi pro= 
| duce dalla bile, l'altra dalla flemma ovvero dal= 
la picuita , e la rerza,, dalla melancolia. Della 
cacochimia fanguigna non fi fa parola ; poichè 
il fansue non fi deprava , fe non degenerando in 
ino degli altri tre umori. Per incominciare dalla 
“ cacochimia biliofa. + quelta fi  conofee prima- 
mente» da” fegni ricavati dagli effetti ordina» 
rj della bile . Ora effendo la bile un umor gial- 
lo amaro , caldo , e fecco , ovvero proprio . a 
difeccare, produce ella degli effetti , o degli ac= 
cidenti che hanno del rapporto’ alle detre quali. 
tà; ficcome fono il color giallo di ‘tutro il cor- 


po , ovvero di alcune parti , come degli occhi, - 


o della lingua , un calore acre e difeccante , un 
amarezza ‘di bocca , fcarichi di marerie gialle, 
amare!, ed .acri per fopra, o perbalfo, fete; nau- 


fea, mali" di cuore; malagevolmente fi foltiene il. 


digiuno ; l’uomo è follecito , e collerico , viva» 
ce ved il polfo è celere &c. Tutte le cagioni 
che poffono produrre una bile abbondante, fer= 
yvono ancora a conofcere corefta fpecie. di caco» 
chimia . Quefte  cagioni fono il tempera» 


mento caldo ,;e fecco di tutto il corpo; la gio». 


ventù , la ftate, il calor del clima, il calor del 


fesato in patticolare , l’ ufo delle: vivande che. 


‘silcaldano , il gran travaglio, o l’efercizio vio 
lento, le veglie ,«l’aftinenza ; alcune paffioni. 
ma come 
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‘come la collera , il difpetto &c. Vi fono ancora 
| delle malattie che dinotano la cacochimia bilio» 
| fa y avendofi. alrronde degl’indizj che fien pro= 
|. dotte dalla bile: corefte malattie fono la terza» 
o na, la rifipola &c. Li var) corrompimenti del= 
| Ja bile fi conofcono ancora per le mutazioni del 
|. colore che accadono delle volte a cotelto umo» 
i - re; ficcome quando prende un giallo più vivo», 
| ovvero più roffigno,'quando diventa verde, 0 
| . nera &c. -Cortelte mutazioni si fan. conofcere \di 
per sè medesime o per mezzo delle malattie , che 

. fogliono produrre, o per lo colore degli. efcre- 
menti che si rendono. Sopra di che devesi av- 
vertite, che la bile nera, o 1’ atrabile produce 

i più funefti accidenti. La cacochimia melancolica 

si conofce ancora primamente per. gli efferti del 
la melancolia .- Poichè quelto umore è freddo , e 
fecco , e ‘medesimamente acre, nero, e denfo!, 
produce delle. malattie ; e de’ sintomi, che a 
quefte qualità Si ‘riferifcono.. Gli efcrementi ne» 
‘ri, per cagion di esempio, che in alcune ma=. 
lattie, fi cacciano, e la malattia chiamata Itte- 
rizia nera, fono effetti della melancolia . Le mos 
roidi, che fono tumori dell'ano, per li quali fi 
caccia un fangue groffo è denfo , vengono dalla 
medefima origine , ficcome ancora le varici , la 
lebbra , il canchero &c. L’acredine della melan- 

° .colia fi fa conofcere per le depravazioni , di ap» 
petito ; ‘per cui fi mangiano di ‘alcune cofe che 
non poffono nutrire , ficcome fono il carbone, 
la creta , il geffo &c. e qualche volta per una 
fpecie difame che fi dice canina, nella quale non 

fi può -mai reftar fatollo . Si canofee ancora co» 
te. 
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 relta. acredine ‘dalle eruttazioni acri’, e da’ vomi» 


ti delle materie del medefimo gufto . Per ultimo 


la freddezza , e la fecchezza della melancolia fo- 


no indicati dalla quantità de' fiati che fi caccia- 
no , e che dinotano la debolezza del calore , ed 
| il poco umido, Il pollo piccolo , e' tardo , la 
triftezza , il timore, la taciturnità dinotano: il 
‘medefimo . I fegni della cacochimia melancolica 
fi prendono in fecondo luogo dal conofcimento 
che fi ha delle cagioni che poffono produrre la 


melancolia . L'Autunno per efempio , la età vi. 
rile , el temperamento freddo e fecco producono . 


la melancolia , Il cibo groffo j‘e fecca produce 


il medelimo effetto ; ma quell’'umore crefce prin- 


cipalmente allor che fi mena una vira rrifta , ed 
‘affitta. I fegni della cacochimia pituitofa fono 
i fequenti. Si ha il color pallido, il corpo gtof= 


fo, e grave, freddo al tatto je fenza ‘peli l'o. 
rina è bianca ; fi ta foggetto alle fluffioni, ed 


a’ tumori edematofi.. Non fi fta' mai alterato ; 
‘il polfo e piccolo lento, e molle» fi ha gran 
timore del freddo . Le cagioni che producono la 


pitùita , la fanno ancora conofcere . Cotelte ca . 


-gione fono un temperamento freddo , ed’ umidoj 


un paefe, e un tempo dove dominano il freddo, 


e l’ umido ; un cibo crudo ed aquèo , una vita 
fedentaria , un fonno affai lungo &c. Quando la 
pituita , la quale naturalmente è dolce fi rende 
acre , 0 falfa, fi conofce ‘dalla faliva, la quale 
ha medefimamente dell’acre, e del falfo . Si fen- 
te prurito , e fi vessono delle puftole in var) 
luoghi ; fi ha maggiore appetito di quelche uo- 


po non farebbe . Si fta foggerto a’ dolori di ven. - 
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tre, a de reumi , catarri acri &c. lib 

Quefti fono i fegni delle tre fpecie di. caco» 
chimie , ‘che rifpondono alle tre fpecie di umori, 
la bile, la pituita ,e la melancolia , Metteva an- 
cora i flati Gallieno rralle cagioni delle malat- 
tie ; ma poichè quei fono, fecondo lui, la 
produzione di un umor pituitofo 0 melancolico 
che fi rifolve in vapori per un calore che è al» 
‘fai debole ‘a diffipare interamente cotefti umori ,. > 
fi può dire che fono ‘una, confeguenza, ovvero 
‘una dipendenza della cacochimia pituitofa , e del- 
la cacochimia melancolica , 

Dopo aver parlato de’ fegni diagnoftichi delle 
malattie, fi deve ora efaminare quali’ i fegni 
| pronpftichi fi fieno. Chiamava così il noftro Au 
tore i fegni che fervono a difcuoprire anticipa» 
tamente ciò che accader deve l'efito cioè di una 
malattia , il tempo, della fua durata, e la ma» 
niera come deve ella terminare. Del fine che 
aver debbe una malattia , giudicava egli princi= 
palmente per lo fpazio della malattia  medefima 
per la fua grandezza‘, e per la fua propria natu 
ta. Le febbri continove per efempio , e le febe 
bri maligne fono tutte péricolofe, allor che le febbri . 
intermittenti fono per ordinario fenza pericolo; una 
grande infiammagione fi deve maggiormente temere, 
che non una piccola; una febbre maligna reca mag- 
gior noja , che una .continova femplice . La, pare 
- te inferma, il remperamento, e la difpofizione 
del corpo , la cagione , la età, il tempo; ed il 
luogo operano ancora , per la guarigione; ovve- 
ro per la morte. In quanto al .rempo della du- 
rata di una malattia, di quefto fi fa giudizio; 


i per 
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per lo movimento di quefta. malattia medelima + 


Se quefto movimento è follecito , la malatcia 
più tofto finilce , fe è lento, finifce più tardi + 


- Ja medefima cofa fi conofce dalla natura , e dal. 


la grandezza della «malattia . Così fi veggono le 
febbri effimere, e le  continove . femplici rermi- 
narfi felicemente in pochi giorni ; e le contino» 


‘ve putride o maligne ammazzare gl’ infermi in 
sì picciol rempo ; una malattia femplice fi gue» 


rifce ancora più tofto, che un’ altra complicata. 
La cagione delle malattie fa ancora. variare co» 
telta fpecie di pronoftico ; concioffiachè le ma- 


lattie cagionare dal caldo, o «dal freddo durano . 
‘meno di quelle che fon prodotte dal fecco, ov- 


vero: dall'umido ; le malattie cagionare dal fan- 
gue, o dalla bile gialla fono acute, cioè brevi, 


‘ quelle che vengono dalla pituita , o dalla melan». 


colia, fono croniche , cioè lunghe . La età dell” 
infermo , la ftagione , la difpofizione dell’ aria , 
gli ufi fatti, il feffo,, la maniera. di vivere, 
fanno ancora c 
o più tardi . Per ulti 
terminare una malattia, fe ella 


mo. la maniera come deve 
finirà poco a 


poco , ovvero tutto ad'un tratto, per una cos 


zione lenta degli umori, ovvero per una crife ; 
o fe l’infermo muoja , fe morirà egli per la op- 
preflfione; o per la diffipazione delle fue forze, 


tutto ciò fi conofce anticipatamente ; efaminando. 
lo ftato della malattia, e dell’infermo. Se la 


malattia ha un moto lento, fembra verifimile ; 
che oli umori si cuoceranno poco a poco ; ma 
Ye il fuo movimento è follecito.,, e violento, 


potrà terminare pet una crisi , Si giudica ancora 
1. - che 


è a . “. 
he una malattia finifca più tolto, 


DI 
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che si avrà toltamence la ‘crife , quando’ all’ ava 
vicinarsi de’ giorni per ciò indicati, l’ infermo 
si ritrova più inquieto del folito, e gli acci- 
denti par, che crefcano &c. Si predice ancora la 
fpecie della crisi’, efaminando alcuni accidenti 
‘ particolari. Se il polfo è grande; e follecito , 
e nel medesimo ‘rempo molle , ed ondofo, la 
crife si ‘farà per fudore . Se il ventre è elevato, 


e fa molto tomore ; ella si farà per una diarrèa.: — 


Se l’infermo ‘ha un‘gran roffore nel volto , Ova 
vero fe crede’ di veder qualche cofa roffa , co- 
mecchè niente di ciò si ritrovi dinanzi a lui, 
avrà egli toftamente una emorragia éritica . Ba- 
dando un giorno Gallieno! a' quelt’ ultimo fegno, 


che fu da Ippocrate avvertito ; ebbe occasione. 
di acquiftatsi fommo' credito in. Roma. Ritro=,. 
vandosi un giovine nel ‘quinto giorno di una ma- 


lattia acura , per ‘avvifo de’ fuoi Medici , gli 
si voleva cavar fangue , ‘ma il noftro Autore, 
che fopravvenne, vi' si ‘oppofe . Le ‘indicazioni 
diffe egli, da‘voî feguitate , per dererminarvi a 
fare una flobotomia ; fono. affai' giufte x voi a- 
vete ragione di credere ‘che quelto infermo ha 
molto fangue y ma ‘non mettere mente , che. la 


natura si ritrova ful punto ‘di fare da sè gi cià, 


che l'apertuta della vena farebbe . Parlava anco- 
ra Gallieno, ed il giovine levarosi tutto a'un 
tràrto , voleva getrarsi ‘dal letro», gridando che 
ful pavimento. vedeva! egli !lun ferpente. roffo ; 
‘che a lui si avvicinava. Gli ‘altri, Medici non 
‘ minor conto facendo di quefto nuovo accidente, 


che dell’avvertimento ‘di Gallieno, duravano fem- 


pre foftenendo la neceflirà. della floboromia ; ma 
Tom. IV. Q 4 
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il fangue che dal corpo dell’ infermo in quefto. 
fteflo tempo incominciò ad ufcire , fe conofcer 
loro , come il noftro Autore ne fapeva da più 
che efli . Fece egli cotelto. pronoftico , per aver 
veduto, che l’infermo aveva uniroffore dalla ban» 
da del nafo fino alla gota , e che andava fempre 
crefcendo in quanto alla vivezza del ‘colore ; la. 
qual cofa prefe egli per un indizio ficuro di una 
emorragia per, lo nafo dalla medelima banda. Co- 
telto indizio reftò ancora maggiormente confer. 
mato dal ferpente roffo , che 1’ infermo aveva 
creduto vedere , Gallieno aggiugne, che la emor- 
ragia , fu sì copiofa ; che qualche tempo dopo fi 
dovette travagliare a fermarla. In quanto a’ fe. 
gni da’ quali fi conofce fe l’ infermo morirà per 
. debolezza , ovvero per oppreffione , quelti prin. 
cipalmente fi prendono dallo tato ; in. cui 1’ in- 
fermo fi ritrova, e dalla natura della infermità. 
Se un infermo è ftato: a languir lungo. tempo ; 
fe ha avuta qualche grave emorragia, o diarrèa, 
fe non ha prefo cibo &cs e dall’ altra banda vi 
fieno fegni di morte, può morire per debolezza; 
ma fe un infiermo minacciato da. vicina morte f 
non-è ftaro. indebolito da così fatte evacuazioni 
ovvero fia egli nel principio della fua malartia, 
agevol cofa è a conofcere , come egli muore per 
oppreffione . | i utiant 51 

E quefto fia: detto intorno alle tre fpecie del 
fegni . pronoftichi , Il: ‘noftro Autore ne faceva 
tre ‘altre fpecie in rapporto a tre altre cofe, che 
fanno ancora la materia di tutti i pronoftichi. 
Vi fono dice egli tre fpecie di fegni pronoftichi . 
«Alcuni riguardano la cazione , o: la. crudità degli 
) umo= 
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gimori altri ; la morte:, 0 la guarigione dell’ ite 
fernio > sg adi fono per le crifi. in particolare . 
Tutti 1 pronoftichi in generale. fi prendono da 
tre fonti differenti } il primo contiene le tre fpe» 
cie di facoltà, o di azioni, cioè l’azione natue 
rale, lazione vitale, e l’azione. animale 5 il 
fecondo gli. ‘eferementi , ovvero le cofe che efco» 
| no del corpo; il terzo; le qualità mutate. Noi _ 
non faremo in quelto logo un eftratto di tutto 
ciò che Gallieno dicé intorno a quefti diverfì fe 
gni, éd alle varie loro forgive. Taceremo ;N 
primo luogo tutto ciò, che fi appartiene a’ fe- 
gni prefi dagli efcrementi , che fono quelli, che 
dinotano principalmente la cozione , e la crudie > 
tè‘; e non parleremo affatto nè delle cri, nè 
de” giorni critici , poichè il noltro Autore intor- 
no a ciò non fi allontana da quello, che infe- 
«gna Ippocrate , e che fi è veduto affai diftefa- 
mente nella ‘prima Parte di quefta Storia . Per 
la ragione medelima ‘niente ancora diremo noi 
de’ pronoftichi tolti dalle qualità mutate, nè di 
‘quelli, che ci dà l’azione naturale, ed animale; 
di forte che non' altro ci refteranno 3° che.i fel» 
gni i quali fi prendono dall’ azione , 0 dalla fa- 
coltà’ vitale , la cui buona, o cattiva difpofizio- 
ne fi conofee dal pollo . De polfi fiamo noi ran. 
to masgiotmente nell’ obbligo di far parole, 
quanto' che da Ippocrate non è ftata cotelta ma- 
teria tocca, che affai fupetficialmente ‘e per ‘op- 
pofito Gallieno l’ha trattata a fondo . Il polfo , 
fecondo lui, è wn° azione particolare del cuore, 
e delle arterie , che ferve per. mantenere il calor 
del corpo . Altrove defcrive egli più particolare. 

men» 
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mente il polfo , dicendo , che il polfo è il mo- 
vimento del cuore, e delle arrerie,.che. fi. fa 
allora quando il cuore, e per confequenza le ar= 
terie fi ‘dilatano, e fi. ftringono fucceffivamente 
c ciò per una virtù medefima la quale. venendo 
dal cuore , fi comunica poi alle runiche delle ar- 
teri ; dal che feguita, che nel polfo. vi fono | 
due movimenti contrarj., uno che è la diaftole,. | 
o là dilatazione , e l’altro la fiftole ,, ovvero la 
contrazione, e che coteflti due movimenti differen= 
gi, fon feguitati ciafcheduno da un ripofo , uno 
che vien dietro alla diaftole , e l’altro alla fifto- 
le. In quanto all*ufo del pollo , il noftro Au- 
tore pretende , che il -polfo ferva. a. mantenere 
il calore, ad attrarre, l’aria fredda, eda caccia- 
re gli eferementi foliginofi del fangùe..(1) Ta. 
le fi è la idea generale che aveva egli’ del pol- 
. fo, ovvero della maniera come fi fa la pulfazio» 

ne così del cuore, che delle arterie, Noi. non 
intendiamo di quì fare un eftratto di tutto quel- 

| lo che Gallieno dice ancora fopra quefto fubbiet= 
to ; poichè quelta, cola molto a lungo ci mene» 
| rebbe  fceglieremo foltanto il più effenziale in 

rapporto alle varie difpofizioni del polfo , ed a? 
fegni che fe ne traggono, e primamente diremo, 

‘che effendo il pollo, ficcome è detro un’ azione 
della facoltà vitale ,; da effo fi fa giudizio della 
forza, o della debolezza di' quefta facoltà, e fi 
ftabilifcono per confequenza li più ficuri. prefagj 

i i ela 


trio a pepe acciai e 

[1] Nel Capitolo ultimo , là, dove fi tratterà della Notomia 
di Gallieno , fi farà ancora parola del moto del cuore, e del- 
le arterie | i 1 PAVIA 00 
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della vita, o della morte. Tale effendo la ne. 
ceflità di efaminare il polfo , uopo è vedere cos 
me mai ciò debbafi fare» Comecehè il polfo e 
feriormente în molte parti del corpo fi conofca, 
più comodamente ‘però di ‘ogni altro luogo fi 
fcuopre nella © parte sentii (i ) del carpo. A 
quefto obbietto fi devono fopra'quefta parte applicare 
Je quattro dita appreffo il’ pollice’, per poter far 

“giudizio di ‘tutta.la longitudine ‘che ‘può avete 
Il polfo in quefto liogo' , éd'è affoluramente nes 
‘cellario , che il Medico abbia gli eftremi delle 
dita di un dilicatiffimo ‘fenfo per poter. conofce» 
‘re tutte le differenze del battimento dell'arteria. 
Cotelte' differenze procedono ‘in ‘generale dallo 
ftato } in cui fi ritrova la facoltà vitale, la di. 
fpofizione dell'arteria , e l’ufo del. polfo ficcome 
fi vedrà appreffo. Gallieno ‘ancora ‘confiderava il 
polfo:, ciò. a' dite ‘il movimento dell’ arteria ‘o 
affolutamente , ed in sè medefimo , © relativa». 
mente fecondo ‘i ‘rapporti che vi fono tralle va: 
rie guife' del battimento dell’ arteria , l'uno agli 
altri paragonato Da capo diftingueva il polfo 
affolutamente confiderato , in polfo femplice, e 
compofto'.. Vi fono diceva egli, cinque differen. 
° ze ‘di polli femplici, che fi ricavano da quefte 
cinque ‘cole , dallo fpazio ché impiega l'arteria. 
nel muoverfì ; dalla qualità di quelto moto., © 
, «del tempo che vi confuma + dal tempo del tipo= 


‘C1) Si dice carpo la eftremità del braccio, ovveto agente 
parte dove le offa del braccio fu congiungono a quelle. della 
mano » È Gi 


de 
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fo. dell'arteria 5 dallo sforzo , che fa la facoltà 
> vitale nella pulfazione ; e per ultimo.dalla di- 
fpofizione in cui 1’ arteria sì ritrova. Lo fpazio 
in cui l'arteria si muove ci dà tre differenze di 
polfo , le quali. rifpondono alle tre dimensioni 
di cetefto fpazio , lunghezza , larghezza, e altez- 
Za; o profondità. La prima è la differenza che 
corre tra il polfo lungo , e. breve 5 la feconda 
tra il polfo largo, e ftretto - la terza tra il 
° polfo alto, o elevato, e ’l baffo, o depreffo. Il 
polfo lungo percuote' molte dita , ovvero tutte 
© quattro ; il breve non ne percuote che un folo, 
ovvero ‘due . Il largo è quello, in cui l’ arteria 
si diftende fecondo la fua larghezza ; lo ftretto 
è quando l'arteria sì riftringe nella fua, larghez= | 
za medesima. Il polfo elevato batte fensibilmen= 
tele dita ; il polfo baffo si conofce appena . 
Da quefte tre. differenze ne nafce. ancora. una. 
quarta, che è quella del polfo. grande , ‘e del 
piccolo . Il primo nafce da che l’ arteria si di. 
ftende molto nelle tre fue dimensioni già dette; 
il fecondo è quando ella si riftrigne.. La quali. 
tà o sia il tempo del movimento dell’ arteria ci 
dà la differenza che paffa tra il polfo celere, 
© precipitofo , e’l polfo tardo. Perchè il polfosia 
| celere, uopo è che l’arteria preftamente si muo» 
va , ovvero che il colpo che dà ella dilatandosi, 
sia celere, e che con. celerità ancora si riftringa; 
31 polfo tardo per contrario batte lentamente . Il 
tempo del ripolo dell'arteria dà luogo alla divi. 
‘sione del polfo frequente , e-raro. Se l’ arteria 
non iftà lungamente in ripofo , ovvero batte fre- 
quentemente ciò produce il polfo frequente 5 fe 
i tra 
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tra quefti baftimenti vi paffa ‘un lungo fpazio , 
quefto fa il polfo raro. Dalla facoltà movente 
.- dipende il polfo vemente o forte , e'l polfo lariguido; 
o debole. Ilpolfovemente percuote:gagliardemente 
le:dita e vigorofamente le refpigne, il polfo de» 
bole le percuote debolmente. Per ultimo dalla 
difpofizione dell’arteria nafce la differenza tra il 
polfo ‘molle ,‘e duro, fecondo che 1’ arteria è 
molle , o dura. Alla differente difpofizione dell’ 
arteria fi può riferire ancora.il polfo pieno, e ‘voto: 
il primo ‘offerifce alle dita ‘un’ arteria piena, e 
| che refifte al tatto ; il fecondo ne prefenta ‘una 
che cede alle dita, e che niente ‘ha di fodo. Si 
deve per. ultimo avvertire ‘in quanto a’ polfi fem- 
 plici , «che ciafcheduna differenza di polfo fuppo- 
ne una terza fpecie di pollo, che ‘tiene la via 
‘di mezzo tra’ due eltremi già defcritti , e che fi 
chiama polfo moderato. Tra il polfo forte, è ’l 
più debole, per cagion di efempio ; viè un pol- — 
fo moderato in quanto ‘alla forza , ed alla debo- 

lezza ; tra il polfo grande; el piccolo vi è un 
pollo mediocre, in rapporto alla grandezza , e 
‘pieciolezza , e ‘così degli ‘altri. Quefto ‘è ‘per 
quanto fi appartiene ‘a’ polsi 'femplici: per quanto 
a’ compolti, tante varie fpecie ve ne ha egli; 
quante effer vi. poffono varie combinazioni delle 
fpecie di polsi femplici tra ‘loro; la qual cola 
va molto a lungo. Il polfo grande , ad efempio, 
può effere nel rempo medesimo celere , frequen- 
.te, e vemente ; può ancora effere lento , raro, 
e debile : e sì va ancora le bifogna di tutri gli 
altri da Gallieno con molta efattezza defcritti. 
I pol&i relativi fon: confidèrati in rapporto ale 
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la eguaglianza , ovvero alla inesuaglianza , all’ 
ordine , o al difordine ,, ed alla cadenza bene, 
o male regolata, che nel loro.» batter. contengo= 
no. Il polfo. eguale, affolutamente parlando , è 
quello che batte egualmente»in quanto alla gram= 
dezza , alla celerità s alla frequenza , alla forza 
&c.. Il polfo ineguale affoluto non. ‘conferva nefi 
funa regola pet turti cotefti. riguardi + ‘Evvi un? 
altra fpecie di pollo eguale.; e' di polforineguale, 
che affolutamente non-è tale‘, ma foltanto in 
rapporto alle qualità già dette, Le. principali fpe- 
cie..di polli ineguali,, fono. le ofeguenti il pol- 
fo chiamato wmyurus che va infentibilmente. di- 
minuendo a guifa di. una -coda.di topo ; di for- 
te che il fecondo bartimento è più picciolo del 
primo , e così degli altri : il. miuro che manca, 
il quale diminuifce a tal. fegno,.). che ceffa del 
tutto » il miuro che va. abbaffandofi dall’ una ban- 
da., e l’altra , ciò ‘a dire quello..che batte, me» 
no fenfibilmente .il: primo ;. e; l'ultimo dito, che 
quello. ., 0. quelli. di mezzo: «il pollo. inter 
mittente, cioè quello che ‘per alcune pulfazioni 
non batte, e che poi torna a battere» il polfo 
intercidente , nel quale dopo qualche. pulfazione ; 
una, o molte ve ne ha che vengono improvvi. 
famente: il polfo deficiente, che cella. del tutto: 
il polfo ( 1.) -caprizzante che è interrotto ;alla 

de me- 

Ù 

(=) Cotefta voce era flata inventata da Erofilo , il quale 
aveva aflai fcritto, e molto curiofamente fopra la materia de’ 
polfi,, ficcome fi è veduto davanti . Il polfo caprizzante è det- 


to così in comparazione al faltat delle capre ; le quali prima- 
men- 


Ù 
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metà del fuo movimento: di’ diaftole ;' e ‘che poi 
lo feguita più prontamente chej non lo. ha in- 
cominciato 5 di forte che in*quelto movimento 
fi conofcono ovvero fi »diftinsuono due. colpi dé 
quali l’ultimo è più follecito» del primo: il'pol- 
fo dicroto ; cioè che percuote «il diro due. volte, . 
| quafi come un martello, clie rifalta dalla incu- 
dine } e che quafi mel tempo medefimo'ricade 
| per lo fuo proprio pefo ;'di modo che barre due’ 
colpi: per uno : il pollo ‘ondofò in cui l’ arteria 
non fi eleva în una volta; ima’ prima fi eleva il 
principio: ‘appreffo quello di :mezzo ye poi°la 
fine, non altramenti chele onde fanno; Il pole 
fo vermicolofo, e formicante: fi dice così in'com- 
parazione al camminar de’ vermi, ‘e delleformi= 
che }corefti polli non differifcono dal polfo on-) 


deggianre , che del meno. al' più il polfo ‘tres, 


mante , € palpitante -è quello incui l'arteria tre 


ma e palpita . Il pollo convulfivo ‘dipende ‘dalla 


convulfione dell’ arteria ; che diventa rigida; e 
la quale è quafi una corda fortemente tefa'> il 
‘polfo ferrino batte le dita più fenfibilmente in 
alcuni Iuoghi; che in altri, quafi l'arteria fofe 
fe difpofta in forma di fega; Per ultimo il:pol-. 


fo lanciante è detto ‘così; ‘poichè l’ arteria fi ele». 
sd 


va come in una punta, e batte fortemente; e 
prontamente le.dita. L'ordine fi ritrova fempte 

ne’ polfi eguali: ma nonva del pari ne’ polfi ine« 
guali » ‘alcuni’ di quefti;polfi offervano un tal'or- 

° dine nella loro ineguaglianza » altri non ne 
: ‘ offer=. 


free perdoni sano RAI | CRA mt ir à 


re n corp Po tc 
mente s’ innalzano fopra de? loro piedi pofteriori, e appreffo fal: 
tano in un tratto, _ ‘ 


rei 
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offervano, nefluno .. Quella che fi dice (1) Caden 
<a in rapporto al pollo fi è la proporzione che 
ritrovafi nell'ordine che tengono le due fpecie dì 
“movimento dell’arteria, e degl’ intervalli che le 
tengon dietro ; ‘e ciò in quanto al tem peramen= 
to .ssalla. età, ed al feffo delle perfone . Un fan= 
ciullo , ‘per cagion di efempio, ed una femmi. 
ra non hanno il batrimento del loro polfo res 
golato come una perfona grande, e come un uo= 
mo » .il polfo di un uomo biliofo è differente da 
quello di un uomo flemimatico . Seguita da ciò, 
che per.quanto. tempo il polfo offerva ne fuoi ’ 
' battimenti la giufta mifura , che convienfi al 
temperamento , alla: età &c. fi ritrova nella fua. 
cadenza naturale ;. ma quando non vi fi conofce 
| più, quelta fteffa mifura , così come quando il 
polfo di un fanciullo barre alla guifa di quello 
di un vecchio , cotelto polfo efce della cadenza. 

; Aippreflo aver. parlato. delle differenze de? polfi, 
fi, deve qualche. .cofa dire delle cagioni di core. - 
. fte differenze... Elle fi traggono . principalmente 
dalla. facoltà. vitale ,; dalla difpofizione dell’orga. 
no, cioè dell’ arteria, e dall’ ufo naturale del 
polfo., che è ficcome è detto s di comunicare ill 
calore al corpo ; di fventolare per ‘così dire il 
fangue , e di fgravarlo degli fuoi efcrementi fu» 
liginofi. La facoltà è o forte s 0 debole, ò mes. 
diocre i» l’ arteria è o molle s © dura, ovvero è 
il mezzo tra quelti due eltremi ; l’ufo del pole 

ori Si fo I 


Tx] Rbyrbmus + Cotelta parola cheè tolta in preftanza ‘dalla 
Mufica è ancora, d’invengione di Erofilo , ficcome & è nella fe- 
* «onda Parte già detto, 


Parte Terza Lib. III. Cap.IIlL 251 
fo o crefce ; 0 fcema , 0 non muta . Seconda 
quelti principj., agevo! cofa è a vedere , che fe 
la facoltà fi ritrova effer forte, produce un pole 
fo vemente, 0 forte ; fe ella è debole , produ» 
| ce un polfo languente, il quale nello fteffo teme 

po. ni; effer piccolo, e tardo o frequente. Sel' 
arteria è molle, il polfo farà molle, e potrà ef: 
fere rel tempo medefimo ‘grande , e celere , 0 
‘raro ; ferella è dura, il polfo farà neceffariamen= 
te duro, e può ancora effer piccolo , e tardo . 
‘Se l’ufo, ‘0 ila neceffità del polfo crefce , cioè; 
fe il calore del fangue , e del corpo tutto è mag» 
giore di quel che uopo non è, il polfo diventa 
| primamente grande , e fe ciò non bafta , per 
rinfrefcare il fangue , il polfo fi renderà nelteme 
po medefimo celere , e frequente 5 ma fe.il ca- 
lore , e per confequenza l’ufo, diminuifcono, fi 
avrà un polfo più raro, e appreffo più tardo , 
e meno grande. Se mai addivenga , che la fa» 
coltà fia robufta , 0 debole } l’ufo: crefce, o die 
‘ minuifce a’ proporzione , e nel tempo medefimos 
e per ultimo, fe la difpofizione dell’ arteria: fia 
tale , che concorra colla facoltà , e coll’ ufo; il 
concorfo di quelle tre cagioni di differenze di 
polfi. fa un gran numero di combinazioni de’ 
polli femplici già detti + In quanto a° polfi ine- 
guali ; effi fon fatti dalla debolezza della facol. 
tà, e dalla:cattiva difpofizione dell'organo. La 
facoltà fi ritrova forte, o debole per quefte due 
© cagioni s ora ‘è ‘ella oppreffa dall’abbondanza de= 
gli umoti , e dalla loro. corruzione s ora è co= 
me diflipata, o fpoffata per la intemperie del 
corpo > per la vemenza, © per la lunghezza di 

una 
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| mana” malattia , per delle evacuazioni molto abs 
bondanti , per 1’ altinenza } per le' paffioni &c, 
Quando la facoltà è opprefla, e aggràvata , pro- 
duce de’ polli ineguali , ‘ma che non lafeiano di 
| effere: qualche volta grandi , e vementi ; allora 


‘ Quando fe è debole, il pollo diventa primamente 
‘ piccolo 4 languido ; frequente se fe la debolezza è 
grande , diventa ‘ancora ineguale . In ‘quanto al. . 
l’otgano; ciò: a dire all’arteria, diventa ella ma- 
levaffetta ,. per :compreffione > per oftruzione, per 

| riempimento. Là compreflione: fi fa ‘per una in 
lammagione ; e per un gonfiamento delle parti 
contigue all’arteria s la oftruzione fi.forma per 
alcuni umori groflì ,, e tegnenti, che ftanno nel» 
l’artetia e che trattengono il coro del fangue , 
e-degli fpiriti.; il riempimento dipende da una 
Pretoria , Ovvero da. una pienezza. 
di..fangue , così ‘nelle vene > donde viene la com- 
preflione' delle arrerie s come nelle arterie mede. 
fime» Sopra quelti, due principj. ; ciò a dire fo- 
pravalla debolezza della facoltà; ve fopra la inet- 
titudine dell’\organo , il noftro Autore {piega 
tutte le sià detre puife di polfi ineguali . Il pol 
fo chiamato myuias, e tutte le maniere di pol. 
fo deficiente ‘fono una confequenza della debolez. 
za della facoltà... Il-polfo intermittente viene 
parte da quelta debolezza medefima , e parte ane 
cora della. oltrizione ovvero dalla compreffione 
dell’ arteria .. Cotefti ‘due efempli bafteranno , ac@ 
ciò il Lettore poffa formar giudizio della manie. 
ra ufara da Gallieno per ifpiegare le. altre irre- 
golarità de’ poli, «—. . Hi... 
‘© Fin qui abbiam veduto, quali le prime ica 
ius L. gioni 


Parte Terza Libro HI. Cap. III 253 
gioni de" poli , e delle loro variazioni fi fieno s 
fi dovrebbero ora minutamente efaminare le ‘al« 
tre cagioni, che il noftro Autore chiama, fe- 
conde, e che contribuifcono dal canto loro alle 
variazioni già derre ; noi però; per ‘brevicà , fa 
rem contenti di dinotarle . Cotéfte cagioni fono 
o (31) naturali, o non naturali , o contrarie al- 
la natura - le ‘cagioni non' naturali del polfo fo= 
no , il temperamento’, la'età , el feffo-lenon 
naturali, fono l'aria , il: bere, e’l mangiare; l' 
efercizio , el ripofo, il fonno, e le veglie, quel 
che fi ritiene , e che fi caccia del corpo, e per 
fine , le paffioni dell'animo: le cagioni contrarie 
alla natura fono le infermità, le loro cagioni ; 
e loro fintomi. Si può agevolmente comprende= 
re come tutte cotelte cole mutino il polfo:, e 
\come mai poffono cià fare , fecondo 1 principj 
di Gallieno. mea di \ 
Non altro ci refta., fe non vedere come mai 
prendeva egli i fegni pronoftichi dalle differene 
ti fpecie di polfo . La importanza di cotefti fe 
| gni fi farà rotamente conofcere , fe fi pon l'a 
nimo , che per mezzo del polfo fi hanno certi 
indizj della forza, o della debolezza della facol= 
tà vitale, di ciò che fi può fperare , o temere 
intorno alla vita., o alla morte di un infermo. 
(Gallieno diceva primamente intorno alle più fem- 
plici differenze. de’ polfi che la grandezza del 
| polfo accompagnata dalla vemenza , dinota il vis 

i | ‘gore 


[ceci sn RT 


(1) Veggafi la nota ché fta appiè della pagina , in quefto 


LL Capitolo , la dove abbiam pariato delle cagioni delle ma- 
attie » 


Vama 
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gore della facoltà, e che fe il polfo per altroè: 
molle, ciò nafce dall'arteria che è molle: : ma 
* che fe non è nè vwemente, nè molle, la grane 
dezza fola dimoftra che l’ ufo è crefciuto , cioè 
| che vil calore del fangue è più grande dell’ ordinario . 
Diceva egli per ultimo, che quelta grandezza mede: 
fima, quando ella viene da cagione efterna, ficcome 
dall’ efferfi rifcaldato immediatamente prima per 
qualche efercizio , in quefto cafo cotelta grandezza 
dura poco tempo ; allora quando, fe è l’effetto di 
una malattia dura per lungo fpazio. La piccolezza. 
è unita quando col languore , a fuo ‘avvifo , è. 
una confequenza. della debolezza della facolrà,, e 
quando. con durezza, viene dalla difpofizione 
dell’ arteria ; la quale non può fufficientemente 
dilatarfi ; ma fe non vi è nè languore , nè du» 
| tezza neffuna, fegno è che l’ ufo fia diminuito, 
La celerità indica o la robuftezza della facoltà, 
© la mollezza dell’arteria , 0' ancora l’ufo accre» 
feiuto 5 ma ella: non dipende mai ‘dal folo ac- 
crefcimento dell’ ufo; conciofliachè in quell’ ul. 
timo calo , o la grandezza fi. congiugne alla fre. 
quenza , fe le forze fon grandi, ovvero la fre- 
quenza. fi ritrova .fola feniza grandezza, fe vi è 
‘ qualche difetto. dalla. banda della facoltà , o del» 
l’organo. Imperciocchè quantunque l’ ufo crefea, 
il polfo non diventa più grande , quando la fas. 
coltà. vi repugna., ma la' frequenza fopravviene 
per fupplire alla grandezza s il perche:la frequen» 
za fenza grandezza dinota una malattia calda, 
la quale ha indebolite le forze ; e quanto al di- 
ferro: dell'organo, cheè oftacolo» alla grandezza, 
quefto è la durezza , che fi conofce dal tatto . 

Lia i Laos. 
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La tardezza fe è fola , indica l’ ufo fcemato, 

fe è con durezza, ella dura affai tempo, efeè 

conlanguore , fegnoe che le forze fono abbattute. La. 

frequenza che viene dall’ufo crefciuto,nelle febbri 

ardenti, è meno pericolofa della tardanza, la qua- 

de feguira le malattie fredde sx quella però che è 
una confequenza della. facoltà. debile, la quale 

non può produrre de’ grafidi e pronti movimen= 

ti, e la quale fta per altro congiunta alla debo. 

 lezza, ed alla picciolezza; è affai più pericolofa, 
e dinota la vicina mancanza. In quanto a quel 

la che viene dall’ organo, che non fi può diften- 

dere come fi conviene , fe fi paragona colla ra- 

rezza che nafce dall’ufo diminuito , ovvero col» 

da ‘mollezza dell’ organo:; ella è creduta ‘ancora 
più cattiva. Oltre a ciò la rarità è fempre fof= 

perta nelle malattie ; e quando fta faccompagna= 

ta colla picciolezza, è mortale, poichè dinota 

un gran raffreddamento. di cuore. La vemenza 

è fempre attribuita al vigore della facoltà ; quan- 

to è il polfo più vemente, maggior forza di. 

moftra , e per confequenza è mallevadore del fe 

lice efito di una malettia . Ma fe quelta vemene. 
za fia eccedente, ella non tanto dinota-il vigo» 
re della facoltà;, quanto: gli sforzi della. natura 
per liberarfi di’ qualche materia irritante. Il Jan» 
guore annunzia fempre la debolezza della facoltà, 
e quando quefta fi ritrova alquanto più debole, 
cotefto languore fi. muta in picciolezza. La mol 

lezza per ordinatio è fegno ‘della umidità dell’ 

arterla , e quando è ecceffiva, accompagna 0 

prefagifce malattie foporofe , idropifie ed: altri 

morbi che vengono dalla fuperfluità degli umori. 

(D ‘nie 


j 
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pituitofi, ed aquofi. La durezza è un indizio di 
fecchezza , di ftrignimento, e di tenfione ; la 
fecchezza è fegno di febbre ardente , o etica, di 
melancolia &c; la tenfione è prodotta dalle con- 
vulfioni, infiammagioni, fcirri delle vifcere &c.s 
la mollezza per ordinario va congiunta colla gran= 
| dezza , colla ‘tardanza, e colla rarità, ficcome la 
durezza va infieme colla picciolezza , la celerità, 
e la frequenza . . 

Intorno a’ pronoftichi preli dalla ineguaglian- 
za del polfo, poichè le cagioni di quelta ine- 
suaglianza dipendono in parte dalla facoltà , ed 
in' parte dal difetto dell’ organo , il quale difetto 
confifte, ficcome è detto in una oftruzione in 
ùna compreffione , ovvero in una pienezza , co-: 
tefte tre: cofe fono più o meno cattive in rap-! 
porto, alla loro grandezza , alla loro materia , ed . 
..al luogo che occupano . Una. grande oftruzione 
una gran compreffione, ed una gran pienezZa fo- 
no più pericolofe di una picciola ; quelle che pro- 
duconfi dagli umori groffi, e regnenti fono più 
difficili a fuperare di quelle che fon prodotre dal 
fangue ; ‘per ultimo‘ le oftruzioni le compreffioni, 
e le pienezze delle arterie grandi vicine al cuo= 
re fono affai più da tremere di quelle delle pic- 
cole arterie degli eltremi. Quali il medelimo ra- 
ionamento® far fi deve in quanto alla facoltà ; 
poichè ella fi ritrova debile per oppreflione , o: 
per debolezza ; la ineguaglianza ‘del. polfo che 
viene dalla prima cagione non è di una confe 
quenza sì grande come quella che: viene dall’ ul- 
tima y poichè fi fpera che {sombrandofi la facol- 
tà di quello , che la opprime, il pollo di riftani 


* 
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bilirà , allora quando fe la facoltà è debole , non 
può ella così agevolmente rimetteriì . Il polfo 
chiamato myurus è un legno di corefta debolez. 
za. Il pollo intermittente può nafcere dall'una, 
o dall'altra di quelte due cagioni ., Il totale man- 
camento del polfo è un indizio . di fvenimento , 
o di morte. Il polfo dicroto ovvero che batte , 
due volte; dinota o una intemperie ineguale del. 


| cuore, o un’ abbondanza di vapori fuliginofi ; 


ma nel medefimo tempo ancora dimoftra la ro- 
buftezza della facoltà, e che dalla banda dell’ 
arteria vi fia qualche refiftenza . I? pollo ondeg- 
giante va unito colle febbri pituitofe ovvero fe 
fi vegga nelle febbri acute, è prefagio di fudo» > 
re, polto che fia nel tempo medefimo elevato e 
fotre. H polfo vermicolofo , e formicante dinota la 
mollezza o. fievolezza dell’ arteria ; e nel tempo. 
medefimo la debolezza della facoltà ; e perciò egli 
vien dietro alle grandi evacuazioni , e quando 
apparifce nelle febbri che per la «loro durata. han 
cagionata una gran debolezza , fono un ‘prefagio 


| di morte. Il pollo caprizzante dinota l’ imbaraz- 


zo, € la forza della facoltà; la quale fa tutti 
gli sforzi fuoi pet liberarfene. Il polfo ferrino 


| dimoftra una grande infiammagione,, ed'una ten- 


fione ineguale dell’ arteria.. Il: polfo: tremlo è 
compagno delle grandi debolezze . Il pollo, con- 

vilfivo è' molto ‘pericolofo , fe divien rale dopo 
le grandi evacuazioni; ima non è sì cattivo nel 


| principio di una malattia . Per ultimo il polfo 


lanciante è fegno di grande ‘ìnfiammagione , “ma 

è ancora fegno del visore della’ parte . della fa- 

coltà: ; ‘ovvero Mella mamiran omino con or 
Tom, IV. / - R Ecco 
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Ecco un eftratto affai breve di tutto il più 
confiderabile che Gallieno dice. intorno a’ polfi 
in fedici , o diciafette libri da lui feritti fopra 
quelta fola materia » la quale ha egli sì diltefa. 
mente; e con tanta efattezza, o focrigliezza trat. 
tata, che ciò ha fatro credere. che buona parte 
di ciò che dice egli: derivi più dalla fua medica. 
zione ovvero dal fuo calcolo, che dalle fue of. 
fervazioni. Così avvifano alcuni Moderni ; al 
che pare che il medefimo noftro Autore vi ac- 
confenta in qualche maniera , o che almeno ab- 
bia fentito ciò che gli fi poteva apporre intorno 
alla difficolrà o alla impoffibilità d’ imparare a 
ben conofcere tutte, le. differenze. de’ polfi.,. di 
cui fa egli menzione , allor che dice, C4e è ne. 
ceffaria tutta la vita di un uomo , per acquiftarne 


una intera cognizione : pure aggiugne , /a prati». 


ca) e l’efercizio continuo , ve ne impareranno af= 
Sai da poterne. ricavare guan vantaggio, comecchè 
non fappiate perfettamente tutto ciò che fi convera 
vebbe fapere fopra quefto fubbietto . 


Col AsiPe Wo, | 


Maffime generali intorno alla pratica dî Gallieno, 


ovvero al fuo metodo di medicare le malattiey 
con alcune vifleffioni fopra la differenza 
che vi è tra il fuòo , ed il fiftema — 
d' Ippocrate . © " 


Opo aver veduto. cofa fono le malattie, le 

loro cagioni , i loro fintomi, e fegni, 

pafliamo per ultimo al. metodo , che fi. deve te- 
op AI * 4 
| nere 


| nere per medicarle : Corefto metodo è fondat 


\ 
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fopra quelte due maffime fondamentali, le quali 
fi fono già riferite davanti, che la malattia, la 
quale è qualche cofa contraria alla natura , effer 
deve fuperata da ciò che è contrario alla malat= 
tia medefima, e ichela natura deve effere confervata 
da ‘ciò che harapporto colla natura . Da cotefte 
due maffime ne nafcono le indicazioni che fono 


la bafe dì tutta la pratica della Medicina. Quel 


che Gallieno diceva indicazione è (1) una infi- 
muazione per dir così di ciò che fi deve fare. in 
rapporto a qualche cofa , tolta dalla propria na- 
tura 0 dal proprio fiato di cotefta cofa. Le due 
maffime già dette danno , fecondo il noftro Au- 
tore, due indicazioni generali, di cui la prima 
è tolta dall’ affezione contra la natura , la quale 
affezione dinota , o richiede, che fia tolta, o 


. fuperata ; la feconda fi prende dalla coltituzione 


naturale, e dalle forze , che indicano di confer» 
varlì. Vi fono, come fi è avvertito davanti , 


‘tre fpecie di affezioni contra natura, la malattia, 


la cagione , el fintomo . Poichè di quefte 
tre, la principale fi è la malattia, ovves 
ro effendo ella primamente, e per sè mede- 
fima contraria alla falute, quefta è quella che s' 
intende di guerire., e per confequenza da lei ci 
viene la principale indicazione curativa , la qua» 


le, ficcome è detto fi prende da ciò che è con» 


Ra i tras. 


4 


STE SITTER TI Di SAI O PI oe TT 


(1) Il ragionamento opera foltanto nella indicazione; la {pe- 


| rienza non vi ha parte nefluna , ficcoine, il medefimo Gallieno 


lo dice 
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trario ovvero oppofto alla malattia. Che fe fi. 
ufano alcuna volta certe cofe fomigliévoli, e non 
«già contrarie , ciò a dire fe in una malartia cal- 
di fi mette in opra un rimedio ancora caldo , 
ciò addiviene per accidente, per l’ avvenimento - 
di qualche altra cofa direttamente oppolta. alla 
malattia . Del rimanente fi deve badare ‘a :fare in 
‘modo che l’agente fia proporzionato al paziente, 
e che .i contrar) che fi ufano, lo fieno in un 
grado eguale al grado della malattia , acciò non 
affai deboli effendo , a niente vagliano , e fe.fon 
troppo forti non vadano all’ ecceffo -contrario . 
Ciò a dire, che fe un rimedio, il quale fi ufa 
în una intemperie calda, fi truova ‘effere affai 
freddo , non folamente egli non corregge corelta 
intemperie , ma produce ancora una intemperie, 

| fredda, che è l’ecceffo contrario, ed il quale non 
è meno. contra natura , che quello il ‘quale fi è 
intefo correggere. Si deve ancora avvercire, che 
i contrar, de’ quali fi tratta‘, devono eflere a- 
doperati per gradi , concioffiachè la natura non 
foftiene le mutazioni fubitane , di forte che fi 
“deve incominciare da più deboli, e non. venire 
fubito a’ più forti . Per altro, come var} gene- 
rì vivha di malattie:, così ancora è de’ rimed); 
una malattia femplice indica un rimedio fempli» 
ce indica un rimedio femplice, una malattia eom= 
polta , o complicata dimanda un rimedio compo» 
fto; ovvero che vaglia per varj fini - devefi pe- 
rò offervare , che in quefto cafo , cioè nelcafodi 
complicazione devefi principalmente attendere alla 
malattia principale , ovvero a quella che è ca= 
gione delle altre, e la quale efiftendo , nd 
de, 


ti 
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fce , che le-\altre non poffano reltar guerite. Coe. 
tefta regola devesi continovamente offervare , di 
alcuni cafi in fuori, in cui il Medico è nell’ ob. 
bligo di attendere a quella infermità che è di 
Maggior premura ; ovvero: che mette 1’ infermo 
in maggior rifico, siccome quando in una ma- 
lartia vi è della malignità 5 quando attacca al- 
cune parti considerabili ovvero impedifca qual. 
che azione ‘principale. .! . a pa 

Ù Ma quantunque la prima indicazione curativa 
fi tolga dalla malartia ; ‘poiché quefta non può 
reltare perfertamente guerita , mentre ‘che la di 
lei cagione è in piedi 3 fi.deve » di neceffità dar 
principio ‘alla ‘cura. con togliere o fuperarecores 
fta cagione «le. fe molte cagioni vi ‘ha, fi de« 
vono l’ una dopo l*altra > levare ciafcheduna nel 
fuo ordine ; fopra di che Gallieno avverte, che 
devefi incominciare da quella che è quali per co» 
sì dire nata la prima , ma. che fi ritrova’ effer” 
l'ultima , col metodo analitico procedendo . Co- 
telta maffima è principalmente neceffatia in rie 
guardo alla ‘precauzione ., per. cui fi attende ad 
allontanar le cagioni delle malattie, così perime 
pedire in tal guifa, che le «malattie non nafca« 
no , ne crefcano, come ;per vederle guerite più. 
agevolmente di. quello che fon formare. 

I fintomi confiderati come tali. neffuna parti. 
colar curagione richieggono:» concioffiache fupe». 
rata la malattia. dalla quale dipendono , fvanifco. 
no nello fteffo tempo ancora effi. Qualche vola 
ta però addiviene , che il Medico fia nel dove». 
resdi lafciar da banda la infermità , per correa . 

«re a rimediare al fintomo , allor che quefto può | 
ok 3 Le 
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cagionare una maggiore ‘infermità che quella’, 
non fia cui accompagna il fintomo, ovvero quan. 
do abbatte confiderabilmente le forze . Develì 
però avvertire , che nel primo di corefti due ca- 


fi, il fintomo e confiderato come una cagione, 
e nel fecondo, non già dal fintomo, ma delle 


forze la indicazione fi prende. 


In effetto le forze, e la naturale coftituzio» 


ne del. corpo, fono la feconda forgiva donde e 


derto che le indicazioni fi prendano . In riguare 


do alle forze, elle non ci dicono quello che 
per guerite una malattia fi debba fare, ne dino- 
tano la qualità de’ rimed}. da doverli adoperare , 
ma ne regolano folamente la. quantità . Allor 
che, per efempio, fono elle affai debili, ripruo- 
vano l’ufo di un rimedio vigorofo che la gran» 


dezza del morbo richiederebbe per altro necelfa-. 
riamente » il perche dice Gallieno , la indicazio= | 


ne vitale, ovvero prefa dalle forze ( da che la 
vità dalle forze dipende ) effer debbe la prima 
di tutte le indicazioni , e precedere la indica» 
zione curativa. Secondo corelta maflima, fi de- 


ve innanzi ad ogni altra -cofa efaminare ciò che 


le forze di una malattia poffono foftenere, e fpef. 
fe volte fi devono ufar de’ rimedj contrar) al 
termine propoftofi nella ‘curagione di una malar- 


‘ tia, allor che lo ftato delle forze lo indichi. Ciò 


e tanto maggiormente neceffario , che i rimedj 
non poffono il loro effetto produtre fe non fie- 
‘mo ajutati dalle forze dell’ infermo , le quali de» 
| «vono effere per tal maniera trattate si. che vae 

‘gliano a resiftere alla malattia, ed effere in pie= 


di per tutto il di lei corfo. Cortefta guila di 


cone 


I 
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contrafto che si vede qualche volta tra due indi: 
‘cazioni, e la contro indicazione , mette il, Me. 
dico in molta noja ; ma e fa‘meftiere , siccome 


‘è detto, che egli feguiti quella che maggiormen. 


‘te preme. Sorto la coftituzione naturale'del cor. 


po si contiene il temperamento il coftume, la 
età , il feffo, e lo flato di ciafcheduna parte. 
Tutte cortefte cofe, egualmente che le - forze ci 
danno delle indicazioni patticolari. per la loro 
confervazione . Il temperamento o sia naturale 
ovvero acquiftato , richiede che ad effo si metta 
l'animo nella curagione di "una malattia, ed il 
medesimo richiede il coftume ; poiche un: corpo 
infermo, e debole malagevolmente foftiene gl’ ine 
comodi che si ricevono quando :si è nell’ obbli. 
go di mutare le di lui maniere: le perfone dilica= 
te devono ancora effer trattate altramenti che le 
robufte, i fanciulli, gli adulti,i vecchi, le femmine, 
richiessono medefimamente, che avendofi ad effi del 
riguardo , fi feguirino le indicazioni particolari prefe. 
dalle varie loro condizioni. Per ciò che fi appartiene 
alla ftato delle parti, vi fi confiderano quefte ferte . 
cofe , primamente il lortemperamento: una’ par- 
te calda,, per cagion di efempio, la quale è ar- 
taccata da una malattia calda, non richiede un 
rimedio così potente che una parte fredda jla qua- 
le foffe tocca dalla medefima infermità ; poichè 
la prima di corefte patti effendo inferma di una 
tal malattia meno dal fuo' natural temperamento 
fi fcofta , che la feconda non faccia. In fecondo 
luogo fi confideta la importanza di una paîte; 
Je parti nobili dimandano rimedj più dolci , e 
che neceffariamente fieno corroboranti, effendo ef 
vi Ra i 


L 
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fe di un ufo comune a tutto il corpo, e che 


molto importi confervarle . Il fegato , e lo'fto-. 


maco che fono in queto numero, devono. effer 
fempre corroborati ; e. quando corefte «parti ab- 
biano bifogno di efferte rinfrelcate., ovvero. am- 
mollite, fie bene mifchiate i rimedj aftrignenti,e 
mediocremente rifcaldativi infieme cogli rinfrefcati. 
vi,ed emollieriti, perchè effe non fi raffreddino, ve. 
non ‘fi rilaflino daffai. Per meglio compruovare 
il noltro Aurore , la neceflità di cotelta pratica, 
fa egli un lunghiffimo” racconto, di quello che 
ne’ fuoi tempi addivénne al Medico Artalo , il 
quale , a fuo avvifo ammazzò un Filolofo Cini- 
co per nome Teagene; per aver continuato ad 


applicare de’ caraplafmi rilaffativi fopra la regio»... 


ne del di lui fegato, in dove aveva egli.una in- 
fiammegione 5. non. oftante l’ avvertimento. dato 
a cotelto Medico. da Gallieno di voler miflchiare 
.. co rilaffativi.gli aftrignenti. In terzo luogo fi 
‘ bada al fenfo di un parte + quanto corefto fenfo 
è più fino e delicato, tanto, meno, può la parte 
foftenere rimedj acri, o violenti; e addiviene , 
che una malattia medelima richiede de’ medica- 
menti differenti, fe in differenti parti rifiede.L’occhio. 
‘che è tocco da infiammagione non foffre i rimedj 
medelimi che foffre un’altra parte infiammata; l’olio 
‘per cagion di efempio, che addolcifce i flemamoni, 
ovvero itumori infiammativi che vengono al brac- 
cio,o alle gambe, fa crefcere la infiammagione de» 
gli occhi. In quarro luogo fi attende, alla con- 
filtenza di una parte ; fe una parte è denfà o 
fpeffa, e dura , fi convengono medicamenti più 
penetranti, e più forti di quelli che fi applica» 
no 


E) di 
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no fopra una parce rara , e molle. Una quinta 
indicazione ci dà la figura ; poichè dalla. figura 
di una parte si conofce , per, qual, luogo . pofla 
ella più comodamente effere sgravata di ciò che 


le nuoce . La felta ci viene dal sito: quanto 


«una parte è, più nafcofa , ovvero situata in un 


luogo profondo , e quanto è più lontana dal luo- 
go. dove si può applicare un medicamento, tane 
to maggiormente conviene che coreflto medicamen-. 
to abbia vigore per ‘penetrare. fin: là. Per ulti... 
mo la vicinanza di una parte ci dà, delle. volte, 
alcune indicazioni che fanno. variar, la cura : ciò: 


-a dire, che non si deve. folamente badare alla, 
‘parte inferma, ma si devono ancora, efaminare 


le parti vicine ; poichè quefte fono {peffe. volte 
più dilicare , e. più fensibili che quella prima 5. 
di forte che elle ricevono gl’ incomodi de’ me- 
dicamenti che si applicano fopra di quella , allor, 
che effi sieno affai forti, o penetranti... 
. O!rre alle, dette due generali. forgenti delle ina. 
dicazioni , cioè 1’ affezione contra natura ; e: la. 
coftituzione naturale, Gallieno ancora vi aggius; 
gne una rerza, cioè l’ aria che ci circonda, ov-, 
vero che refpiriamo , e la quale particolarmente 
dimanda , che. nella curagione delle malattie fom-. 
MO OO E o e pl 
Turte le indicazioni di qual che fienfi natura,. 
fi adempiono per, mezzo della Dieta , della Far- 
macia , e della Chirurgia, che fono i tre meze 
zi generali da’ Medici polti in opera per recar 
foccorfo agl’infermi. Molto vi farebbe da. dire 
intorno alla condotta di Gallieno fopra di ciò ; 


. ma poichè feguitava egli le. principali maffime 
3 uo da.‘ 


Ì 
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da Ippocrate fopra la materia medefima infegna= 
te, fi rimette il Lettore ‘è ciò che fi è derto 


davanti intorno alla pratica di colui. Si dirà 


foltanto in breve, primamente intorno alla Far= 
macia, che come cotelta parte della Me. 


\dicina era ftata affai coltivata , dal tempo d’Ip=: 
‘ potrare fino a' quello di Gallieno, i medicamene 


ti ‘così femplici che compofti fi erano molto au» 


gmentati. Ciò fi può raccogliere da quello che 


nel precedente libro abbiam detto, e che in paw 
te è tolto da que’ libri, che Gallieno medefimo 
aveva fcritti fopra quelta materia , Cotefti libri 


fono in gran numero + ve ne ha parecchi. intor= 


no alle proprietà de’ medicamenti femplici,; ei 
molti ancora di più intorno alla compofizione 
dé” medicamenti . Non fi deve però lafciare di 
avvertite , in quanto a” medicamenti in genera» 
le, che le proprietà da. Gallieno ad effi attri» 
buite , fono ricavate dalle qualità dette prime, 
gioè il caldo, il freddo, il'fecco, e l’umido, 
e che ciafcheduna di quefe qualità ha, fecondo 
è fuo avvifo, quartro gradi; ciò a dire che 
quel che è caldo , per cagion di efempio, è tae 
le\al:primo , al fecondo, al terzo , o al quare 
to grado ; la cicoria è fredda in primo grado , 
il pepe è caldo nel quarto. Per quelte qualità, 
e pér le loro differenti combinazioni , il noftro 
Autore avvifa , cheyla più parte operino de’ mes | 
dicamenti' ; e febbene ammetta egli i medica. 
menti acri , falli, acidi &c. fi ftudia però di pruo» 
vare che corefte ultime qualità dipendano dalle 
prime ; di forte che il falfo, per cagion di elem. 
pio, ha il calore per principio della e 
i Ù Vi i ame 


( 
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l'amaro dipende dal fecco, 1° acre è caldiffimo 
l'acido è freddo &c. In fecondo luogo dice che. 


tutto quello che è caldo, e freddo &c. è tale 
ovvero attualmente, © in potenza 5 il ‘ghiaccio 
è ‘freddo ‘attualmente la mandragola , o ‘la 
cicuta ‘fono fredde in potenza ; il fuoco è caldo 
attualmente il pepe in potenza . Le materie che 
“non operano per le dette qualità , ‘operano per 
tutta la loro foftanza . Tali fono i rinied) detti 
fpecifichi , ed alcuni veneni, e tontravveneni . 
Tali ancora fono i purganti ; operano effi per 
una proprietà particolare di tutta lì loro foftan= 
za, artraendo ciafcheduno un certò umore’, Co= 
me ciò è fato fpiegato Sia Mede ‘d’ Ippo- 
crate . E' ftato fieceffario di acceinate quel che, 
fi appartiene a cotefte varie mani re di operare 
de ‘medicamenti ; niuna cofa cos frequentemen= 
te ripetuta trovandoli ne libri deli antichi Me- 
dici, quanto è quelta . ; 
Anche la Chirurgia ‘era ftata 
più oltre in rapporto al tempo 
nò formar giudizio di ciò da qiello che fopra 
quefto fubbietto abbiamo detto noi' nella fine 
| della feconda parte, in favellan@ di Celfo , il 
| quale viveva già oltre a cencihqu t'anni prima di 
Gallieno . Del rimanente Gallino medefimo €-. 
fercitava tanto la Chirurgia , ome tutto il rex 
fio della Medicina. Noi abbiano ancora molti 
de’ fuoi libri intorno alla Chiargia in partico» 
lare , per niente dîre di ciò cl ©’ infegna egli 
fopra il medefimo fubbietto in'altri luoghi. Par- 
la medefimamente delle curagichi chirurgiche fat: 
te da lui, ai A nella fua vita 
. offervato . Ap 


fitata alquanto 
{Ippocrate . Si 


Ì 
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 Appreffo aver fatte torefte tre, 0 quattro ri. © 
fleffioni fopra la Farmicia ; e la Chirurgia di. 
Gallieno , non altro cil refta » che poche parole 
fare fopra l’ufo :che fateva egli de” più comuni 
rimedj , generali, ficcome. fono la flobotomia } 
le ventole, la purga , i fonniferi, e gli altri da 
noi, nella, pratica d’Ip, ocrate riferiti. Gallieno 
teneva, dietro a ‘queto Du Medico nell’ ufare 
cotefti rimed), o.almero riteneva le di lui mafe 
fime. principali. La differenza che paffava era 
loro confifteva primamente in quanto alla cavara 
di fangue, parendo egli che Gallieno cotelto ri. 
medio ufaffe più fpefle volte d° Ippocrate . Pote» 
va in ciò feguitare i Medici più moderni, i qua» 
li-avevano rel la floboromia così comune , sk 
che Celfo affermava ,. come è narrato. davanti , 
che quali neffina malattia vi folle, nella quale 
a.tempi,fuoi mn fi cavaffe fangue . Gallieno ti= 
rava fangue più o meno ,*fecondo le forze dell’ 
infermo : era ejli nella credenza > che alcune oc= 
| cafoni vi foffen » in cui fe ne può crarre fino 
a. che l'infermo manchi , ed afferma di averne 
levato. in un fo. giorno fino a Tei cotile cioè a 
dire cinquantaquere’ once. Levava egli cotelta 
quantità di fangie ‘principalmente nel principio 
delle febbri acute, allor che vi era pienezza di 
un, fangue che ble, avvifando, che ‘in cotefti 
‘ cafi fi convenga quanto fi può più tolto, fare 
una grande evaciazione di un tal fansue , per 
fermare fubitameite la febbre. Oltre a quefti cali 
non configlia ‘egli sosì fatre floboromie » e dice 
ancora , per diftesliere coloro che vorrebbero u= 
fare. coteltò rimedio » fenza una neceffità urgente, 
Ovve» 
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ovvero fenza aver prima bene efaminate le forze 


(1) che ha veduro morirne due perfone. Affai. 


migliore avvifo è } dice egli, ripetere la floba- 


tomia nello fteffo giorno, ovvero il giorno ap. 
preflo , che levare molto ‘fansue in una volra 


fola . Gallieno per altro ‘prendeva turre le cau 


tele che Ippocrate aveva prele' per cavar fangue, 


e le quali egli aveaditolte dall'età , dalla Magio» 
ne dal clima, dalle forze, dal temperamento &c. 
ma molto ancora fi fondava fopra ciò che gli veniva 
indicato dal polfo. Allor che il polfo era vigorofo, era 


egli più ardito a cavar fangue, e .ne lafciava cortre- | 


re là quantità che siudicava neceffaria , fino’ a 


| che il ‘polfo fi manteneffle nella medefima forza. 


| In una flobotomia ordinaria, la maggior quanti» 


tà di fangue che cavava , fembra che foffe ftara 


di una libbra e mezza , cid'a dire di once die- 
ciotto, e che la menoma; non foffe meno di 
fette ovvero, di ott’ once . E’ medefimo 
riferifce (2) l’efempio di una femmina , da qua- 


‘le erano già otto mefì paffati, da che era priva 


del beneficio di fue ragioni , alla quale donna , 


nel primo giorno tirò egli una libbra, e mezza 


di fangue , nel fecondo una libbra., e nel terzo 
otr'once. Quelto è, a mio avvifo , il primo e- 
fempio che abbiamo della precifa quantità di fan- 
gue cavato in una flobotomia. Nè Ippocrate, 
nè Celfo fono entrati in quefta precifione, e Ce- 
lio Aureliano il quale deferive fi efatramente 
(i tutti ® 
—————_P———_6_ tt 
(1) De Curandi ratione per fangu. mifs. cap. XII. 
[2] In lib. De Morb. Vulgar. VI. Comment. III. verf 
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tutti i rimedj de’ Medici Merodici., non ha mai 
dinotata la mifura , ovvero il pefo del fangue , 
che traeva. Aretèa ancora fopra di ciò oflerva 
il medefimo filenzio , nè alcun frammento ritro- 
| vali degli altri Medici più antichi di Gallieno, 
dal quale fappiamo quanto fangue lafciavan cor- 
i rere allor che cavavan fangue ad alcuno. Quelto 
| è ciò che il noftro Autore fembra d’ infinuarci - 
quando nel medelimo luogo dice } che neffuno tra” 
Greci ha mai parlato nè di libbre, nè di once, 
la qual cofa intender fi deve del pefo del fan- 
‘gue, che fi può cavare » altrimente cotefto di- 
fcorfo non farebbe neffun fenfo . E’ fi pare, che 
Gallieno per ordinario non faceffe più che tre, 
o quartra flobotomies il che fi può inferire da un 
paffo , in cui dice [1] che fe niuna cofa non 
‘obblighi a cavare a un tratto una gran quantità 
di fangue, fa meftiere per una primaflobotomia, 
cavarne meno di quel che uopo non farebbe fe in 
una fola volta fe ne voleffe cavare quella quan- 
tità , che la malattia dimanda che fia cavata. 
Develi, aggiugne , fare appreffo una feconda flo= 
botomia , ed ancora fe fl. voglia , una rerza. 
Faceva egli qualche volta le due prime floboto= 
mie nel primo giorno 5 altra volta afpertava il 
fecondo: giorno per far la feconda, e traeva an- 
cora fangue il terzo giorno , anche due volte, 
fe la neceffità il richiedeffe , cost come dal cita= 
to paflo s' inferiltè , Cavava fangùe in ogni ora, 
di giorno, e di notte 5 ma a ciò fare prendeva 
il rempo di maggior quiere della febbre, e per 
i quan- 


| 


) 


i Te ei e pi 


ani 


Vac mi ore 


* C1) De Curat. per fonguin. mifs. cap. XII. A 


i 
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quanto  poflibile foffe, che la digeftione foffe fat« 
ta . Sua maflima era di cavar fangue dalla vena 
che ftava dalla banda in cui era il morbo, ove 
vero , che più diretramente vi rifpondeffe . Apri 
va turte le vene, che Ippocrate aveva aperte, 
_ ed ancora delle altre. Tre vene apriva alla pie» 
gatura del gomito , quella, di fuori, quella di 
dentro, e quella di mezzo. Allor che quelte ve 
ne non appariffero ,, cavava fangue nella metà 
del braccio ; traevalo ancora da fopra la mano, 
tralle tre dita più groffe , e le due picciole, fic- 


come, ancora tra il pollice, el dito apprefflo >. 


verfo i grandi angoli degli-occhi , e dietro alle 
| orecchie © apriva eziandio le vene Jugulari e mei 

defimamente le . arterie in varie parti: del corpo» 
Per ultimo cauterizzava così le vene , come le 
arterie , allor che il bifogno così portaffe . Non 
cavava fangue a* fanciulli che foffero di meno, 
‘età che (1) quattordici annî, ma allor che era. 
no alquanto più avanzati, incomiînciava dal ti- 
rar loro fangue dalle-once nove al più, e fe fi 
conveniffe venire ad una feconda flobotomia s la 
faceva egli dì quattro, 
Aveva paura, di cavar fangue agl” infanti ; non | 


fi faceva però il medefimo ferupolo in riguardo | 


a' vecchi, dove foffero robufti.. Le ragioni che 
aveva egli cavando fangue erano quelle medefime 


J 
Ù 


mmm. con AI N tei = c nn] 

(1) Artemidoro 2 quale 
Gallieno ; dice, che i Medici non 
. due età, ciò a dire di 
tordici ; imperciocchè i 
° fangue, che non fe ne 


viveva quafi ne” tempi di 
cavavano fangue a neffuno «di 
due volte fette anni, o fia di anni quat- 
N quella età piuttofto fi ha bifogno di 
ha del fuperfluo”. lib. II. cap. LXXV, 


«o cinque once maggiore. . 


coi et 


} 
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che Ippocrate fi era propofto, ciò a dire per di. 
minuir la pienezza‘, per far diverfione, e per ri- 
vellere il fangue . Quando alla pienezza fi uni. 
va la cacochimia, la qual cofa indicava egual 


‘mente la purga ; ‘e la flobotomia, incominciava 


d 


egli fempre dalla flobotomia . 
Niente vi è di particolare da avvertire intor-, 
no all’ufo.) che it.noftro Autore faceva delle vene 


| tofe, che era quel medefimo che ne avea fatto: 


Ippocrate : e per quel che fi appartiene alle mi- 
gnarte $ e' non fi pare cheegli le aveffe in ufo. 
Si può vedere fopra di ciò quel che nella fecon- 
da Parte fi è detto in occafione della pratica di 
Temifone . di 
Noi non abbiamo affai .più da dire intorno. 
alla purga + poichè Gallieno ancora in’ riguardo 
a ciò offervava li più importanti infesnamenti .d° 
Ippocrate molto efattamente : folo diremo , che 
ficcome egli cavava fangue principalmente con 
intenzione di fcemar la pienezza , purgava anco» 


‘ra per evacuar la cacochimia. Conofceva per al- 
tro un maggior numero di purganti di que’ che 


Ippocrate non conobbe ,"e fi pare che purgaffe 
affai più fpeffe volte, che quefto antico Medico 


non faceva . ; i 
I fonniferi ancora, e gli anodini erano in più 


‘grande ufo ne? tempi del noftro Autore. E' me- 


defimo infegna la maniera di fare il Diacodion, 
che è un medicamento compofto con della deco- 
zione del papavero bianco, e col mele. Varie 
altre compofizioni deferive ,. in cui. entravi dell’ 


i ‘oppio ; ma e fi pare che più fpeffe volte ufaffe 


cotei medicamenti per fermare. le  fluffioni, e 
i per 
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per calmare i. dolori, che: per rimediare a’ fogni, 
che fono un fintomo delle febbri, e di altre ma. 
lactie aflai. ., 

Non ufava più {pelle volte. Galligno i fudori. 
fici , almeno “internamente.. (I DÌ Ne’ fuoi libri 
ricrovanfi alcune compofizioni in forma di anti. 
doto, i quali fervono , fecondo che il titolo di- 
ce, per deftare i fudori; ma e’ non fi vede che il 
noftro Autore gli abbia ufati per procurare i fu 
dori critici, nè. nel fuo metodo di medicare le 
malattie, alcun. rimedio di fimil guifa ha mai 
propolto . La maniera più comunemente  ufata 
in que’ tempi per far fudare fi era il bagno,, € 
le fregagioni, rimedio affai praticato da Gallienò, 
e col quale fpeffe volte queriva le febbri. cagio= 
nate dal freddo, e le continoye femplici, 

Dava ancora alcuna. volta i fpecifichi ,. così 
come il fa vedere la cenere di granchi, la qua« 
le è derto che jufava egli contra la rabbia; ma 
ciò non era fe non nelle malattie che vengono 
da cagioni occulte , ficcome è la già detta; poi» 
chè per tutte le altre fi atreneva a° rimed) che 
‘gli venivano dectari. dalle ordinarie indicazioni, 
Da tutto ciò che nel. Capitolo precedente, ed 
in quefto prefente , della. Medicina, di Gallieno 
abbiam detto fi può far giudizio che queta Me- 
dicina aveva molto rapporto con. quella. d’ Ippo= 
crate.. Però tra’ loro due fiftemi effenziali , vi 
è piîmamente quelta differenza, che 1’ uno non 
è appoggiato quali in altro che fopra la fperiene. 


za, nè in altro confifte che nelle offervazioni, 
Tom.1V. Ss. ‘allor 
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‘ gallor che l’ altro fi raggira tutto nel ra. 
gionamento . La Medicina d'Ippocrare è una race 
colta di ciò che o egli, © gli altri han veduto, 
e fopra di che poco ragiona , almeno le più vol. 
te; quella di Gallieno Ron' è quali ‘altra cofa 
‘che un intreccio’ di ragionamenti, e di quiltioni. 
| Ora poichè affai più agevolmente può alcuno in- 
gannarfi ragionando , che in ficendo delle fperien= 
ze , effendo foggerto ad effer. contrariato , allor 
che le fperienze ben fatte fono ammeffe da tur- 
ti ; egli è addivenuto, che il filtema del primo 
ha dato affai poco da dire a’ Medici, che fon 
venuti dopo di lui, mentre quello del fecondo 
è ftato ‘molto efpofto alla critica . Per intendere 
ciò che noi abbiam detto uopo è tornarli in me- 
| moria di ciò che è ftaro detto nella prima Par. 
te , che que’ libri d'Ippocrate ne’ quali vi è più 
di ragionamento, già fino ab antico fono ftati ri» 

vardati come apacrifi . Alcuni Autori moderni 
i quali niegano , che Gallieno fi foffe mai da’ 
princip}  d’ Ippocrate allontanato pretendono, 
che il libro, intitolato Dell Antica Medicina fia 
‘del numeto di quelli de’ quali abbiam detto. 
| Oltre a ciò, non troverebbono efli le loro ra. 
gioni , poichè Autore di corefto libro è di un 
entimento , per cui fi, Mtabilifce una feconda dif 


f 


ferenza tra .il filema di cotefti due grandi uomi» 
ni, la quale non è meno grande di quella che. 
‘abbiamo accennata . Gli Antichi , dice il detto 
Autore , non hanno creduto , che il fecco, il fred= 
do, il caldo j 0 ? umido, nè alcun altra qualità 
fenfibile produceffe nell’ uomo qualche -incomodo ; 
ma loro avvifo è fiato, che il più forte, 0 eccefe 
vo 
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fivo di ciafeheduna di ‘quefte qualità , che dalle 
matura non fi può fuperare , fia ciò che reca fan» 
ftidio 3. e quefto ‘è quel che fe fono effi ftudiato de, 
togliere , ovvero di correggere Or ‘traile cofe dole 
ci, quel che è dolciffimo è il più forte, sè come 
tralle cofe amare , e le, acide quella che è ama» 
tiffima ed acidiffimaz in una parola, tutto ciò che 
in qualunque cofa tiene il più fublime srado. Co» 
tefte ultime cofe , feguita il noftro Autore 4auno 
gli Antichi divifato, che nel corpo umano fi rie - 
trovino, e che gli nuocciano.. Infatti. nel noftro 
corpo ritrovafi l'amaro , il falfo ; il dolce, Vl aci. 

40, Lafpro, l infipido, ed altre cofe fenza fine, 
e quali hanno varie facoltà , fecondo che fono abe 
bondanti , o forti. Cotefte: varie qualità non: fi co 
nofcono mica , nè fanno male a chicchefia, allor 
che gli umori fono mifehiati , e'per quefta mefco= 
bariza ; fi vattemperano fcambiewolmente : Ma fe 
mai addivenga , che gli umori fi feparino, e ftie- 
no in difparte , allora le loro qualità diventano 
Senfibili ,, e nojofe ‘nel medefimo tempo. Da quefto 
luogo fi può inferire, che ‘cotefto Autore non 
intendeva già che i detti umori operino. piutto» 
fto per le loro ‘prime qualità che fonò quelle da 
lui nel principio già dette ; quanto per le altre 
che dice appreflo . Egli è ben lontanò © 
«dice egli un poco più a baffo, che il caldo ab- * 
bia gran forza, ma bens® V acido, VP infipido 
©. così nell'uomo, come fuori dell’ uomo 3 vanto 

«per ciò che fi mangia, ovvro fi beve,o di ciò che 
ft applica di fuori, di qual che fiefi maniera ; 
e conchiude, che di tutte fe facoltà niuna ve ne 
ha che minor forza abbia del caldo, e del freddo. 

San Ecco 
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‘Ecco cofa che non fi accorda col fiftema di Gal. 


x 


lieno , il quale è quafi rutto fondato fopra l° a- 


‘zione delle quattro qualità prime , caldo, fred= 


do, umido , e feccors e di cui le qualità fecon». 


| darié, ficcome l'acido , l'amaro &c. non. fono 
riguardate che come loro produzioni , e confe= 
quenze . Intanto e’ non. fi pare, che il detto, 
libro fia un’opera falfa . In eflo «yi. fi conofce 
affai fenfibilmente e lo ftile d’ Ippocrate , e. la 


fua maniera di ragionare. Noi.non abbiamo nef- 


fun comento: di:Gallieno fopra di. quelto. libro 
medefimo; forfi che egli. non ve ne ha fatri, per 
non faper come conciliare corelto fentimento d’ 
Ippocrate col fuo , comecchè a lui. non mancaf- 
fero maniere da trarre, corefto antico Medico nel 
fuo partito , allor che lo giudicaffe buono . Con- 
cioffiachè fie ben di fapere , che. quantunque il 
noftro Autore fi chiami l’ unico che «abbia bene 
intefo e fpiegàto Ippocrate ;, pure, non manca 
di fpeffe: volte. dare. alle fue parole un fignificaro 
che quelle non hanno , così come fi. è già av- 
vertiro davanti, e ben fi potrebbe. agevolmente 
pruovare . Ma febbene cotefti due celebri Medi. 
ci non fieno di accordo del tutto , pure non la- 
{ciano di avere i medefimi princip) in molte co- 
fe, così come è narraro pur dianzi. Ammerttono 
entrambi il comune principio, della, natura , e 
delle fue facoltà areraeerici ,. efpuliriti &c. EM 
convengono per ciò che riguarda i fegni delle 
malattie, le crifi , e giorni critichi . Per. ulti» 
mo la pratica dell'uno che è il più, principale, 
{i ritrova affai fimile a quella dell’ altro. 

|» Quefto è ciò che \del filtema di Gallieno do» 

Li. vevam 


\ 


*® 
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vevam dire noi. Il quale filtema fe fil efamina 
in rapporto alla Filofofia. Cartefiana ,, 0 di De — 
mocrito , di Epicuro , e di Afclepiade, i difer» 
ti che in effo fi poffon ravvifare, ‘non ci vie» 


| tano di non convenire che fia egli ‘affai indu- 


ftriofo , e perferramente ben tirato.. (1) Vi fi 
ritrovano per altro , per mezzo, di alcune qui. 
ftioni Scolaftiche , le quali fi poffono lafciar da 
banda , ove fi giudichino ‘inutili ; vi fono adun- 
que molte eofe che hanno fommo ufo per for 
mare un Medico , e per agevolargli la ftrada al- 
la pratica . Ciò fi conofcerebbe con maggior van- 
taggio del noftro Autore», fe ficcome noi ci fia». 
mo contentati di dare una idea molto generale 
della di lui Medicina , aveffimo un eftratto di 
tutte le fue \opere. compofto, » ma ciò farebbe 
ftata alfai lunga cofa, ed avrebbe per altro paffa- 
to ì confini che noi nella prefente Storia ci ab- 
biamo. ftabiliti .. Abbiamo medefimamente prefo 
tutto ciò che alla confervazione della fanità fi appar= 
tiene, fubbietto che da Gallieno non è ftaro me- 
no diftelamente di tutto il refto della Medicina 
trattato mercè che quel che dice egli ha molta 
relazione a ciò che Ippocrate nella materia me- 
desima cì,ha infegnato. Ci rimarremo . ancota 
dal fare una raffegna di tutti idi lui libri, e di 


diftinguere i legittimi dagli ‘apocrifi, effendo 


quefta una cofa affai conofciuta. Turto ciò ‘che 


° ci refta a fare, si è di vedere nel Capitolo che 


siegue fino a qual fegno dal noftro Autore è fta- 
èa menata oltre la Notomia. 
3 CAP. 


| e  — tt yl---rreonmifi nei 


Ù Ci \ Vid. Conring. Introdu®. in Art. Med. cap. II. $. XVI: 
& potiffimum Cl. Schellammeri Additamenta in eundem $. 
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(GA 7, 


«duvertimenti preliminari intorno alla 
° . e y I 
Notomia di Gallieno, +» 


: DA NIE? 
i N Ella prima parte fi è veduto, come il no= 
a firo Autore affermava, che gli Afclepiadi, 
ovvero i difcendenti di Efculapio fino ad Ippo- 
| crate, i quali erano tra quello numero ) aveva 
‘no perfettamente poffedura Notomia $ ma che 
neffuno di cotelta famiglia, del folo Ippocrate . 
in fuori, niuna cofa aveffe: fcritta fopra quelta 
materia. La ragione che avevano effi di niente 
fcrivere, fi è che i loro figlinoli, i quali erano 
i foli cui facevano parte della loro feleniza ; la 
Notomia in cafa loro quali in un medefimo tem. 
po imparavano che le lettere dell'alfabeto ; e ciò. 
: vedendo fare, ed effi medefimi facendo dellei 
fezioni 5 di forte che non avevano bifogno di 
legger. de’ libri per iftruirfi in ciò. Appreffo ads 
| divenne, foggiugne i! noftro Autore, che a- 
vendo fcritto Ippocrate intorno alla Notomia ; 
ficcome aticora fopra tutto il refto della Medici. 
na , ed avendola egli il primo infegnata a’ difce- 
poli foreftieri , la Notomia incominciò toftamen< 
te a decadere ; poichè i Medici che vennero do- 
po di lui fi contentarono di lesgere i di lui li. 
bri, € non fi tolfero la noja di {parare efli me- 
defimi ; i cadaveri; Diocle il quale fesuitò quafi 
immediatamente Ippocrate ; feriffe ancora fopra | 
il medefimo fubbietto, ta affai groffamente.. . | 
Le cofe reltarono in quelto ftato fino alla mote 


te, 
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te di Diocle, che fu quafi il tempo in cui vene 


ner fu Erofilo, ed Erabftrato. Cotelti due Me- 


dici intefero forte a fparare , ved ebbero ancora 


per ciò fare de’ corpi umani quanti ne defidera= 
rono ; di forte che. riftabilirono coltamente la 
Notomia , la quale nello fpazio già detto era re- 


ftata negletta . Noi abbiam parlato affai diftefa=, 


‘mente di tutto cotefto affare nella feconda Parte, 
ed abbiam fatto vedere ; come è probabile che 
quefti due Medici Erofilo, ed Erafiftraro fieno i 


primi ad aver notomizzato gli uomiti . Abbiae . 
mo nel rgedefimo tempo avvertito , come pochi 


altri Medici dell’Antichità dopo di effi avevano 
avuta la medefima libertà. Or quelto è ciò che 
dobbiamo al prefente efaminare . Riolano tiferi» 
fce molto a lungo le ragioni , per cui gli anti» 
chi Notomici non potevano agevolmente avere 
de’ corpi umani per ifpararli. La maggibr parte 
de’ corpi umani appena morti, fi bruciavano . 
In Roma, in vifta de’ difordini che accompagna» 
vano la guerra civile del tempo di Mario , e di 
Silla, fi era fatta una legge per cui era vietato 
fare ogni oltraggio a° corpi de’ morti . Si fa per 
altro, che anticamente fi aveva dell’ orrore a toce 
care i cadaveri, o folamente ad accoftarfi adefli; 
e per quefta ragione (1 ).coloro che feppelliva» 
no i morti, ed anche (2) que’ che conciavano 
i cuoi delle beftie, abitavano fuori la Città di 
Roma + nè anco i carnefici vi dimoravano ; ed 
S4 | erano 


_———Ò_€+* TT 
C 1) Vefpillones. 1 i ; i 
[.2] Coriarii : Conciatoti, Vid. Riolan. Antropograph» lib. 

I, cap. XII, vu 
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erano i Romani fino a tal fegno. fopra quefto 
punto dilicati , che ne pur potevano foftenere che | 
neffuno fi menaffe al fupplizio dentro a’ loto mu» / 
ri. Le leggi de’ Giudei intorno a coloro che | 
toccavano .i cadaveri fono note a tutti + ma non / 
tutti fanno, ‘che i Greci fopra di ciò erano ne', 
 medefimi fentimenti de’ Giudei ; la qual cofa è/ 
provata da Riolano per un luogo (1) di Eurie| 
pide. Se alcuno ; dice quefto Poeta fporca Je. fue! 
mani con un omicidio ; ovvero fe alcuno tocca un 
cadavero o una donna che abbia partorito , 4 Dio, 
gl interdice il Juo altare, Siccome ad umuomo emi 
pio . La difficoltà che un tempo fi aveva di tro» 
var de’ corpi umani, per noromizzarli s appari» 
fce ancora da un. luogo di Plinio, il quale 
conferma la medefima cofa , allor che ‘dice (2) 
che veniva vietato di riguardare le inteftina degli 
uomini. Ma tutte quefte autorità, ed altre an- 
cora dal medefimo Riolano recate in mezzo , non 
lo ritengono dal credere , che i Medici hanno în 
ogni tempo trovate le maniere di avere qualche 
‘corpo Umano, per farne notomia. Egli pruova 
ciò primamente per un altro luogo di Plinio, 
il quale dice (3) che un tempo i Re di Egitto 
aprivano i corpi de’ motti per conofcere quali era- 
no ftate le loro infermità “ I medefimi Egiziani 
avevano ancora il coftume d’imballimare icadaveri, 
cofa che fenza aprirli non fi poteva fare. (4) In A- 
leffandria eranvi degli Scheletri di uomini, fopra 
i - Li. cui 
Wa IE NR De I 
“Cx9 In Iphigenta; 
[2] Lib. XXVIII. cap. IL. 
dfi3 Lib: XIX capiV; Sen 
[4] Galen. Adminitr. Anatomic,. lib. 


î 
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cui i giovani Medici imparavano a conofcer le 
. 0ffa. Appo Rufo Efefio fi legge, che i Medici. 

più antichi avevano a lyi infegnata Notomia fo» 
pra de’ corpi umani je quel che fopra abbiam 
detto di Erofilo, e di Erafiltàato, non ci per-. 
mette di ciò porre in forfe. Gallieno ancora di 
Erofilo attefta, (1) che aveva egli acquiftata una 
perfettiffima cognizione di Notomia, in ifparando gli 
uomini , e non già gli animali, ficcome la più 
parte de' Medici facevano. Seneca afferma (2) 
che i Medici hanno aperte le vifcere degl’ uomi» 
ni per difcoprire le cagioni delle malattie , e che 
ne’ fuoi tempi fi notomìizzavano le membra! de’ 
cadaveri per vedere la fituazione de’ nervi, e. 
delle giunture . Or Seneca, dice Riolano , vivea 
di Augufto, di Tiberio, e di Nerone. Era per- 
meffo di notomizzare i cadaveri, de’ nemici, e 
ciò fecero i Medici Romani nel rempo delle guer» 
re dell’Imperador Marco Aurelio contra i. Te- 
defchi , così come fappiamo da Galeno. Si po= 
tevano ancora «avere con molta facilità i corpi di 
coloro , che fi dannavano a morte in Roma ; i 
quali fi tenevano .infepolti fuori la porta; Efqui- 
lina , e’ corpi de’ fanciulli efpofti. Per ultimo, 
effendovi anticamente un gran numero di Schia= 
vi; chi mai vietava a’ loro padroni di fare. fo» 
iu da pra” 
te N E tn inni nn a indi i i 
(1) De Diffet. Vulv. cap. V. n; 
{2] Medicos, ut vim ignoraram morbi cognofcerent , vi- 
Scera vefcidiffe, ‘hodie cadaverun artus refcindi, “ur nervorum 
articulorumque pofitio cognofci pofit. Quefto è ciò che Riolano 
fa dire a Seneca, ma io non vi truovo tutto quefto. Nella e- 
dizione che ho io tralle mani non vi è' più che quefto Medici 
‘set wim ignotam morbi, cognofcerent , iti hominum. refeîo: 
derunt - Declamat. lib. X..Gontrover. V, n è 


AT 
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pra ì cadaveti di quefti infelici uomini, tutto quel 
che piaceva loro? Riolano poteva aggiugnere a 
tutte corefte pruove quel che dise Cicerone (1) 
Che noi non conofciamo ‘mica il noftro corpo; nè 
la fituazione ; e la natura delle fue parti ; che t 
Medici, i quali hanno avuto impegno di tutto ciò’ 
comofcere , banno fpatato de’ cadaveri , acciò fi crea 
deffe che effi erano per quefto mezzo reftati iftrui 
ti. Ma, loggiugne egli, gli Empirici foftengono, 
che non fiamo in niente veftati più favj + effer po- 
tendo , che le parti mutino di natura fubito che 
fono fcoperte . Il medefimo Riolano, avendo ge- 
neralmente provato , che i Medici antichi fpa= 
ravano qualche volta degli uomini, fi ftudia di 
fat‘vedere particolarmente come Ippocrate , Ari- 
ftotile, e Gallieno ne ‘abbiano fparato , Noi ab- 
biam veduto davanti, che le ragioni da lui po- 
fte in opra per foltenere il fuo fentimento in 
rapporto a’ due primi, non molto fieno convin- 
centi i fi deve ora efaminare fe abbiano maggior 
fondamento in riguardo a Gallieno, per cui ha 
egli principalmente prefo a pruovare la detta co. 
fa, contra ad alcuni moderni, i quali han fo- 
ftenuto il: contrario + Ingiuftamente dice egli, viee 
ne accufato Gallieno di non aver mai neffin uomo: 
notomizzato, e di avere infegnata la notomia delle 
Simie in vece di quella dell’ uomo . Ib potrei per 
una infinità di luoghi di cotefto «Autore  pruovar 

spa 


Ci) Corpora noftra non novimus , qui fine fitus partium 4 
quam vim queque pars habent ignorvamus . Itaque Medici ipfis: 
quorum intererat ea noffe, aperuerune ut viderentur nec eo ta= 
sfien.; ajune Empirici, notiora effe illa quia fieri pofit_ ut pa- 

> vefatla, & detetta musenture Academic. Quet. lib. IV. 
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di leggieri , che abbia egli (parate, e le Simie, € 


gli uomini; ma che non abbia altra notomia ine 


fegnata che la notomia dell’ uomo. Cita egli fo= 
pra di ciò due, o tre luoghi di Gallieno, pet 
li quali verifimil cofa fi pare, che e' non trat» 
ti, ovvero dice di non. trattare che della noto» 
mia dell’uomo ; ed anche in un luogo promette 
‘d’ infegnare un giorno fepararamente la. noto» 
mia di var) altri animali. Ecco le proprie voci 
di Gallieno in quell’ ultimo paffo. (1) Io nor 


ho intefo dire in quefto luogo del numero de’ lobt 


del fegato degli altri animali, non avendo’ finora 
la particolare ftruttura di alcuno de’ loro. organi 
defcritta ; eccetto folo alcuni luoghi; ne° quali fo- 
no ftato nell’obbligo di farlo , acciò meglio ft com- 
prendeffe quel che ho detto dell’uomo. Ma fe vo- 
glia me ne verrà ; io deferiverò' qualche giorno la 
Struttura del corpo delle. beftié, e farò una efatta 
motomia di tutte le loro parti, così come fo adeffo 
(2) di quella delle parti dell’uomo. L'Autore 
medefimo cita per ultimo un altro luogo di Gale 
é ; lies 
Ci) De ufit Part. lib.*VI. cap. IV. Sua 
| [=] Ecco in che maniera Gallieno fi fpiega nell’ ultimo pe- 
riodo del fuo difcorfo Emo due Toti nat Tv $T SiVo) RA- 
Taoxeni, eri heradi dro Hareriuvovtes Voted nai Tv 


dv0peorwy. L'interprete Latino traduce quefte parole verbo a 


verbo in quefta guifa : I/lorzwi eriam conftruttionem imembratim, 
quomodo nune hominen y dijfecantes, aliquo tempore exp icabi- 
mis. Riolano vi muta qual che cola. Quefta è la fua verfione 
slloruni etiam confteuttionem membratim , quomodo nunc bomr- 
nem diffecantes aliquo tempore explicabimus. Dal che pare che 
voglia darci ‘ad iriteridere; che Gallieno in quel punto che ferive- 


va quel che abbiam, veduto; fparaffe un uomo; ma ben fi può > 
agevolmente vedere che in quelto luogo non di altro è parola 


che di una fezione che fi fa colla penna. . 


x 
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lieno ; nel quale dice coftui in favellando di ale 
cuni Notomici del fuo.tempo, Che non è da me 

ravigliare , fe effi fienfi ingannati; non avendo 
altro notomizzato che cuori, € ‘lingue di buoî , 

ignorando che coteffe. parti le medefime non fono 

in sè fatti animali, e negli uomini . Si può giu= 

ftamente credere , che fe Gallieno non aveffe co- 

 telte ‘parti efaminate  fopra degli uomini',. ‘non 

avrebbe arrefo ‘a criticar coloro, che non lo a- 

vevano fatto. Il luogo da noi riferito di fopra, 

in dove il medefimo Gallieno dopo lodato Ero» 

filo per aver imparata Notomia in ifparando gli 

uomini , aggiugne; che le più parte. degli altri 

Medici non ifparavano , che gli animali : corefto 

luogo pruova eziandio che Erofilo non era ftato' 
l'unico a notomizzare gli uomini: fe neffun al- 

tro che lui non aveffe notomizzato., il noftro 

Autore in vece di quefte parole /a più parte de- 

gl altri Medici, avrebbe detto tutti gli altri Me- 

+: dic. Or fe alcuni Medici de’ fuoi tempi. fpa- 

ravano. de’ corpi. umani, affai probabil’ cofa fi 

‘ pare, che tanto ardore, quanto pareva che avu- 

to ne aveffe , avendo egli, e° non fe ne ftava 

colle mani a cintola, mentre gli altri cravaglia. ‘| 
vano . ur i 

Io adunque entro nella credenza di Riolano, 

che Gallieno abbia poruto notomizzare i ‘corpi. 
umani ; ma che e’ fi pare non aver egli fatto 

ciò. che affai rade volte , e forfe. molto imper- 

fettamente . Quel che nel principio di quelto ca- 

pitolo fi è detto, pruova che l’ affare non fi po= 

teva prendere ad efeguire che molto ‘malagevole 

mente, e "1 medefimo Galieno lo conferma per 

0 a dusi 20040 
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la pena che fi piglia di parlare; di var] altri mez- 
zi, per cui avvifa che apparar fi pofla Notomia. 
Suo avvifo è in primo luogo (1) che fi fcelga- 
no di quella fpecie. di Simie, le quali più fi ale 
fomigliano all’uomo ; ovvero quando di quefte 
non fe ne ritrovino , uopo è dice egli ‘di {parar 
quelle che hanno quafi una telta di, cane:, OV- 
vero di (2) Satiri, o di Lince. Se quefti ‘animali 
ancora manchino , fi devon: prendere. degli orlì,, 
‘ovvero de’lioni, o le donnole, .oi gatti, poiche 
cotelti animali hanno. certe fpecie di. dita ficco- 
me gli uomini. Seguita poi a dire così. Io non 
ho prefo mai a notomizzar le formiche, le zen» 
zale , le pulci, nè neffun altro di quefti piccio- 
li infetti s ma ho fpeffe. volte notomizzato. le” 
donnole , i topi, i ferpenti, e varie maniere di 
‘augelli , e di pefci : dal che ho imparato, che 
una medefima. Intelligenza ha, formato  tut- 
ti gli animali, e che ciafcheduno animale ha, 
il corpo fatto , fecondo che al fuo. natura» 
le è neceffario . E’ fi pare per altro, che Ga» 
lieno: fparaffe qualche volta de’ (3) porci -e-del- 
E i Fo 


Lilia —_—_——————— 
(1) Anatomic. Admin. lib. VI. cap. T. y 
‘’C2) Sembra che quefta una-tetza maniera di Simie fi foffe, 
ficcome fon quelle. da Plinio defcritte fotto. nome di Satiri, ovr 
vero quelle di cui Tulpio , e Bonzio fan parola, e che fi di- 
cono Uomini  Salvatichi . i ) da 
(3) Galieno non dice di avere mai fparato ‘de? cani , anima- 
li comupiffimi . Forf che per uno ferupolo di religione fu trat- 
tenuto a fparatli, poiche fi facrificavano a molte Divinità ; che 
Anubi Dio degli EgiZiani era rapprefentato con tefta di cane, 
che fi giurava per lo; cane; ovvero perchè i cani fono affai a- 
manti degli uomini ; oper ultimo per hè poteva ricevere mag- 
giore orrore toccando un can morto De qualunque. altro ant» 
male . Ariftotile però deferive alcune parti de’ cani . 


\ 
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le cavre : parla ancora di un elefante da lui (1) 
notomizzato in Roma, ovvero , di cui aveva 
egli fparate alcune parti. Si dirà certamente in 
contrario , che il’.noftro Autore configliava di 
cominciare per la fezione degli animali i per fa 
nîr poi di perfezionarfi fopra degli uomini. Ciò 
è vero; ma vediamo noi come parla egli di 
«que ultimo affare, (2) Io vi configlio , dice 
egli, di ben efercitarvi fopra-alle Simie, acciò 
fe troviate mai qualche corpo umano , del qua- 
‘le vi fia permeflo far notomia , fiate in iffato. 
di conofcere toltamente ciafcheduna parte 5 il che 
non è mica un affare, in cui fi poffa ben riu- 
fcire, dove non fi fia prima efercitato fopra di 
altri fubbietti , Per non efferfi in ral guifa efer= © 
citati coloro i quali hanno fparato i corpi de’ 
Tedelchi , durante la guerra da quefti Popoli in. 
traprefa contro di Marco Aurelio , non hanno 
efli altra cofa imparata che a conofcere. la fitua» 
zione delle vifcere . Ma un Medico , il quale fi 
farà travagliato innanzi fopra altri animali, e 
‘principalmente fopra ‘le Simie , di prefente vede. 
tutto ciò che fi deve vedere fopra quelle parti 
che notomizza. Un uomo che ha della deltrez- 
za e pratica nella Notomia , può con maggiore 
facilità inftruirfì ad un colpo d’ occhio fopra un, 
cadavero di un uomo, di quelle cofe che ha 
già vedute altrove, di quello che far non poffa 
un altro , il quale non è verfato di trovare a 
i. fuo 

(1) Anatomic. Adm. lib. VM. cap. X. De Uf Part. lib, - 
KVIE capi i i 
| (2) Adm. Anat. lib, III. cap. V. 
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fuo bell’agio y anche le cole le più manifelte. 
Molti tra primi, de’quali ho detto, ‘hanno af 
fai prontamente conolciuto. ciò che han voluto 
vedere fopra il corpo de’ condannati a morte, 
ovvero di coloro che fono ftati. efpofti alle be= 
Itie feroci , ovvero fopra i cadaveri de’ladri che 
fi lafciano infepolti. Anche le gran ferite ; ov. 
vero certe profonde , e grandi ulcere hanno, fco= 
perto a coftoro parecchie. parti del corpo, che 
effi han ritrovate fimili. a quelle che avevano 
nelle Simie vedure x ma coloro che mai non ave= . 
vano fopra quefti animali travagliato, non han po 
‘tuto da cotelte occafioni trar protitto . Coloro, 
che notomizzano fpeffe volte i fanciulli efpolti, 
fanno ancora , che il corpo. dell’ uomo e quello; 
delle Simie, fono affai fomiglievoli. E°non si de-. 
.ve in dubbio porre , che Galieno. non abbia u- 
fato alcuni (1) di cotefti mezzi, o di altri si. 
mili per reftare inftruito. E' medesimo. in un luo 
go il confeffa , dove dopo aver consigliato, a” 
giovani Medici di portarsi in Aleffandria , per 
vedervi degli fcheletri, e di non effer. contenti di 
quello che fopra di ciò ne”libri leggevano ,, così 
fegue a dire (2) Che fe voi non porete anda« 
Ines di ib a re, 
(1) La Notomia che s° imparava. per: que’ mezzi, de’ quali 
fi parla in quefto luogo, dicevafi. A‘yerouin xar4. replrroow 
cioè Noromia del cafo. Quefta fola. Notomia, era dagli Empiri- 
ci approvata, così, come nella feconda Parte abbiam veduto .. 
Da Galieno fappiamo. noi cotefta voce.. 
(2) Anatom. Admin. lib. I. cap. II. Il Signor Du Lau- 
rens inferifce da quefto, luogo,, che Galeno. aveva appo di sè li 
due detti Scheletri, e. Riolano,, il quale certamente. ha copiato 


‘il Du Laurens la medefima cofa dice; Gallieno. però non d di 
ice 
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re in Egitto, per ‘imparare a ben conofcere le 


offa , fate almeno: quello che io medesimo ho 
° fatto. Io ho fpefle volte le offa degli uomini 


efaminate quando ‘ho ritrovato de’ fepolcri , ov- 
vero de’ monumenti rovinati, Un fepolcro ma- 
lamente fabbricaro fulla fponda di un fiume era. 
ftato diftrutto dall'acqua di quelto fiume  mede- 


simo che vi era palfata per fopra ; di forte che 


‘“effendo ftato da una corrente portato via il cor- 


po che in quefto fepolcro fi ritrovava , erali al- 
la fine fermato in un luogo fatto a guifa di 
porto i cui eftremi erano molto elevati. Ho io 


tolta la occafione di ‘vedere cotefto corpo, le 


cui carni erano già. putrefarte ,, ma le offa fta- 


‘vano ancora l’ un l’ altre congiunte: fi è detto 


effer. queto uno fcheletro preparato per iftruzio- 
ne de’ giovani’ Medici. Io viddi ancora un dì, 


«il cadavero di un ladro fopra una montagnain 


luogo affai, fuori ftrada. Era egli ftaro ammaz» 


zato da un viaggiatore da lui affalito 5 e poichè 


neffuno di quel paefe aveva voluto feppellirlo , 
affai giufta cofa effendo , che cotelto. malvaggio 
uomo il pafcolo fi foffe degli avolto) ; due giorni 
appreffo. le fue offa furono del tutto fcarnificate . 
e così fecche fi trovarono come quelle, che per 
iftruzione de’ Medici fon preparate . Parla anco- 
ra Gallieno nello fteffo Capitolo di una malat- 
ria accompagnata da carboni , la quale fi Di Vee 
uta 


di aver prefi cotefti Scheletri; ‘anzi a rincontro dall’ intero pro- 
ceffo del fuo difcorfo fi pare che fu egli contento di efaminar- 
li ful luogo. Or dope detto ciò andate voia fidare nelle. ci- 
tazioni . 
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dura correre nella più parte delle Città di Afia, 


. e la pale gli diede occafione di efaminare la 


difpofizione de’ mufcoli di varie parti, da cui 
erano ftate portate via la pelle , e porzione del. 
letearnii. o e. 
: Se il noftro Autore attenuro fi foffe a’ mezzi 
€ ci dice, non poflon quefte aver nome di 
Impite, e regolari fezioni del corpo umano. 
ucti i fubbietti fopra cui dice poterfi refta. 
inftruito , i foli fanciulli efpofti fembra di. 


TE 


avergli dato da fare una Notomia intera , perla 


facilità di portar via alcuni di còtefti piccioli 
corpicelli, e poi notomizzarli con quell’agio , che 


‘a ciò far fi richiede. Quelto è ciò che egli fa 


conofcere a mio avvifo , in qualche manîera ,al-. 
lor che dice , ficcome abbiam veduto davanti, 
Che coloro i quali [parano fpeffé volte i fanciulli ' 
efpofti , fanno che il corpo dell’uomo, e quello del- 
le Simie molto fi affomiglino. Se cotefte fezioni 
fi facevano frequentemente ne’ tempi di Galieno, 


così come fi raccoglie da quefto. luogo , e fi pa- 
re che tanto egli, come gli altri farre ne avreb- 


bero , comecchè non s’attentaffe egli di manife- 
ftamente vantarfi di ciò, a cagioh dell’avverfio= > 
ne che allora fi aveva per così fatte cofe. Si 


| dirà forfe , che a lui non era più malagevole ine. 


traprefa di farfi recare alcuni corpi di rei uomi- 
nî già fatti morire ; e’ però in neffun luogo di. 
ce , che alcuno prendeffe a fare niente fomiglie- 
vole a ciò . Se parla egli di ciò che s’impara- 


. va efaminando i corpi de’ ladri , ovvero turti gli 


altri cadaveri, che fi potevano. ritrovare nella 
campagna, ci dà a conofcere che quefta difami» 


. delimo dove corefti corpi fi ritrovavano , proc 


‘che di veder s °intendea v Quelto è ciò che fi rac= 
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na , è ricerca inon fi faceva che nel luogo mes 


curando di vedere molto in fretta quella cofa 


coglie dal citato luogo , in dove dice , che co- 
Joro 1 quali avranno notomizzato le fimie , po» 
tranno toltamente, reftare inftruti da' cadaveri che 
ritroveranno nella campagna , della difpofizi 
delle parti , che' avranno innanzi vedute in 
rendo. cotelte [pecie di animali, Tre o quatto 
volte ripete egli. nel rimanente di cotelto. paffo 
la voce prontamente , la quale ‘dinota il poco 
‘tempo che fi aveva, ovvero che aveva effo me- 
defimo, avuto per  confiderare i derti. ‘cadaveri ; ; 
temendo certamente di non effer forprelo i in que. 
fa: ‘ocenpazione la quale avrebbe recato, orrore a’ 
riguardanti , e che non era veramente piacevole 


‘di per sè . In fomma la cura che Gallieno pren» 


de di dinocare tutti gli aleri mezzi d' imparare 
la detta Notomia s Cia molto noto y come è 
là derto, s che allora non fi porevan i fezio= 
ni regolari de’ corpi umani , fe non affai rade 
volte 7 i e \malagevolmente . Un® altra pruova di . 
ciò fi è, che non fe ne facevano i in publico nel- 


ale Scuole de’ Medici, Se alcun luogo era nel 


Mondo , in cui cotelte fezioni aveflero dovuto 
effere in ufo 9 ciò era in Aleffandria Capitale di 


Egitto . 
(1) Il coftume di quel paefe di aprire i corpi 
Mo © 


(1) E’ non vi deve altra cofa fare che confultare Diodoro di 
Cicilia [ lib. II. cap. V. 3 per effet perfuafo ) che il coltme 


degli Egiziani d’ imbalfamare i corpi de’ orta non rendeva. 
‘ loro 
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morti per imbalfimarli , fembra che meno orro- 


re infpira doveffer. per le fezioni compite. Ma 


Sere ee —_—< a 
loro perciò. la Notomia più familiare. 77 fono dice cotelto Au- 
tore, rra gli Egiziani tre maniere‘di Jeppellire i corpi morti, 
ovvero di prepararli innanzi di metterli nella tomba > la pri- 
ma è a molto. caro, prezzo e cofta fno ad un talenzo [ fei 
cento feudi } La Seconda coffa venti mine. E forfe ottocento li- 
te di moneta di Francia J. La terza è dè poca Spefa . «Coloro 
che banno la cura de»funerali,. e. che efercitano da padre «in fi- 


glio cotefto. ufizio,, fi portano da parenti de*defunti, ed avene . 


do loro palefatala Spefa che per ciafeheduna di quefte tre ma- 
nere fi vichiede, fi ‘convengono tra loro del pregio . Dopo di 
ciò , # parenti danno, il. corpo a corefte perfone. per feppellirlo, 
ovvero per prepararlo , fecondo che fi. è fato: di accordo. Colui 
che è il primo. tra quefte [effe perfone fi dice: Tpauparix ds ( 
dalla voce Greca, vpduun che fignifica: linea, ) poichè dopo po- 
fto il corpo a tenra » tiva una linea dalla’ banda finiftra del 
ventre, per dinotare fin dove. lincifione fi deve fare . Appref- 
Sos que’che chiamafî Settore:con în mano.una pietra. Etiopica [ ta- 
gliente ] apre le coffe, fecondo che gli è: ffato. impofto , e poi 
Subito fugge per evitare la. Saffajuola: che gli: eftanti non man- 
sano di far fopra di lui, accompagnando. ciò: com mille im- 
precazioni , a cagion della eredenza în. cui fono chesadiofa co- 


Ja è dé wiolare il corpo di un amico con una. ferita .. Ma que 


cede travagliano fopra di queffo corpo. morto dopo del Settore, e 
che fi dicono Srecamente mepiyevta) quafi effi lo. Jalaffero., per 
confervarlo,, fono. per: contrario tenuti în conto. ed'in confidera- 
zione: da; ognuno.j ufano co’ Sagrificatori , ed, hafino la libertà 
di entrare ne Templi. Quefti prendendo il cadavero , uno di 
eli fa più grande la. incifione già faeta. , di forte che fi flenda 
ella fino. alle. reni, ed: %l cuore a. un altro la lava: con molra-di- 
ligenza col viso. di: Palme, a cui fieno congiunte delle. droghe 
odorifere. Appreffo lava. ancora: il corpo. tutto con- wr liquore 
oliofo, 0 ragiofà., che S chiama Cedria. ,. e com altri balfami 
preziofi , e ciò- per. lo, Spazio di oltre a. trenta giorni, ugnendo- 
lo per ultimo colla mirra ». col. cinnamomo ,. ed altri aromati 
‘fauifiti, i quali fervono: non Solo per. conferziarlo , ma aricora 
per dargli ottimo odore. Dopo. tutro. quello. rendono il corp? a’ 
parenti, così bene imbalfanzato che le. parti tutte ne fon con- 


& 


fervare perfettamente intere, firio a’peli delle fopracciglia , e del- 


le palpebre , per modo , che vedendofi core fto corpo fi direb- 
be, che non è di un uom morto, ma di chi foavemente dorme. 


Que- 
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niente di ciò fi vede efferlì praticato dopo il' 


tempo ‘di Erofilo, e di Erafiftrato , ‘ovvero de- 
gli antichi Re di cotelto paefe . Tutto quel che 
fi faceva intorno a ciò in quefta famofa fcuola 
di Medicina ne’ tempi di Gallieno fi era d' in- 


‘fegnare l’ Ofteologia fopra gli fcheletri degli uomi- 


ni, i quali erano forfe molto antichi . Se fl fof« 


‘fe ancora fopra i corpi umani tutto il relto del= 


la ‘Notomia dell’uomo dimoltrata 3 Gallieno me- 
defimo:, e cento. altri Autori , non avrebbero 


lafciato di avvertirlo-in cento luoghi. In quan» 
i to 


ie] iii Riiiieo 1 acetone ceemesezem fi necciazeczeenczto © pei coin 


. ‘Quefto è ciò che dice Diodoro. di Cicilia . Il: Traduttore 
latino comincia così Sepulerprum tres babentur /pecies . In que- 
fto luogo nè di fepoler: , né di efequie fi fa parola ; ma sì be- 
ne della maniera di feppellire , cioè. di ridurre un corpo in i- 


flato di efler portato al fepolero, la qual. cofa oggigiorno fi fa 
folamente avvolsendolo in un panno, € mettendolo in una ba-,' 


ra. Per li foli Principi, ed altri gran Signori fi ufa maggior 


pompa , imbalfimando i 
ivelli. Cotefta ultima maniera fembra. eflere {tata in ufo per 
tutti indifferentemente,  appo gli antichi. Egiziani ; ed in tal 
guifa intende il noftro. Autore., che preparavano effi i corpi 
morti. Il fecondo avvertimento, che io devo fare fopra già 
traduzione fi è che in vece di quelle voci ex cedro , uopo è 
leggerfì ex cedria ; 
altri Autori, che quello che fi chiamava cedria era un liquo- 
re ragiofo tolto dal Cedro; e che quefto liquore tra gli altri 
ufi, aveva quello di confervareri corpi morti. Si ricavava dal- 
la Siria, e dagli altri Iuoghi ‘del Levante , dove i Cedri fono 
abbondanti , ma oggigiorno ivi nè fe ne prepara, nè da colà 
2 noi ne viene; che io mi fappia . Del rimanente da quefto 
pafflo di Diodoro fi vede, che la pratica dell’ imbalfamazione 
quantunque affai frequente appo gli Egiziani fi fofle, pure non 
sli doveva rendere più.arditi a fare delle fezioni de’ corpi'uma- 
ni. Se coloro, i quali eran chiamati per loro profeffione a farne 
Papertura, per gonfervarli, erano re alati con delle faffate da- 
gli affiftenti , ‘qual rifico non avrebbero corfo mai coloro , i 
quali 7 ; 
‘capo fino a’ piedi ; così come farebbefi dovuto. fare di neceflità 
per reftar bene inftruito della natura di tutte le parti, del lo- 


\ (ro fito, conneffione Èc.? 


toro corpi innanzi di chiuderli ne? loro 


fapendo noi da Diofcoride , Gallieno , ed’ 


avrebbero prefo a minuzzare cotefli corpi medefimi dal 
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.to a'luoghi di varj Autori da noi dopo Riola» 
no riferîti , per pruovare che anticamente fi fa. 


cevano le fezioni degli uomini ,.fi potrebbe di 


leggieri far conofcere’, che tutti quafi riguarda», 


no quel che fi era fatto buon tempo innanzi che 
quelti Autori fcriveffero ; e che il fatto folo di 
Erofilo , e di Erafiftrato poteva. aver. dato luo. 
go a tutto ciò. che fopra ‘quefto fubbietto. erasi 


fcritto. Finalmente ; per ritornare a Gallieno , 


niuna cofa lo convince tanto di non aver. egli 


tanti corpi umani fparati ,, quanti farebbero fta- 


ti neceffarj ,, pofto ancora che ne avefle pure al- 
cuno notomizzato , quanto il defcrivere che fa 
egli in var) luoghi le parti del corpo delle si- 
mie, o di alcuni altri animali,, quelle dell’uo- 
mo di defcrivere avvifandosi.. Quelto è ciò che 
Vefalio fa roccar .congmano., e coloro i quali 
han voluto foftenere il contrario , fono: ftati ef= 
fi medelimi offufcati dalla prevefizione che hans 
no avuta per Galieno.... —. eli 
Ma quantunque il noflro Autore abbia qual» 
che volta confufo le parti degli animali con quel= 
le degli uomini , non lafcia, intanto la fua No« 
tomia di mon effere una belliffima opera , e Ve 


falio medefimo l’ha in molta ftima tenuta. Co=. 
telta opera farebbe tanto maggiormente conofce= 


re il merito dell! Autore ; fe foffe vero , come 
effo dice , che neffuno prima di lui non aveffe 
bene fcritto intorno alla Notomia , e che ha 
fatto egli fopra di ciò molte importantiffime {co- 
verte . Probabile:cofa pare, che effendo egli co» 
sì intefo in quefta materia, così come lo era, 
abbia potuto veramente qualche cofa fcoprire di 


x 


Ù 


La 
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{uo talento, benche la inclinazione che portava. 
egli a lodarfi , debba rendere alquanto fofperto . 

ciò che di ‘sè medefimo ci dice. Ma in effetto, 
o' che egli veramente fia il primo ad aver po= . 


fta ‘la Notomia in un buon piede, ovvero che 


fl faccia gloria della fatica altrui, di cui ancora 


non ha fempre profittato quanto fi dovrebbe de- 
fiderare , così come fi vedrà [1] apprelfo ; e’ non 
, è dubbio, che fe î fuoî libri Notomici fi fofi 
fer tutti perduti, quefta farebbe ftata una grans 
diffima perdita + Sono quefti i foli che ci fon 


reftati di tuctìi quelli che gli Antichi hanno feti . 


ti fopra quelta mareria ; poiche quello ‘che ab- 
biamo dagli altri, non merita di effete pofto a 
conto , fe mertiam da banda quello che di Ari» 
‘ ftorile ci abbiamo noi. E il vero che Gallieno 
non' ha toccara la perfezione ; ima a quelta non 
fi è nè anche giunto oggigiorno + ed e fi pare, 
che fenza i lumi da'lui dari a coloro chelo han 
cenfurato., noi non ancora avremmo fcoverte 
molte di quelle cofe che fi fon poi chiaramente 
dimoftrare . I due principali Trattati di Gallie. 
no: fopta la detta materia fono quello Delle Am- 
miniftrazioni , Notomiche , e quello Dell’ Ufo delle 
Parti del Corpo Umano . Îl primo conteneva quin- 
dici libri, de’quali gli ultimi fei più non fi,ri- 
trovano . Il fecondo che'‘noi ci abbiamo , rutto 
compito , ne contiene diciafférte. Abbiamo an- 


‘cora un libro. che tratta delle ofa ‘in parti. 

colare un altro Della Sezione de’ Mufeoli ;'un'ter= 

20 Della Sezione de Nervi , il quale È imperfere 
- i to; 


[*]'Vegs. verfo la fine del cap, VIII. 


CROATO 
ct 
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to y un quarto Della Sezione delle’ Vene, e del 
le Artetie ; un quinto , in cui l’ Autore prude. 
va, Che le Arterie contengono del fangue , con- 
tra il fentimento di Erafiltrato ; un feto Della 
Notomia dell’ utero $ un fetrimo Dell’ Organo del. 
l’Odordtà , un ottavo; e nono Delle Utilità ; e 
Delle Cagioni della Refpirazione } un décimmo; ed. 
undecitào Del Modo de’ Mufcoli : un dodetimo 
Della Forniazione del Feto; è due altri per ultimo, 
i quali trattano De/ Seme per niente dire di ciò . 
che a Notomia partenente titrovali ne' fuoi libri 
Delle Facoltà Naturali ; ed’ altrove. Gallieno ne 
aveva fctitto altii molti, 1 quali fi fon perduti. 
In alcuni di quefti libri, trattava esuli Della No. 
tomia d° Ippocrate + in altii Della Notomia di E. 
rafiftrato : i una terza opera Della Notomia de' 
Corpi Morti ; in un quatto Della Notomia degli 
.eInimali Vivi ©c. (1) Sarebbe da delìderate , 
ehe noi aveéffimo aficotà tutto ciò , particolar. 
mente - quel che fi appartiene alla Nptomia d’ 
Ippocrate , e di Erafiftrato j come ancora il com. 
pendio che il noftro Autore avea fatto de Mibri* 
Notomici di Lico, e di Marino . Cotefto Ma- 
rino aveva venti libri compofti,, che fono quel- 
li da Gallieno ridotti in compendio, e' de quali 
ci ha confetvato i titoli, i qualì ci fanno mol- 
ta noja fentite per la perdita di cotelta grande: 
opera .. Noi abbiamo già detto davanti di que. 
fto medefimo Marino , € ne diremo ancora. 
qualche cofa nella. fine della Notomia di Gal 
lieno, dea Tago Sei 


lati ia at 


(1) Noi non parliamo in quefto luogo di alcune opere apo» 
-crife, che fi ritrovano nella raccolta delle opere di Gallieno . 


è 


\ 
\ 


Ù 
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Ma quantunque non tutti i libri del noftro 
Autore ci abbiamo noi , pure avventurofamen- 
te è addivenuto , che’ quegli , i quali fi han- 


no , contengano quali tutta la Notomia;e fe le. 


Amminiftrazioni Notomiche non fono intere, gli 


altri libri già detti, e quelli fopra rutti Dell 
Ufo delle Parti , fupplifcono a ciò che manca. 


a’ primi . Cotelti libri medefimi dell’ Ufo delle 
Parti fono un capo d’ opera, ammirato in ogni 


tempo , ed il quale meglio fa conofcere (alla: 


vaftità dell’ ingegno del {uo Autore . Si conten- 


gono in effo cole da foddisfare i Medici ge Ti 


. lofofi .. Quello però. ; che ha fata l’ammira. 
zione de’ Criftiani in particolare fi è » che Gal. 
lieno , comecchè Pagano , riconofceva un Dio 
fapientiffimo ; ottimo , e potentiffimo , il qua- 
le ha formato l’ uomo, e tutti gli altri anima» 
li. Sono affai confiderabili i termini da lui ufa- 
ti in un luogo de’ detti libri . (2) Iniferivendo, 

dic” egli , coreffi Libri 3 f0 compofi un vero inno 

‘4(3) comi , che ci ha fatti , ed io avvifo , 
che la fola pietà non tanto confilta a Sagrificar= 
gli molte centinaja di tori , nè ‘a profferirgli 1 


profumi li più fquifiti , quanto a riconofcere, ed 
a far poi conofeere agli altri la fua Javiezza , po- 


tenza , e bontà . Concioffiachè alla fine P aver 
egli pofto tutte le cofe nell’ ordine , € nella di- 
fa: 


.1———— @ muorcicanidate e nennnzza g Qerinaziz ut (do) 


- » 
(1) Con ciò non fi vuol dire già che în quel opera non 
vi fieno de’ difetti; e” ve ne ha daffai ; ma ciò nonvieta, che 


l’opera per altro non fia eccellente » fpecialmente riguardo al 
tempo in cui è ftata compofta. 


(2) De Ufu Part. lib. Ill. capo X. 
(39 E' lo chiama Dio in varj luoghi, i. 
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Spofizione la più convenevole per farle fuffifere ; 


e l aver voluto , che tutti fentiffero i fuoi bene=: 
Fey , è queta , una gran ripruova della fua bone 
tà , la quale richiede , che noi la celebriamo per: 
le noftri inni. L’ aver egli ritrovato tutti. imeza 


è 


zi neceffarj per iftabilive cotefta bella difpofizione 
dinota per altro la fua fapienza » così come , } 
aver, egli fatto tutto ciò, che gli è piaciuto, di 
moftra la fua onnipotenza . Non è quefto..l’ uni», 
co, luogo , in cui Gallieno parla così . E’ egli 


per tal maniera di. cotelta ‘verità perfuafo: , che 


| niuna occafione lafcàa paffare da infinuarla , edi 
combattere nel medefimo tempo gli Epicuri., i 
quali affermavano , che la formazione del Mon-. 
do un effetto del cafuale concorlo degli atomifi 
foffe . E il vero, che per mancanza di fufficien- 
te iltruzione , fi mette egli altrove (1). difpu= 
tare contro di Mosè , come colui, il quale fup- 
pone , che la volontà |, ovvero il folo coman- 


damento di Dio , 1’ unica cagione di tutte, le, 
cofé fi foffe. Non ammette Gallieno cotefto prine, 


cipio di Mosè, se non ‘alla volontà di Dio, aga 
giugnendo la elezione , che quefto Dio medefi» 
‘mo ha fatta della materia la più atta per. wut- 
ti. i fini particolari , che fi aveva propofti dopo: 
aver conofciuto quel, che era migliore , in,tap- 


porto all’ ordine di ciafchedun ‘corpo. Cohciof. 


fiachè..alla fine , dice il noftro Autore , iddio., 


non ha potuto fare ‘un uomo con una dpietra j 
nè un bue , ovvero un cavallo con della cene- 
re. Gallieno non fapeva ; che effendo Iddio il: 


pe. 


(1) De ufii Patt. Tib. XI. cap. XIV. 


bi ) sof % 
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padrone della materia , la fua volontà è ba 
ftata per far prendere a quefta materia la 
forma , e tutte le altre modificazioni , che ella: 
ha dovuto ricevere . Se Epiciro , non efcluden- 
do i fuoi atomi, aveffe riconofciuta la fuprema 
‘Cagione del loro ordine, avrebbe meglio di Gal. 

_ lieno ragioriato Yopra il prefente fubbietto . Ma 
Gallieno feguitava (1) Platone , ovvero Arifto». 


tile » € nonl già ‘Epicuro. 
Sw 


| Divifione gerlenàle delle' part del corpo dell’ 
Uomo . Nbtomia del ‘ventre in 
ta particolare x 


Pa la' coghiziohe delle’ parti del corpo 
. dell’ uomo', è la bafe della Medicina di 
Gallieno , non pòteva egli rimanerli dal ‘racco. 
mandar fotte lo ftudio (2) della Notornia , per 
cui' ina tal cognizione fi acquifta + Quefto anco» 
ra fa egli in cento luoghi. Ecco quale è l’idea 


ge- 


È SERENE IATA pilegao dacia PESCA E AIN SPO VALIL SA OI ARE 


Cx) Vegg. nella Part. I. lib. IV. l'idea che Platone aveva 
della formazione del corpo degli animali. 0° d 

(2) La patola Notomia è voce Greca , e fignifica ‘‘ propria-' 
mente 1’ were di troncare ‘0. tagliare i neffiina voce nè' nella 
Francele , Mt nella Italiana lingiia ‘abbiamo noi che vi tifponda , 
eccetto ‘quella ‘di Sezzowe , la quale è mezza latina. Ma fi ‘chia 
ma in ur altro fenfo» Notomia corelta partedella Medicina , ov-y 
vero queft’ arte particolare che mena alla cognizione di tutte le 
parti del corpo per mezzo dello fpatare . Si può dire coll’ Au- 
tore.della Introduzione ( libro. attribuito a Gallieno.) che la. 
Notomia è usa contemplazione delle parti nafcofe del corpo > 


per l’'ajuto della fezione» Ò 
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ì ; i è 

generale , che fi può fare del corpo ; fecondo i 
principj generali del noftro Autore . Si può di- 
viderlo in quattro parti , il ventre , il toràce , 
o fia il petto , la tefta, e gli eftremi . Perine 
comificiare dal ventre , la cui cavità contiene 
gl organi della facoltà naturale , in effo fi di- 
tinguono le parti continenti ; dalle contenute è 
Le patti continenti del ventre , le quali fono 
nel medelimo tempo comuni al corpo tutto, fo-, 
no la pelle covertadell’ epidermide , ovvero del 
la pelle fotrile ; la membrana ; che. fta fotto. 
alla pelle , e per ultimo il praffo'. Le parti 
proprie , ovvero particolari del ventie fono i 
mufcoli di quelta parre , e ’l peritoneò ; pet 
niente dire delle offa , ficcome fino le vertebre 
de' lombi ; I° offo facto , le offa delle anché ; 
del pertisnone , è le colte fpurie ‘ Sopra di che' 
fi deve avvertire , primamente in quanto alla 
pelle ; che il noftro Autore la riguardava ; fic- 
come un corpo nervofo , o membranofo ; il cui 
principale ufo è di rituoprire l' uomo, € didi 
fenderlo dalle ingiurie efterne . Aspiugneva, che 
la pelle riceve vene , arterie , e nervi ; che el- 
la è ancora tutta forata di piccioli pori ; 0 Bu- 
chi , che fervono per cacciate il fudore e per 
la traffirazione de’ vapori , e che cila è in va 
rj luoghi ricopertà di peli che vi fono abbars 
bicati ; così come i denti: nelle gergie. Diceva 
per ultimo , che la pellè è"immediatamente for=' 
‘mata del feme ; al parì delle. alte membtane 
tutte , così come più particolarmente fi dirà ape 
preffo , e che ella è la più temperata parte del 
corpoy: comechè la. più debile , e la più pe 
È di na sNnida 


Li 


| 108 °° Storia della Medicina 
| Chiamava epidermide , quali fi diceffe foprap- 
pelle , una fottile pellicola , che ricopre la pel- 
le ,, e la quale fi fepara , allorchè uom fi ab- 
brucia. Ritrovava ancora fotto della pelle [ :] 
una membrana , che egli dice effervi attaccata . 
Il graffo ,.avvifava egli , che fi formaffe della 
parte. degli alimenti la più calda , la quale fi 
raccoglie , e fi fifa intorno alle membrane , che 
fono più fredde , a cagion di rifcaldarle , e ba= 
guarle, , ovvero per renderle più fleffibili . Non 
ti defcriveranno in quefto luogo nè i mufcoli del 
ventre , nè i mufcoli , ovvero le offa di alcun” 
altra parte , per le ragioni , che appreflo riferi- 
remo .L’ultima delle parti continenti proprie del 
ventre fiè il Peritoneo, il qualeè una membrana ov- 
vero una pelle fotciliflima, ma forte, che circonda ‘ 
internamente da ogni banda la cavità del ventre. 
Da quelta membrana traggono la loro. origine 
tutte le efterne membrane delle vifcere , le qua 
li fr ritrovano nella detta cavità. | 
‘Levata/la pelle , il grafo , i mufcoli , e "1 
peritoneo , fi ritrova ( 2) l’ Epiploon , ehe è 
una membrana doppia alla foggia di un facco , 
ovvero di una rete ripiena di graffo , che ferve 


per. rifcaldare le parti , che fono di fotto , fpe- 
cial- 


‘C19 Cotefta membrana, che Gallieno dice , trovarfi. imme- 
diatamente fotto la pelle, non fi ritrova negli uomini fe non 
| fotto del graffo, così come Vefalio ha detto. E” quefta una del- 

le' ripruove, dal medefimò Vefalio» recatà , per far conofcere che 
‘Gallieno non ‘ha notomizzato che animali. Vegg. il cap. pre- 
cedente... or: si 

€2.) Cotelta parola viene da un ‘verbo greco che fignifica 
andare a galla poichè. una tal patte nuota în. qualche. maniera 
\fopra. alle inteftina . Latinamente dice Omensuma è 
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cialmente il ventricolo , Ella ha vene , arterie, 


e nervi, e fta attaccata alla milza, al pancreas, 
al primo inteftino , al colon, al ventricolo, ed 
al mefenterio . Quefta è la prima delle parti 


‘contenute del ventre . Appreffo di effa , fi tro. 


vano uno dietro all’altro il ventricolo , o fia 
lo fomaco , le inteftina , il mefenterio , il fe- 
sato , la milza , le reni , gli ureteri, la ve» 
{cica dell’ orina , e per ultimo le parti , che 


fervono alla generazione in. ambidue'i fell s° 


per niente dire di molti vafi confiderabili , che 
vanno al ventre , ovvero , che paffano a tra» 
verfo di quefta cavirà. 

Il ventricolo ffa pofto in mezzo. , e nella più 
alta parte del. ventre . Egli è compofto di due 


forti membrane, luna fopra 1” altra congiunta, e . 


delle quali la interiore ha le fue fibbre diritte, ovvero 
che tirano da baffo fopra ; e laefteriore le ha rotonde, 
e chetaglianoa traverfo le prime s oltre aduna ter- 


D, 


za membrana , che fta di fopra alle due prime, 


| la quale tira la fua origine dal peritoneo, e che 


ferve per ligare il ventricolo alla fpina dorfale . 


Cotefte membrane ,. avvicinandofi per li loro e= 


ftremi , formano una cavità , la cuîì figura fa. 
rebbe rotonda , fe non. fi' allungaffe alquanto 


«dalla banda della entrata , e della ufcita ‘di co- 


tefta cavità medefima . La entrata fi dice oriff= 


‘»» cio fuperiore , e la ufcita pèloro , ciò a dire por- 


tinajo. Per la prima di quefte aperture , la qua- 
le fi attacca ad un canale chiamato |’ efofago , 
e che rifponde alla bocca. , i cibi, cadono, € 
fon ricevuti’ nel ventricolo per mezzò delle fi- 
bre diritte della tunica ‘interna , che gli arrrae, 
Per 
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Per la feconda , che fta attaccata alle inteltina, 
paffano i derti cibi nelle inteftina » coll’ ajuro 
delle fibre trasverfali della tunica eterna s de 
quali gli fpingono in giù .. Prima però , che i 
cibi elcano dallo ftomaca , fi cuociono per mez- 
zo del calore , il quale è comunicato a quefta 
parte per la vicinanza del fegato, della (1)mil= 
24, € dell epiploon , che la ricuoprono , Ovve= 
ro, che quali tutta la circondano. Cotte le vi. 
vande , come convienfi , fi riducono in parte in 
un fugo bianchiccio,, che fi chiama Chilo., cioè 
a dire fugo,. dopo; di che calano. giù nelle inteltina, 
le quali fono canalî, compofti al par del ventricolo 
di due membrane proprie ; e di una terza, chevie- | 
ne medelimamente. dal Peritoneo 5 con; quella dif- 
ferenza però, , che le fibre, di ambedue le prime 
membrane ftanno a traverfo, 3 mercè che le inte- 
ftina non devono, attrarre il nutrimento , che il 
ventricolo, dà loro a baftanza , ma to devono fola- 
‘mente. fpignere. più in giù . Il venticolo, ha ancora 
alcune vene. ,, cerre picciole arterie. , e de” nervi 
confiderabili . Si, dividono gl’inteftini , in tenui , 
e crafli : tre fono dell” una » € tre dell’ altra fpe- 
cie . Il primo. de* renuî , che încomincia dall’u- 
| {cir ‘del ventricolo, ,, dicefi exphyfis., cioè produ 
zione, ovvero appendice , poichè nafce , o efce 
dal ventricolo . Anche Erofilo. lo aveva chiama- 
to(2) Duodenum , per effer lungo quafi dodeci 


i A pol- 


L1] Vegg. appreffo ciò che fi dice di un fugo, il quale fi 
porta dalla milza al ventricolo. . ; ius 
[2] Dodecadag&tylon - 


» » 
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pollici + il fecondo fi dice Jejunum , perchè fema 
pre fi ritrova voro ; il terzo Meum , per le varie 
{ue giravolre , il più lungo effendo, degli aleri . IL 
quarto , che è il primo, de” crali, , ft dice Caecum 
cieco , poichè è egli, come una frada fenza u= 
feita , di forte che quello , che vi entra per la me= 
defima bocca , fe n° efce per dove entrò . Il quin. 
to è chiamato Colon , che è il più grande , e più, 
largo. di tutti : il fefto è derto Re@um. dritto , 
poichè in neffuna guifa fi va avvolsendo . E’ va 
a finire all ano, e ’l fuo, eltremo è circondato, per. 
un mufcolo,, chiamato, SphinéFer , cioè , che. chiu= 
de , le cui fibre fon circolari,, per. modo. n Ce 
| Nifrignendoli , ovvero. raccorciandofi , vietano, 
agli efcrementi, di poter involontariamente. ufci- 
re. Arrivata la maffa de cibi nelle inteltina , in 
contra da tanto, in tanto 1° imboccatura, delle ve- 
ne , che, fi dicono. meferaiche. » le quali hanno, 
virtù, di attrarre. il chilo, , che in quelta maffa 
confufo, ritrovafi , non altrimenti, , che. le radi. 
ci delle piante. il fugo, attraggono, dalla terra ; e. 
‘appreflo, cominciano a mutarlo. in fangue, per poi 
portarlo. nel fesaro., da cui effe fono. ufcite. Se- 
parato..,. che è il chilo, da quelta maffa , quel 
che refta lono gli efcrementi, che fi cacciano, © 
per l’ ano, . Devefì, per. ultimo, avvertire. , che 
Gallieno , appreffo, Marino. fa menzione (1) di 
certe glandole , che gemono, un umor pituitofo, 
di cui la ifiterna parte delle inteftina fi ritrova ‘ 
ricoperta . Le inteftina quafi tutte ftanno, attace. | 

cate. 


RITIENE COTE RI TETTI CT I n, i 


(1) Galen. De femin. lib. LR VI. Vaso. di. fopia, la 
Part. III lib. IT,. Ri Sb 3 


® 
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‘cate ad una membrana ,, chiamata Mefenterio , 
quali fi diceffe quel che fla in mezzo alle intefti- 
‘na . Cotefta. membrana, la quale ha la fua o- 
rigine dal peritoneo appreffo alla fpina dorfale , 
è ftata fatta per ligar forte le inceftina , di gui- 
fa, che mutar non poffino il loro fito, per fer- 
vir di ‘guida alle vene meferaiche , che difcen- 
dono dal fegato’, e che rifalendo dalle inteftina. 
lungo del mefenterio , fi vanno fempre facendo 
più grandi , fino a ridurfi ad un fol tronco , 
che per effere alla entrata del fesaro , la Vena 
Porta fi dice . Ritrovafi ancora nel mefente- 

rio un corpo carnofo , o glandolofo detto [1], 
‘Pancreas i, ciò a dire tutto carne , il quale fer 
ve per appoggiar le derte vene nel' loro cammi. 
no , ed'a manrenerle ferme . Vi ha ancora del. 
le arterie , e de' nervi ; ma quefti vafi fono af. 
LEE Pi Rn 

Il Fegato è un corpo roflisno , compofto da 
un infinito numero di vene , il cui eftremo, ed, 
intervalli , ritrovanfi fregiati di una fpecie di 
carne. molle , che Erafiftrato ha chiamata (2) Pa. 
renchima , quali per dinorare , che non altra co- 
fa Gi è, che una maffa applicara alle vene. Egli 
‘è per altro compolto di una membrana , che ia. 
cuopre per ogni banda , dalla vefcica del fiele, 
infiem con cui fta fofpefo , di alcune. picciole 
‘ (06 i 


‘ (©) Gallieno non fa diftinzione tra il pancreas il quale fta 
verlo il duodeno, e quello che trovafi in mezzo del mefenterio, 
o almeno non dice che. vi-abbia di due pancreas ; comegchè di 
ambidue pare che in var) luoghi faccia parole. 
* [2) Pareschyma cotelta voce viene da un verbo greco 
che fignifica verfar rutto d° intorno . 


i ie] 
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arterie , che gli comunicano il calor neceffario, 
e di alcuni piccioli rami di nervi , che gli dan= 
no il fenfo, E° egli di figura quafi rotonda, con- 
veffo di fopra 3 e concavo di fotto. In alcuni 
fi vede divifo in due , e talvolta in tre., o quat- 
tro (1)lobi; in altri nonè affatto divifo . Sta 
pofto nella parte fuperiore del ventre dalla banda 
deftra , di forte che la fua parte conveffa tocca il 
diafrasma , a cui fta per una forte membrana 
| ligato , e colla fua parte concava ricuopre il. 
ventricolo . Da quelta' medefima parte concava 
efce il tronco della vena porta , la quale fi di- 
vide poi in molti rami detti vene Meferaiche , 
le quali fi portano fino alle inteftina , e che vi 
fucciano il chilo nella guifa , che abbiam pur 
dianzi veduto . Alcune di quefte vene fi Sten- 
dono ancora fino allo ftomaco , e ne traggono 
il medefimo fugo . Anche la vena porta ha de= 
gli altri rami ,: che fi portano nel fegato , e 
che s° incrocicchiano ‘con quelli di unaltra vena, 
che efce per laparte conveffa. Corefta ultima vena fi 
chiama la Venz Cava . Ella è la più.grande, e. 
‘la più confiderabile tralle vene tutte , ovvero. 
per meglio dire è il tronco ; da cui nafcono i 
varj rami , che fi diftribuifcono » per lo corpo 
tutto s non venendone dalla vena porta , cheal- 
le inteltina , allo ftomaco, ed alla milza. Prine 
Tom.IV. vor ° ’ cipa» 


RAI COTTI TI r--@"P»r—< 91 
(1) La greca voce 206% varie cofe fignifica. Qualche vol- 
ta fignifica la infima parte dell’ orecchio , ovvero quella parte 
che fi buca per mettervi un anello. La medefima parola figni- 
fica un fagiuolo . In quefto luogo fignifica  femplicemente una 
‘parte ma che fia quali rotonda, e denfa ficcome un fagiuolo, 
ovvero core la infima parte dell’orecchio . o 


e] 
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cipale ufo del fegato è di formare il fangue, e 
di effere 1’ origine di tutte le vene , Ecco in. 
qual. maniera fi fa il fangue , Arrivato il chilo, 
ovvero attratto nel fegato per locanale delle ve= 
ne. meferaiche , fi converte in fangue , per mez 
zo del detto parenchima |, il quale è propria- 
mente l’ organo della fanguificazione ( la quale 
è Stara, folamente incominciata. dalle vene mefe- 
raiche ) e nel tempo medefimo è il luogo, do- 
ve tutte le vene mettono le loro radici , In fa- 
vellando degli ufi del celabro , fi farà motto di 
un altro ufo del fegato . Si deve ancora nel fe- 
ato confiderare la veftica del fiele , la quale 
fa ligata alla di. lui, parte concava , e che per 
mezzo di un canale , che efce del fegato mede» 
‘ fimo artrae il fiele , ovvero la bile, Quella , 
chs fi dice bile è un fugo giallo, amara &c, ed 
un eferemento del fangue ,, così come. ne' capi» 
toli. precedenti abbiam veduto. , il: quale è por- 
tato poi. da un altra canale .,, da. quelta velcica 
dc dipendente , nel, principio del fesondo 
inteftino , in dove entra per una, picciola aper. 
tura, che quivi ritrovafi:, Ricevuta, da. bile nel». 
le ‘inteftina , fuo ufo.è d’ irritare la loro facol. 
tà, efpultrice ,, per modo , che fi votino più. a- 
gevolmente degli altri efcrementi , che vengono 
da’ cibi , i quali fenza di effa afiai lungo. tem. 
o vì s' intratterrebbero. ei 
Non è la bile gialla 1° unica efcremento del 
fangue - fe ne fepara ancora da lui un ‘altro 


detto (1) ila era , ovvero melancolia, la qua- 
i le 


Ie“ o q nn im n n ____n— 


(1) Abbiam veduta davanti la differenza che viè tra a bi- 
{ ; Mi le 
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le fi crede quali!la feccia»del favighe., e la di 
lui parte più.:groffa , più afpra., \e più acida, 
Corefto ulrimo eléremento èsacrratto snella. mil: 


“za dal canalè di un ramo; ‘che vien dal fegato; 


ovvero dalla vena porta «La ‘milza. ancora è al 
pari del fegato: un teffuto. di vali, forniti me« 
tI imeate di. un ‘parenchima ;; ‘con. quefta dif. 
ferenza però ,iche‘i vali della milza. fono in 
buona ‘parte: arterie ;: dove» quelli del fegato fo- 


«no vene .. La ragione ;. percui la milzaè com. 


polta di’ più arterie , che il fegato! fi è primie- 
famente , acciò; nutrendofi ella’ di, un fangue più 


dilicato , le idi lei carni fieno più parofe e. {pu 


gnofe., e per confeguenza più proprie ad artrar= 


re il fangufe smelancolico. del fesaro ‘+! in fecon- 


do luogo ,' acciò cotelte arterie fortilizzino ,, € 


preparino, ; così ‘come fi: conviene. corelto fangue 
per virtù del calore ,; che:lor. comunica .il. cuo- 


rey in terzo luogo , affinchè quefte arterie me» 


delime .scdilatandoli! , attragcononla /freftura' ne». 
ceffaria ‘per la confervazione della milza je ri. 
ftrignendolì caccino fuori i vapori filiginofi), ca- 
gionati dalla inelancolia .. La milza'trae il fuo 
nutrimento dalla! ‘più. pura parte, di cotelto fan= 
gue melancolico; ed il -più «sroffo ‘lo randa nel 
ventricolo: per unarvenà:\affa breve la quale. 
perciò' ha riteriuto «il nome: di vafe breve . IL 
sricevere corelto ‘eferemento nel ‘ventricolo ferve , . 
‘perchè colla fua.acredine.,. ed afprezza ajuti.a 
ftrignere più ‘ftrettamente :ii ‘cibi. per: un efferto 
AL ae del 


Je nera, che fi fa dalla bile gialla. abbruciata, e !a bile nera 
ltrimente «detta, melancolia. 


n SEE 
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d del tutto contrario a ‘quello: della bile gialla , 
che perla fua. acredine ‘;; o acutezza , obbliga 
le. intettige id) La milza fi ritro- 
va pofta al lato finiftro della. parte fuperiore del 
ventre , fotto al ventricolo . Ella ha qualche 
relazione col fegato , in quanto alla fua figura, 
ma è di luivaffai più picciola., ‘Maga piuttofto; 
che rotonda .; e di color nericcio.. Per la fua 
parte cava comunica col fegato per mezzo della 
vena porta ; comunica ancora. col cuore per le 
fue arterie . E° ancora attaccata allo ftomaco per 
«la detta vena. , ed. all’ epiploon'per. le altre Pi 
ciole vene . Colla fua parte convelfa ©, che nel. 
fun vafe riceve , riguarda le cofte fpurie ,, ov- 
vero i fianchi. Ha ancora lar milza. *certi pic» 


‘cioli iterwi. ivi atssgis afosa 003 


Di fotto al figata 6 ed'alleantta si yeggono® 
le due reni , chico ‘oltre alla, loro tunica | ‘propria. 
o interna ; fono efternamente» ricoperte. di una 

ingue membrana. Sono pofte: al di ‘dietro dell’. 
addomine ‘a ‘dritta , eda finiftra del tronco die 
fcendente della vena cava ; e dell’ arteria sran- 
de. Pet la loro parte concava: fond attaccate ad 
ambidue cotefti eran; vali ciafcheduna pen ‘una 
vena , ed un dia xche da quefti. vali mede- 
fimi efcono 2vPer la qual.vena , ed arteria ate 
traggono le reni ,'l' umido foperchio del fangue, 
‘e poi per una facoltà loro particolare, lo fepa-a 
rano‘ ‘Separato . già. cotefto umido , o umore , 
fi accoglie in una cavità:-membranofa :., «che fta 
in mezzo al rene., e dove s° imbncai un ca- 
nale bianco grande , come una picciola piuma 
di ocaze che dicefi uretere, quafi fi diceffe il canali 


del. 


Parte Terza Lib.IINI. Cap. VI. 309 
dell’orina - I due ureteri per buchi obliqui fi 
portano nella vefcica dell’ orina “. Cotelta vefci. 
ca è una gran cavità di una fola membrana com-. 
pofta ( fe fia tolta quella , che le dà il perito- 
neo ) e deltinata a contener l’orina, fino a 
quando ve ne fia una quantità , che ‘bafti adir- 
tritare la porenza efpultrice' di*‘quefta parte. In 
queto cafo , e pofto ancora‘, che la volontà vi 
‘concorra , la vefcica da ogni'banda fi aggrinza, 
dalla compreflione ‘de’ mufcoli del ventre ajuta- 
ta s di forte che. il mufcolo , che ‘tien chiufo il 
collo della vefcica fi rilaffa per far ufcire l' ori- 
na . Cotefto mufcolo è chiamato Spwhinfter, ciò 
a dire , che ftrigne . Negli uomini fta vicino 
ad un altro mufcolo del medefimo ‘nome , edil 
quale ha lo fteflo ufizio in riguardo all’ ultimo 
‘inteftino per impedire , come è davanti narra- 


‘ to; che gli efcrementi involontariamente non 


efcan fuora. 

Le ultime delle parti contenute nel ventré fo- 
no quelle che fervono alla generazione di entrame 
bi i fem, Le parti dell’uomo fono la verga, 
e' telticoli infiem co’ vafi che ne dipendono. -Co- 
telti vafi fono in primo luogo una vena. ed un’ 
‘arteria da iciafcheduna banda , che fi chiama ve» 
na ed arteria fpermatica, e ‘che fi portano a cia- 
fchedun telticolo, La vena viene dalla cava, e. 
l'arteria dall’‘aorta. Una.fola differenza è tra il 
lato deltro.; e’l finitro , che i vafi i quali vari- 
al tefticolo finiltro , non traggono la loro origi. 
ne immediatamente dal tronco della cava‘, e da 
quello dell’ aorta , così come fi vede ciò nel la= 
to deltro , ma da’ vali che quelta vena ed ‘artee 

V;z. ria 
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ria mandano alle reni ;. e di cui abbiamo noi già 
parlato . La differente origine di cotelti vali fper- 
matichi egualmente in ambi i fe ritrovandoli si 
Gallieno: avvifava! che gli uni fervono alla gene- 
razion de’ mafchi,.e ‘gli-alcri.a quella delle fema 
mine .. Il ifangue diceva egli che è ‘attratto ne 
vafi*fpermatichi deli lato deftro 3 dà da materia 
di cui fi formano i mafchi,, ufeendo immedia» 
tamente dal tronco della cava, e da quello dell’ 
aorta ; e che è per confequenza più puro; più 
caldo j e meno ripieno di umidità. foperchia . 
Quello per contrario che portali ne' vafi fperma. 
tichi , ufcendo dall’artertia’, e dalla vena che fi 
portano alle reni, e che atrrassono |’ umidità 
foperchia., di cui fi forma l’orina.; ferve pertiò 
alla generazione delle femmine, ciò a dite, per 
eflere più aquofo e più freddo » Con ciò ancora 
fi rende ragione di una offervazione d’ Ippoctare, 
il quale pretende che i mafchi fi titrovino nella 
parte deltra dell'utero , è le femmine nella fini 
fra . Del rimanente corefti vafî calano come è 
detro fino a’ telticoli, e. vi fi portano per un 
canale che a baffo del ventre è formato da ogni 
banda da. una. produzione del peritoneo. EM pe. 
rò. non, vengono! dirittamente.; ma' s'inerociechia» 
no, ed intralciano -in, cento guife, noti alerimene 
ti che i rami dell’ ellera., € formano de’ loro 
rami quali una tela,  {pecialmente ‘» nell’ ava: 
Vicinarfi al iresticolo.».. L’ufo di questo intral- 
ciamento | è, d’. impedire. chel ‘fahgue non 
vada troppo prontamente ‘al tefticolo..; \acciò per 
la fua dimora in cotefte giravolte, incomincia di. 
venir bianco, eda fepararfi per effer mutato in feme, 

; ; Sono 
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- Sono i tefticoli corpi slandololi, di figura o. 
vale, contenuti iti una tunica membranofa» che. 
| immediatamente li cuopre ; e che diceli da-tuni. 
‘ca Erithroyde, cid ‘a dite voffigna . Sopra di que 
fta tunica ve ne fono due altre, la prima carro» 
fa, fi dice dartos da un horie che figpifica #6- 
| gliere Ja corteccia + la feconda che 'è conipofta 
della pelle ;' è dell’ epidermide, dicefi Latinamien- 
te Scrotum . L'ulo de’ telticoli fi è di perfezio» 
nare ; ovvero finire a formare il feme, il quale 
è ftato come sbozzato nelle vette; e nelle attese 
rie fpetimiatiche ; il che così addiviere ; poichè 
| le glandole che compongoné il tefticolò ; e le 
quali fono bianche, mutanò il fangue clie. rice. 
vono ; è che vi avanza dopo che effe ne fon res 
ftate nutticare, in uns foftanza del colore mede- 
fimo. Sopra di che si deve avvertire, che le 
vene ; ‘€ le ‘arterie fpermatichie avevanò già ine 
comificiarà cotefta mutazione per la ragione iriea 
desimia , ciò ‘a dite perchè le loro membrane fo: 
no biafiche.; e’l farigue vi. si ferttia più lungo 
fpazio , a cagion delle piegature di cui è detto, 
Ulcendo il feme da' tefticoli entra in due in corpi 
detti (1) Epididimii quali forio come un’ eferefcena 
za de” téfticoli formata dall’ intfalciamiento de’ 
vasi de’ telticoli medesimi per dare vina maniera 
di comunicazione tra quelte parti, e' due pori 6 . 
canali fpermatichi ; il cui ufizio è di portar il 
feme nella ‘verga. Cotefti cariali fono fortiffimi 
e di color ‘bianco, Rifalgonio dagli epididimi fin 
verfo il collo della vefcica ; perla niedesima pro« 

ba ARNO pa DI dazio» 


[1] Ciò a dire ode (fe fopra al sefticolo : 
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duzione del peritoneo il quale ha ricevuto ‘ed 
inviluppata la vena,.e l' arteria fpermatica allor 
che difcendono . Si dilatano poi ‘verfo i loro e- 


ftremi, e formano in quefto luogo varie piccio= 


le cellette che fono i ferbaro) del feme , il qua- / 
le finalmente si] vota per un’ apertura che ftal 


preffo, al collo della. vefcica » alla radice della 
verga. Erofilo il primo ha chiamate corelte cel 


lole Paraftate Varicofe . Elleno fon chiamate Pa= 
raftate ciò a dire affiftenti perchè afliftono /ov- . 


vero ftanno allato alla verga, e varicofe perchè 
si affomigliano alle varici., che fono vene gon= 
fie. Sono ancora chiamare varicofe per diftinguer= 
le dalle paraftate  glandolofe. 11 ‘medesimo Ero- 
filo chiamava così due glandole che fono affai 


vicine a’ detti ferbaroj, e che verfano un liquo- 


re oliofo, e regnente nel canale della verga per 


la medefima apertura per cui fi ‘votano le para- 


ftate varicole . L° ufo di quefto umore è di: u- 


mertare , ovvero. intonacare  corefto canale pet 
garantirlo contra il fortore dell’orina, e di cagio» 
nare quel folletico che fi fente nel coito. Gal. 
lieno , il quale dice di effere il primo Autore di 
| quefto fentimento, aggiugne che finoa tempi fuoi 


‘| comune opinione correva , che le ultime parafta». ©. | 


te contengano ancora del feme ; egli però varie 
ragioni reca per pruovare il contrario , 

‘. La verga propriamente è compolta dell’ urerra, 
giò a dire del canal dell’orina, della ghianda, 
che del fuo prepuzioè ricoperta, e di due corpi 
nervofi... Corefti corpi. fon. compofti di. una fo- 
ftanza del tutto particolare , € che non ha lafi. 
mile a sè in tutro il corpo. Ella è più e 

e. 


è 4 mei 
mella A 


I) 


% 
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de’ nervi , ‘e medefimamente de’ mufcoli. Se al 


cuna cofa vi è a cui comparar fi poffa, ciò fi è 


la foftanza de’ ligamenti, ovvero de’ tendini; 
che efcono da’ mufcoli Corelti corpi  medefimi 
fono per altro bucati, ovvero cavernofi , ‘e. per 
confequenza propr) a riempierfi degli fpiriti ne 
| ceffar) alla erezione della verga. Son chiufi dal- 
la banda di fopra,, ma per giù fono focchiufi 


| per poter formare il canal dell’’orina; da. noi 
per p ; i 


detto uretra . Ha ancora la. verga quattro mufco= 
li, due che fervono alla. fua erezione, e \due 
al fuo rititamento, e: delle arterie affai confiderabili, 
accompagnate dalle loro vene, e da un nervo. 
Gallieno non fa molte parole intorno alla ghians 
da , intorno al freno che la liga, al prepuzio; 
ed allé membrane, o fia la pelle della verga.. * 


Le parti delle femmine fono l’utero ; co’ fuoi 


ligamenti, i fuoi vafi, e fuoi telticoli . L’ ute» 
ro fta fituato tralla vefcica dell’orina; e 1’ ultimo 
inteltino , ed a quefte due parti fi attacca, fpe» 
cialmente alla prima, per mezzo delle fibre che 
nafcono dal di lui collo. Sta ‘ancora ‘attaccato 
all’offo facro, ed alle. vertebre. de” lombi per 
mezzo di forti ligamenti. Egli è compofto (1) 


di una fola tunica dura e nervofa di ogni ma- 


niera di fibre teffuta, di cui alcune fervono per 


attrarie il feme nel coito ; altre:a rirenerlo:; co» 


me ancora a contenere il feto, ed a cacciar fuo» 
ri il fanciullo ,, quanda il tempo è venuto. Co- 

EA da i; telta ‘ 
(1) Gallieno altrove dite che l’utero ha due tuniche, una 


efteriote la quale è nervofa , la feconda interna che è venofa. 


Aggiugne ancora che quel’'ultima è doppia , Vid. lib. de Dif. 
fert. Vulv. - i i 


Ù 


i | 
f 
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- felta tunica ha molte vene , molte arteriè,. 
ted alqhbanti nervi ed è coverta di ‘un involto 
the le viene dal peritoneo .. La figuta ‘dell’ utero 
è quali rotonda , a riferva di due voti che ftane 
‘ho:a deftra, ed a finiftra nel fuo fondò; e ‘che 
formano di fuori due pictiole eminenze ; che fi 
dicono corna in dove fi portanò due canali fpete 
, matichi, la cui cavità è fenfibile dalla banda 
della loro parte fuperiore per cui corrifpondono 
adue relticoli che fi trovino poeo di fopra. Co» 
tefti velticoli, i quali fono più piccioli di quelli 
degli wtominì, ricevono ancora ‘una tela di vene, 
e di arteriè da’ medelimi luoghi. da dove vengo= 
fio le vene, e le arterie fpermatiche negli uo» 
mini. Tal fi è l'utero nel fuo fondo + ficcome 
poi va protedendo innanzi ; fi reltrigne, e for. 
ima un canale detto collo , il quale è duro, e 
nervolo | La imboctatuta di ‘torefto collo è ftrere 
tamente chiufa ; per modo che con pena vi s'in- 
trodurrebbe una tentà » ma poi fi apre di per sè 
nel tempo del contepimento y e del parto , e nel 
— dat l’ufcita al fangue meftriuo + Il collo dell’ u. 
tero fihifce in un altro canale , che termina nela 
“da ‘valva; è la quale verfo il fuo orificio ha una 
catincula , ovvero una fpecie di carne che Gal». 
lieno chiama ngfa . L° apertura dell’ uretra ; 0 
del canal defl'orina ; che viene dalla velcica ; fta 
preffo a corelta catuncula . Si deve: per ultimo 
avvertire che’ l’ tirero ‘ha comunicazione. colle 
mammelle, pet mezzo delle vene chie teciproca» 
mente» dall’una di quelte patti fi portano all' 
dI . 
«In comparando. cotelta. deferizione delle peli 
gr 
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delle. donne con quella delle parti’ dea 
gli nomini , fi cottofce che abbiano. tra loro ‘al 
“cun rapporto... Il perchè ‘Gallieno. diceva , che 
quanto ritrovafi negl’ uomini ‘intorno va quelto 
riguardo , rittovali ancora nelle femmine + e che 
tutra la differenza non in altro confifte; che nel 
 fito. Le parti delle donne, aggiugne ‘il noftro 
Aurore ; fono pofte di dentro al corpo ; allor che 
quelle degli uomini fi vedono di fuori + Oltre a 
ciò fe così le une, come «le altre fi faceffer pas 
lei, fi vedrebbe che fono utia colà medesima. 
Îl collo dell’ utero, e la verga valerebbono ' re, 
ciprocamente l’ uno per l’altra, e medelimamette 
te l'utero, e lo feroto . 1 tefticoli e’ vali fpere 
matichi fi ritrovano ancora egualmente ‘ne’ due 
fefli: ‘le femmine eziafidio ‘hanno delle;(/1:) pas 
raftare glandolofe ; le fole paraftate varicofe man 
. cano loro « La ragione: che Gallieno dava di co- 
telta differente fituazione Gi è, che effendori mafe 
chi di più caldò ‘temperamento , che le ‘donne 
rion fono, le loro parti fi portano ‘al ‘di fuori 
nel tenipo della formazione del loro ‘dorpo; ‘alè 
lor che quelle delle donne fe. né reftano ‘al di 
dentro ‘per la tagiorie contraria , ciò ‘a dire per- 
| chè le femmine non hanno ‘a baftanza di ‘calore: 
Le parti de’ due feffi hanno tra loro del rappor 
to ‘tion folatmente in quanto’ alla figura , nia ati- 
che l'ufo di alcune., siccome fono le ultime:da 
noi derre, ciò avdire ‘ivasi fpermatichi:, i tes 

PRC SI a ITA elica 1, Boceltico. 
ciò Gallieno iparla ‘di \cotelte. paraftate delle donne e dà ad: 
effe 1 ufo medefimo, che a quelle degli uomini; ma non defesive 


termiriatamente la loro fituazione + Vid,' lib. XIV. De Ufu Part. 
cap, XI. i 
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Iticoli, e le paraftare,, è quali il medefimo in 
| entrambi î due feffi. Le arterie, e le vene fper- 
matiche traggono. la loro origine da’ tronchi me- 
defimi , e fervono al par de’ telticoli, a prepa- 
rare un feme che infiem con quello del mafchio 
concorrono alla. formazione del feto, comecchè 
l'uno più dell’altro vi contribuifca . 
| ‘Ecco.in qualguifaavvifava Gallieno che l’opera 
andaffe. Avendo la matrice nel tempo del coito il fe 
me così dell’uomo , come quello della femmina 
ricevuto , cotelti due femi A mifchiano infieme; 
quefto fecondo però non ad altro ferve chea no- 
drive quello che è il principalé, ed. a. produrre 
ancora una delle tuniche del fero , di cui fi di- 
rà ‘appreffo.. Per quanto fi appartiene al feme 
del mafchio , peco fpazio dopo effere ftaro nell’ 
utero ricevuto , fi muta quasi tutro in membra» 
, ne. (Alcune di corefte membrane reftano fempre 
tali. ‘altre col tempo si fpeffifcono , e poco a 
poco s'indurano., di forte che diventano carti- 
lagini , e per ultimo offa., le quali fervono di 
bafe al. corpo rutto. Altre si piegano, ovvero si 
bucano ,:a mifura che si allungano, e. formano 
de’ canali che si dicono vene, ied arterie .. Al- 
‘ tre per ultimo diftendendosi in filamenti. produ- 
cono delle fibre, e de’ ‘nervi. In quefta guifa 
il corpo ordito dell'animale, ciafcheduna parte 
<atrrae. quel. che è neceffario . Le vene \attraggo- 
no il fangue venofo , di cui poi formasi il fega= 
to yele'‘arterie, il fangue arteriofo , dal quale st” 
forma il cuore.. Per la formazione del. celabro , 
primamente si concentra la più» fottilé parte del 
feme e''appreffo; la' parte più groffa verfo fuo= 
deri 


f 
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ri.pottandosi , produce una membrana, che: po» 


co a poco mutasi in un offo , il quale dicesi il di 


cranio ; per cui s' impedifce che la parte fotrile 
non isvapori . Le ‘carni. finalmente sì formano 
dal fangue il più denfo ,;e più groffo ; il quale 
viene a riempiere gli fpaz} voti ,. che sì trovano: 
tra vasi, e le membrane; ‘e ‘tralle diverfe: fibre. 
che portano da’ nervi , e da’ tendini. E la pel 
le l'ultima a formarsi della materia medesima. 
. che ha prodotto le altre membrane. i 
‘Ma lafciam da banda corefto ragionamento di | 
Gallieno\, il. quale nonè appoggiato:che'fopra con- . 

ghietture , e ritorniamo” a »ciò che rifguarda pro» 
priamente la. Notomia . Siccome il feto, mentre 
che fta nell’utero' non ha-di per sè tutto;il. fana 
gue, e tutti gli fpiriti neceffar) per la formazio. 
ne e l’accrefcimento delle fue: parti; esper la 
mantenimento: della fua ‘vita; fu d’uopo+; che. i 
fuoi vafi aveffero comunicazione con quelli di fua 
madre. Perchè fta egli. all’ utero abbarbicato per 
‘un gran numero ‘di: vene, e di arterie , come per 
altrettante: iradici le quali .s'imboccano con: altre 
‘arterie’ proprie di cotelta parte , e. per «dove; il 
fangue meltruo prima della gravidanza. ‘fcorreva.. 
Sì formano ‘adunque nell’utero di una donna gra» 
vida tanti nuovi vali, quanti vi ha; (1.);.di ori. 

°° i ficj 


_C1) Cotefti orificj fon chiamati grecamentecoriledoni ; e la 
tinamente acerebula ; poichè dilatandofi formano ‘na. cavità la 
quale ha del rapporto in quanto alla figura coll’ una ‘delle più 


Li picciole mifure di cui i Greci e’ Romani fi fervivano per milu- 


rare Ì liquori , e che fi chiamava ‘coryla e' acerabulum ». Alcuni 

Notomici del, enna 4 Gallieno dicevano: che quefti . cori/edosns 

non fi ritrovino,.che nell’utero degli animali; il noftro Autore 
però 
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ficjy di vene, e di arterie » ciafcheduno orificià, 
di vena producendo una vena, e cialcheduno oris. 
ficio di arteria , un’ arteria ; di forte che, i.vafi. 
che fi formano dinuovo ifonò eguali in: nume.. 
ro agli orificj di que’ che, vengono dal più ‘alto a. 
finire nell'utero, Ciafcheduno di quefti muovi valî. 
è affai dilieato all’'ufcir: della matrice , ima poi; 
poca a poco 5’ ingroffa .a  proparzione»che «fi. 
congiungono ,' e che ‘di due; odi molti fe ne 
forma un folo. Inural guifa fi'trovan, tutti al 
la’ fine ridotti a due gròffe. vene , e due groffe. 
arterie , ‘che per lo. bellico "del. fero fi portanò. 
nel' fuo corpo . In vigna le due, vene ina 
cominciano: ad unirfi., ‘e. ne formano una fola 
che s'iinferifce nel fegato ;s.ma: le arterie ret». 
no' divife, ed entrano nelle alere‘arterie le ‘quali vena 
sono dal tronco; comune «dell'aorta del feto . La 
ufo?delle ‘derte. vene:fivè «di recare al- fero del 
fangue , per la formazione delle di lui; parti ; e 
peri lo lofo nutrimento ,: nel mentre che le arte. 
rie! lo: provvessono di «un fangue fpiricafo , per 
lb mantenimento: della fua vita . 'Tucti cotefti 
vafi: fono ‘infieme “uniti all’ ufcir: dell’ utero per 
uva membrana forte, e mafficcia , che fi atrac» 
ca ‘al parere interno: dell’ utero medefimo , e che 
fi chiama: (1)! Choriomy ‘Ella cinge internamen- 

jon i re. 
però. pretende che più orli, de: vafi. dell’ utero, delle donne pof- 
fano ancora effer chiamati cotiledoni per poco .che fi dilatano . 
nel. tempo della gravidanza. n iphog 

C+): X epior quali fi dicelle picciol luogo. ovvera. pircrulo fpa- 
zio per gantenere il feto. Altri ferivona} X Spor , e pretendo- 
no, che ‘quefta tunica fia così chiamata , poichè'ì fuoi vafi fo- 
no difpofti in un certo ordine fimile a quello ‘che tengono Va 

k î : mne 
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te l'utero da ogni banda, e forma il primo.ina 
volto del feto, Ella dà ancora, una tunica che. 
ricuopre e congiugne i detti; vafi..4, fino a.che 
arrivino .allo bellico de) fero xi, forte che sotelti 
vafi. uniti rutti .infieme Gato, una maniera di 
cordone alla groffo ,.e.lunga;. Di fotto. al.cos 
 rion evvi.un' altra membraria,. ovvero tunica 
fottile ‘chiamata. (.1:); allantoide , Gallieno, ‘pres 
— tende che quelta feconda tunica fia. ‘prodotta dal 
feme della femmina , poichè. corelta tunica mes 
delima fembra nafcere dalle,;due..corna, dell’ ute= 
ro, dove.i canali-fpermatichi delle feramine-fi 
portano... e dove il feme .dell'uomo, non è direts 
tamente fofpinta. L° ufo di quelta tunica , la 
quale non avvolge; interamente. il feto, ma le 
parti folranto le più eminenti, ficcome la tefta, 
le natiche ,, e' piedi, fi è di.ricevere e contene» 
re l'orina del feto, il quale non la caccia già 
per le parti naturali , nel.mentre che {ta nell” 
utero ,, ma per un canale. chiamato, uraco.,, «Catello 
canale va a finirenella membrana allantoide, e viene 
dal fonda: della, vefcica del feto , la. quale è bucata 
inquelto; luogagdi;, forte che la tunica allantoide fta 
unita, OVVEero comunica colla, velcica per meze 
zo dell’uraco: che. fta in mezzo j ed accompagna 
le vene..ei.lesasterie,del. cordone » il. quale cos 
me. è desta va, allo. bellico La terza tunica.del 
fu dA eigen i feno 
INTRA Lo 
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rie ‘perfone. che fi unilcono per menare una/carola in giro. El- 
la è detca in latina lingua’ Secundina poichè ella vien fyora di 
preflo il feto: in Italiana favella Sectuda Secondina . 
È (©) Dalla Greca voce a/lzs che fignifica i Una maniera di Sal, } 
iccia + 
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“feto, ed a lui più vicina fi è quella ‘chiamata 
LI amnios: ‘Ella lo avvolge rutto’, ed è più 
‘orte* dell’ ‘allantoide‘.: Dentro a quefta tunica fi' 


rittova ‘un liquor' chiaro ficcome l’acqua, e mol- 
to copiofo , il quale Gallieno crede effer forma- 
toda’ vapori che fi elevano dal corpo del feto, 
quafi una fpecie di fudore . H feto ‘ntiora in 
quelto: liquore , pet lo quale viène egli difefo 
dalle’ fcoffe e ‘da movimenti violenti a cui 1° ul 
tero può' effere efpolto . Cotelto ‘medefimo liquo- 
re';' ufcendo ‘alquanto prima che P infante non 
| efce") ferve ancora ‘per’ umettare , ‘ed ‘ammollire 
‘ il paffaggio per rendere il parto più agevole. 


‘C0\ArraP.ritagfipr es. ava 
Notomia del Petto, | 


} Dr si ovvero Petto quella. cavità 
! che ‘fta ‘immediatamente di fopra al vene 
tre. La fua parte fuperiore termina in due of 
che fi chiamano le Clavicole, la inferiore è feparata 
dal ventre per mezzo del diafragma . La parte 
anteriore, la pofteriore e laterale fon circondate 
dallo fterno dalle .cofte, dalle cartilagini, o fia dal. 
le falle. cofte , dalla ‘membrana’ che ricuopre la 
parte di fotto alle cofte', dalle vetrebte! del dor. 
fo; e da diverfi mufcoli 5 a cui fi devono ag- 
giugnere le mammelle , e gl’ intesumenti efterio- 
“ri che fono ì medefimi di que” del’ventre. 
; (1) La etimologia di quefta voce è dubbia. Vegg I° Antro- 
pologia di Riolano . ‘ 
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Le mammelle le quali fono: quafi le prime a 
vederfi in mezzo , e nella parte. anteriore del 
petto , fono due corpi glandolofi , in ciafchedu- 
no de’ quali fi diftribuifcono vene , ed arterie. 
Il loro ufo nelle femmine, fi è primamente di 
ricevere il fangue che attraggono dalle vene, e 
di finire di mutarlò in latte. per lo nutrimento 
de’ bambini. Io dico che le mammelle finifcono 
di mutare il fangue in latte, poichè cotefta muta» 
| zioneè già incominciata nelle dette vene. Cotelte.. 
vene dice ‘il noftro Autore non fi portano‘ nelle 
mammelle direttamente,dal tronco della vena cava 
da dove fi partono, ma dopo effer rifalite fin 
verfo la gola, difeendono giù per due rami ‘cone 
fiderabili nel petto, di forte che per quelta di. 
verfione il fangae vi dimora più lungamente în= 
comincia a diventar bianco (1) prendendo il co- 
lore delle membrane di cotefte. vene. medefime . 
Effendo in quefta guifa il latte foroffato riceve 
la fua ultima perfezione (2) nelle glandole del» 
le mammelle , le quali finifcono a no bianco, 
comunicandogli ancora il lor colore. Le.arterie 
che accompagnano le vene delle mammelle, re 
cane a quefte. ultime parti un fangue fpiritofo 
per vivificarle . Il fecondo: ufo delle mammelle 
comune ancora a quelle degli uomini, fi è di 
fervine come di riparo al cuore ,. il quale fi tro- 
va ftare quafi direttamente ‘di fotto... Devefì per 
ultimo avvertire ,, Che le mammelle hanno una 
Tom. IP, «—» o gran 
. 
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@ 11) Veggafi ciò che è detto davanti intorno alla preparazio» 
ne del feme ne’ vafi {permatichi . ig 
[2] Galen. in Hippocr. Aphor. Comment, V. verf. XXXI 
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gran fimpatia coll’ utero , poichè le vene che fi 
portano alle mammelle, sboccano fotto due mu- 
{coli del ventre infiem con altre vene che rifal. 
‘gono dall’utero , lungo quefti rnufcoli medefimi, 
Per quelta ragione le donne non hanno i loro 
fiori nel mentre che -lattano ; .concioffiache in 
quel tempo il fangue che calava nell’utero , ri. 
fale per le dette vene , attratto ivi. dalle mam. 
melle , allor che prima era;tirato dall’ utero; co- 
sì come ‘ancora lo attrae per lo nutrimento del 
feto, durante il tempo della gravidanza . 

Noi non deferiveremo nè i mufcoli nè le of. 
fa del petto, per la ragione medelima per cui 
non abbiam defcritti quelli del ventre ; di for. 
te che di tutte le parti continenti del petto , 

mon altro ci relta che il folo diafragma», e la 
membrana che cinge la parte di fotto alle cofte. 
Il (1) diafragma fi dice così perchè il ventre 
fepara dal petto. E' egli un verace ‘mufcolo, 
ma di una guifa particolare , è rotondo, largo, 
dilicato , ed ha il fuo tendine nel mezzo» nafce 
dalla parte interna delle cofte fpurie | La fua” 
parte più elevata fi attacca fopra la parte ante- 
riore della arcale del petto che fi ritrova nella 
eltremità inferiore dello fterno . La fua parte 
più baffa fi attacca alle vertebre del dorfo . Si dea 
ve ancora avvertire , che il diafrasma riceve due 
‘piccioli nervi, e che ha due buchi . Per Ba 
S i 
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(oserei 


nni _ _—-—@» |); mene 
C1) Aidopeyiza fignifica una fiepe, ‘ovvero un riparo che 
“fi pone in mezzo tra due porzioni di un campo ‘ovvero di u 
fabbrica per fepararle : Vegs. nella Part. I. lib. IMI. ciò che 
Ippocrate dice del diafragma che egli diceva ppeves. 
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di cotefti buchi il quale fta verfo la’ parte pos’ 
fteriore fi dà paffasgio alle vertebre del dorfo, 
nelle quali fi dice che fia ligaro ‘al tronco. dell’ 
arteria grande , ed all’ efofago, che è il canale 
che porca il nutrimento dalla bocca al ventrico- 
lo ; così come fi vedrà apprefflo. Per l’altra a- 
pertura , che fta dalla parre.davantà, il diafrag- 
ma lafcia paffare il rronco” della vena cava ; il 
| quale efce , siccome è detto davanti, dalla par- 
| te convefla del fegato, In parlando degli usi del - 
polmone , si farà parola di quelli del diafragma . . 
‘(T) La membrana che ricuopre le cofte al di 
fotto è affai dilicata, comeche molto forte . 
Ella dà delle. tuniche alle vifcere contenute nel 
petto così come il peritoneo ne provvede quel» 
le del ventre. De 
Di quelta membrana. ne nafcono altre due, le 
. quali fon contenute nel petto . Gallieno le chia- 
| ma (2) membrane feparanti., Cotelle membrane 
si elevano dal baffo, e dal profondo del petto 
fino all'alto, di forte che lo dividono per mez. 
zo giufta la fua lunghezza , quasi in due came. 
re . Cotefte medesime membrane fono congiun- 
te l’una all'altra, eccetto il folo luogo dove fi 
feparano per ricevere il cuore; il quale, è da ef 
fe da ogni banda richiufo. La ragione per cui 
: Ù X_ 2 \ di 
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CI) Teloos penv Succingens membrana . Gallieno non 
le da neffun nome particolare. © 

(2) Asepperrorres che feparano . Da cotefto verbo ne viene 
la parola diafracma , il quale , come abbiam veduto ; dinota 
la medefima. cola , 
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dividono in due la cavità del petto.si è ,-acciò 
la refpirazione sia libera , ovvero si faccia in 
parte così dall’ una , come dall’ altra banda al 
lora quando ‘addiviene che uno de’ due lati fia 
aperto per qualche gran ferita . Servono ancora 


per ricovrir le vifcere del petto , e per ligare. 


a cotefta pafte i vasi che vi paffano , 

Le dette vifcere fono il cuore e?l polmone . 
Il cuore fta fituato in mezzo del petto: fta co- 
ricato fopta al polmone quafi fopra di una col- 
tre. La fua foftanza è carnofa , e più dura di’ 
quella di alcun” altra fpecie di carne . Ella è 
compofta di ogni maniera di fibre , ciò a dire, 
di fibre dirette, di fibre trafverfe., e di fibre o- 
Bliquey nella qual cofaè differente da quella de’ 
mufcoli, i quali non hanno che una folà fpecie 
di fibre . Il cuore è ancora differente da’ mufco- 
li, poiche ‘il fuo movimento non dipende da’ 
nervi, ma è a lui naturale e proprio ; dal che 
viene che effendo il cuore feparato. dal corpo fi 
. muove ancora per. qualche tempo; la qual cofa 
non avverrebbe così fe fi moveffe per mezzo. de’ ner- 
‘vi i quali fono ftati tagliati allora quando . il 
cuore fi è fepararo. E° nonègià che il cuore non. 
riceva alcuni nervi., ma quefti fono sì piccioli, 
che non ad altro fervono fe non a comunicar. 
gli il fenfo, non altrimenti che quegli i qualî 
vanno al fegato , alla milza &c. La fua figura 
è quafi conica : egli fta avvolto in una forte 
membrana detta Pericardio , ciò a dire che fa 
intorno al cuore . Cotelta membrana lo cigne per 
tutto, ma non lo. tocca ; 


‘cuore effendovi in mezzo! un certo, fpazio , in 
i cui 


tra ”l pericardio e °l° 
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cui ritrovali un liquore così chiaro come l’aca > 
qua, il quale ferve a tinfrefcar quefto vifcere ; 
Verlò la bafe del cuore vi forio. due epififi, ova. 
‘vero efcrefcenze membranofé., che fi chiamano 
orecchie + poichè fon fituare a deftra ed a fini». 
ftra del cuore, ron altrimenti che fono le oreca. 
chie in riguardo allà tefta + fenza che evvi an, 
cora qualche picciola relazione nella figura. Cos 
telte orecchie forio biicate. Quella che fta. nella 
‘‘barida deftra incomincia dove . finifce il tronco 
della vena cava, il' quale reca il fangue nel vene 
‘tricolo deltro ‘del cuore Si dice così ‘una cavi» 
tà che fi ritrova nella parte deftra di cotefto vi. 
fcere . L’orecchio finiftto è coritinovo: coll’ arte- 
tia venofa ( della quale; e della vena arteriofa 
parleremo noi più fottilmente allor che defcrive» 
remo il polmone ( e tiéne il lubgo di mezzo 
tra quefta. arteria , éd uri’alera cavità che fta 
nella banda: finiftra del cuore ; éhiamata il ven. 
tricolo finiftro. La prima di corefte orecchie fta 
pofta ficcome è derro , tra il cuore e la vena 
cava, per ‘impedire chie quelta vena la quale non 
è compoftà che di una fola membrana, a cagion 
della violetiza con cui il cuore (1) ‘attrae il 
fangue che vi fi contiene ; non fi rompa se pet 
effer quafi tin ferbatojo il'quale provvede il cuo« 
re di fangue , quanto gliele ‘ne. fa bifogno . Il 
medefimo ufizio ha. l'orecchio finiftro in tiguare 
do all’ arteria venofa ; la quale è così fortile cos 

x 3 . me 

(1) Gallieno dice che quelta attrazione, è più forte di quele 

la de’ mantici i quali fi dilatano per attrarre l’ aria‘; che quela 


: la della famma di uno ftoppino in quanto all’ olio di una lame 
panta, e quella della éalamita col ferro . i 


» 


i 
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me la venacava. Aperte le due orecchie, fi vede 
la cavità de’ due ventricoli , ciafcheduno de’ quali 
ha due orific), uno per ricevere. quel che vi 
viene da fuori; l’altro per votarfene. Il primo 
di quefti orificj nel ventricolo deftro rifponde al- 
l’orecchia deftra , e per confeguenza alla; vena 
cava. La fua entrata è fornita di tre picciole 
(1.) membrane fituate e rivolte da fuori in den- 
tro, di forte che vi può ben venire qualche co- 
fa da fuori, ma niente non può ufcire per lo 
medefimo luogo;. Il fecondo orificio nel medefi- 
mo. ventricolo conduce alla imboccatura della 
vena arteriofa . Corefto orificio ha medefimamen- 
te tre (2) membrane le quali però fon difpofte 
da ‘dentro in fuori, tutto al contrario delle pri- 
me ; le quali permettono 1’ ufcita, ed impedi- 
fcono l’entrata. Il primo orificio del ventricolo 
finiftro rifponde all’ orecchia finiftra, ed all’ ar- 
teria. venofa.. Le fue membrane fon difpofte sì 
come quelle del primo orificio del ventricolo de- 
| ftro y con quefta differenza però , che in que 

‘fto non altro vi fono che due membrane, ove 
in turti gli altri ve ne fono tre. Il fecondori- 
fponde. all’ imboccatura. della grande arteria‘, e 
le fue. membrane .che fono. nel numero di tre ; 
fono ancora pofte a rovefcio in riguardo al pri- 
I, #5 MO 4, 


Ste © of Ne 5 Fan 

(1) Cotelte membrane fi dicono triglochines poichè cialchée- 
duna di effe ha tre punte. ; . 

(2) Quelte fon dette Sigmoides perchè hanno ‘la figura del 
fgma de’ Greci che anticamente era la medefima di quella del 
«€ de’ Latini. Le membrane del primo orificio deli fecondo ven- 

tricolo fono fimili alle prime che abbiam deftritte ; e quelle 
del fecondo orificio del medefimo ventricolo ‘hanno ancora la 
Egura delle feconde.. / lu 
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mo ; cioè a dire , che il primo è fatto pero È 
entrata , e ’l fecondo per l’ ufcita. 

‘ Avendo Gallieno in queftaguifa le principa» 
li) ‘parti del cuore defcritre , ed avendo general« 
mente con molta chiarezza accennati i loro ufi,. 
palla poi in una difamina , dalla quale non fi 
. fa molto bene fpedire . E veramente credeva:che 
il ventricolo deftro fi voti del fangue che ha.ri- 
cevuro dalla. vena ‘cava per la vena arteriofa che 
conduce al polmone ; ma pretendeva che quefto 
portarfi del fangue. del polmone ‘non ad altro fer. 
va che per lo nutrimento” di cotefto. vifcere , ‘e 
con ciò egli. affermava jil ventricolo. deltro non 
‘per altri effere: ftaro fatto che per lo polmone . 
‘Aggiugneva , che il cuore de’ pefci è una ripruo». 
va di ciò 7 conciofflache , diceva egli , poiche 


| ‘cotelti animali non hanno polmoni non Hanno 


ancora che un folo ventricolo nel loro cuore. 
Dall'altra banda ; fi pare che da alcuni paffi del 
noftro Autore (1) ni poffa ‘inferire , effere' fuo 
avvifo che il fangue il quale viene dal polmone 
pet la vena arreriofa ; non potendo : più rientra- 
re nel deftro. ventricolo del cuore, neceffariamen- 
te una fua porzione fi porta. negli eftremi dell’. 
arteria venola.. Ma come mai ‘accordare ciò con 
quello che dice: egli (2) altrove ‘che gli eftremi 
dell'arteria ‘venofa‘s’ imboccano con quelli dell’ .. 
afprarteria per trarne l'aria ? Nè quelta è la fo- 
la difficoltà. Gallieno credeva, ficcome è detto, 
Lil latteria venofa. e ’1 cuore tirino dal ‘polmo» 
- edo ul ne; 


merde 
(1) Lib. De Ufu Part VI. cap. X. e 
{2] De Hippocr. & Platon, Deae, i tI, caps IV. 


x 
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nes e veramente la difpofizione; delle membra» / 
ne non poteva che rendernelo sicuro : frattanto /. 
si. pare alertove: che. pretendeva. il' polmone attrat=' 
‘re a fe dall’ arteria  venofa j: Gidal. lshore:., La 
| differenza che truovava, siccome abbiam veduto | 
| Itralle. membrane le quali fono alla. ufcita dell’ 
satreria venofa e quelle degli altri orific) del cuo». 
re , gli faceva credere che quelle membrane non 
effendo più che. due nel primo: di. cotelti luoghi, 
allor, che, negli aleri.ve ne ha tre., ciò sia faro 
fatto a pofta per far rifalire alcune fumofità dal 
cuore , le quali paffano: dall’arteria venofa nell’ 
cafprarteria «Tutti i, Notomici i quali han rire» 
,nuto. il filtema. di.Gallieno hanno medesiniamen- 
«te creduto , che. l’ arteria venofa comunichi al 
polmone un, fangue. fpiritolo per tavvivarlo sell 
«quale fecondo. Gàllieno è 1° ufizio che le altre 
«arterie tutte rendono salle altre parti.delicorpo . E 
fil.vero che io truovo! che il noftro.Autore fa ufcire 
«l'arteria venofa del ventricolo finifro: del cuore, 
«e non-già dal polmone: io truovo ancora che egli 
-dice. (che quelt’arteria contiene affai quantità di un 
fangue. vaporofo.e fottile ; ma nJn dicéin termini 
‘efpreffi, donde mai corefto farigue derivi, Forfichè egli 
«ha remuto di fpiegarfli fopra di ciò, per. paura 
. dî imbarazzarfi nel dare a corefta pretefa. arreria 
©. tanti ufi l'uno all’altro. contrarj 5 «concioffiachè 
egli. è alla fine malagevol cola a capire, come 
mai fortir poffa che un canale medefimo fervi ‘a 
portare quattro. fpecie di; marerie, delle quali due 
calano ,, e due falgono , e ciò nello fteffo tempo. 
Le due materie che fcendono fono , il fangue 
‘che viene dall'arteria venofa per gli eftremi del= 

a oi è i la 
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la vena arreriofa, e l’aria che viene nell’arteria” 
inedefima. per l'afprarteria.. Quelle che rifalgono . 
fono, il fangue che deve: ‘paffare pet quell’ arte. 
fia medefima per portarfi ‘a ravvivare il-polmone, 
è le fumicazioni che fi elevano dal cuore. per us 
fcir di quefto Mteffo canale, cid a dire per l’ar- 

| reria venofa. Si potrebbe dire che il-fangue fot» 

| tile e vaporofo ‘che Gallieno dice contenerfì nell’ 
arteria venofa fia il. medefimo di quello che ha 
detto effervi recato per gli eftremi della vena ar= 
teriofa «E' fi pare'però che «non molto conto © 
facele del fangue: che viene da quefta banda; 
poichè immaginava che la maggior parte di quel | 

do cheè tratto nel ventricolo deftro paffi.imme- 
diaramente nel: finiro (1) per certi piccioli.. bu» 


mezzo il quale fepara corefti due ventricoli .. Il 
folo mezzo per cui fi poteva egli toglieréda im» 
pacci», fi era il dire in quelto. luogo, così come 
effettivamente dice in'.mille altri, che tutte le 
parti del corpo attrasgono; quando è neceffario 
il fangue , e le altre cofe di. cui loro è uopo 
Cotelta. attrazione ‘e’l provwedimento della natu» 
ra , per provvedere a tutte le neceffità dell’ ani: 
‘male, gli recavano un maravigliofo foteorlo ; 
| goncioffiachè. pofti'‘quefti due ptincipj; uopo.non 
sera ‘di metrerfi in pena\, -fe.il fangue ha, ‘ovve» 
ro non ha un corfo regolato , ed agevol.cofa era 
per lui di, far falire , e difcendere ogni fpecie di 
«materie per. lo medesimo canale 
Del rimanente , pretendeva egli, chè il fans 


sa 


‘€2) De Naturalib. Facultatib, lib, III. cap. XV. , 


chi che fupponeva egli che foffero nel parete di | O 
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gue , il quale ritrovafi nel--ventricolo finiftro 
‘del cuore , infiem ‘coll'aria., che ‘è recata dal 
polmone , mifchiandofi , diventa più fpiritofo , 
e dà la materia degli fpiriti vitali ;-i quali fi 
fabbricano in quefto ventricolo ; e che poi fi 
portano in tutte le parti del corpo ; infiem «col 
fangue,arteriofo! per lo canale dell’ arteria chia» 
mara orta .. Cotelta arteria è la orione s eil 
tronco. delle. altre arterie ‘tutte, le quali firiem= 
piono «di fangue , a mifura che 1’ arteria man». 
da loro quello, che riceve. dal:cuore , il quale per 
| quefto ritrovafi in continovo niovimento . Chiama il 
noftro Autore corelto movimento del cuore; fic= 
come: ‘quello delle ‘arterie; il quale n'è una con= . 
feguenza , moto: naturale. ; per diltinguerlo dal 
moto animale , e volontario delle ‘altre parti , 
che. fi muovono. per mezzo © de’ mufcoli ', ‘e de’ 
nervi sad arbitrio della noftra volontà... Pre- 
tendeva egli , come è detto. davanti ‘; (che il 
cuore non fi muova per ‘ajuto dé’ nervi, ma di 
per sè medefimo., fecondo che le fue fibre fiac= 
corciano , la qual cofa.in coral guifa addiviene, 
Allor che.le fibre longitudinali , 0 diritte fi ab. 
breviano , la punta del cuore fi avvicina alla 
fua ‘bafe , e per confeguenza ha egli la fua dia- 
ftole , cioè fi allarga, ed: allora fi riempie di 
‘fangue.« Ma quando ‘le fibre trafverfali fi accor 
ciano ha ‘la fua fiftole, ovvero fi. ritrigne; allone 
tanando la fua punta dalla fua bafe., ed.allora. 
fpigne con grande impeto nell’ aorta il fangue”, 
che contiene è Comunicarafi quefta: pulfazione del 
cuore all’ aorta , e per confeguenza a tutte le 
atterie..,, ne..avviene.,. che effe MIAO la 


‘-fua origine dal fegato, così come nel preceden= 
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loro diaftole., e la loro fiftole; fopra di cheave 


CD AU 9, ® i, 
verte Galieno ,. che le arterie fi dilarano , pere 


| chè fi riempiono , contra l’.avvifo di certi anti» 


chi Medici; i quali avevano foftenuto il contra 
rio ; cioè. , che il riempimento venga dietro al 
dilatamento , e non il dilatamento feguiti il ri» 


‘empimento . Ecco in qual maniera il. fangueare 


teriofo-fi porta nelle parti. tutte per avvivarle . 


TI fangue delle vene , che è il più groffo., vi 


1 porta ‘ancora dall’ altra banda per nutrirle >» 
Cotefto fangue iviene in..loro., parte dal tronco 


‘afcendente. della vena cava..,, e parte dal fuo 


tronco difcendente. . Chiamava Gallieno tronco. 
afcendente .cotefta . parte del tronco della vena 
cava; laquale fta di fopraal fegato, e che fale 
lungo il petto fin fopra . Tronco difcendente , 


‘diceva egli, la parte del tronco della fteffa ve- 


na ; la:quale fta di fotto al fegato. , poichè, fup= 
poneva., che il fangue di. Jà difcenda in tutte le 


- : parti le. più baffe. del corpo, ficcome il fangue cone 


tenuto nel tronco ‘afcendente 'fale fino nelle; pare 
ti le più alte. Si deve ancora in. riguardo’ alla 
vena.cava avvertire!, che il noftro Autore mette 


‘la di lei origine nel fegato ; come è detto da- 
‘vanti, e non già nel cuore , quantunque il mag» 


gior tronco. di.cotefta vena ftia ‘attaccato al ven. 
tricolo deftro del cuore. ficcome il tronco dell’ 


‘ arteria aoftà è attaccato ‘al ventricolo finiftro. . 


Cotelta netta inse quefta. ran vera ; prov= 
vedono di fangue le parti tutte, eccetto folo quale 


: che porzione: .,.che va alle parti del ventre perlo 


canale della vena: porta ;;. il quale trae ancorala 


te 


# 
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te capitolo ‘abbiam veduro . Oltre a tuttii vafî, 
che noi abbiam veduto dipendere dal cuore, ris 

| conofceva ancora Gallieno una picciola vena jed 
ùna picciola arreria, che fi porrano nella foftans 
za di cotelto vifcere per nutrirlo , e darli vigo= 
te . Parla ancora di un picciol offo ,, il quale 
{ta ‘attaccato al‘cuore verfo la imbocèatura dell’ 
arteria grande. Il cuore , fecondo il medefimo 
Autore è la forgente del calor naturale», ‘e deglî 
fpititi vitali, e medefitmamente la. fede della 
collera ; € ‘delle paffioni violenti 
| Si conofcerà ancora meglio la naturardi cotelto 

‘ wifcere , allora ‘quando avrem defcritto il polmo» 
fie , il quale è a lui vicinò . Ma ‘prima di ve. 
nire a far quefto , devefi con Galieno avvertire 
‘una differenza notabile. , che ritrovafi. tra? vafi 
del cuore di un tomo ; 0 di un bambino tofto 


venuto al Monio ; che tali fond, nr gli abe 


biamò' noi ‘già defcritti , e quelli odel. cuore di 
. “Un'altro ‘bambino -, ‘ché fta néll’'urero di fua 
madre“. Tn quell’'ultimo ritrovafi un paffag- 
«gio 3 ovvero un buco affai lafgo nella ve. 
tia ‘cava in quelluogo', dovevella fi viene ad 
‘unire all’ orecchio deltiv del cuore , pet: loqua- 
le buco cotefta venta comunica immediatamente 
“coll’'arteria venofà'. Quefto buco ha una meme 
brana rivolta dalla banda dell’ arterià ; per im» 
“pédire , che il farigue, che per ‘ivi è entrato in 


“Quefta atterià , non tiri in ‘dietro > ma tofto 


che il bambino è venuto al Mondo, cotelta 
‘membrana fi rileva”, ed’ artàccandofi ‘da ogni 
‘banda ‘alla ‘vena ‘, chiude interamente: quel buco, 
Una fimile comunicazione vi palla tra P.anteria 
sl ; grana 


ETRE 


: brione è roffo 
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grande , e la vena arteriofa , per mezzo, di un 
picciolo canale , il quale cangiugne cotefti vafi 
tra loro, e che dopo nato il bambino , chius 


. dendofi , fi trova poi chiufo del tutto . La ra 


gione , che dà Gallieno di quefta differenzà fiè, 


‘che il polmone del fanciullo , il quale fta, nell’ 


utero. , poichè non ancora. ferve per la refpiras. 
zione , deve folamente effer nudrito, e ricevere 
il neceffario acorefcimento . Perciò riceve egliil 
fuo nutrimento in quefto tempo. per alcuni vafi, 
i quali hanno una tunica affai fottile , ficcome 
è la tunica dell’ arteria venofa , ed i quali per 
confeguenza [| 1] danno cotelto nutrimento in 
maggiore. abbondanza i. Ma fubito nato il fan. - 


> ciullo , fervendo il di lui polmone alla refpira= 


zione , e continovamente movendofi. , deve.effer 
nutrito di un fangue più, fottile , il quale lo, 
renda più leggiero , e più atto a muoverfi, fica 
come è il fangue , che il polmone. può. attrarre, 
per traverfo le denfe tuniche della vena arteriox, 
fa . Quindi avviene , che il polmone dell’ em- 
, allorchè ‘quello degl’ infanti già, 
nati , ovvero degli adulti , è bianchiccio . Sera 
vendo: adunque l'arteria venofa , come di vena, 
al polmone degli, embrioni , è ftato, uopo. , che 
l altro ivafe , il quale è la, vena anteriofa gli 
ferviffe di arteria » perciò ha dovuto ella aver 


A 


comunicazione colla grande ‘arteria ‘,, ficcome Li 


‘ arteria venofa 1° ha poi con quell ultima arte 


ria. 


[1] Convien fapere come Gallieno pretendeva che le parti fè 
nutrifcono per lo. fangue..che. trapela ovvero. paffa infenfibilmene. 
te a traverfo, le membrane de? vafi ,, apprefio la forte attrazio-. 
ne delle parti medefime . Do 


r 
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. HU polmone è di più vali teffuto , li cui fpa. 
2) fon ripieni di una carne molle , ficcome 
quella del butirro , che fi chiama parenchimaal 
par di quella del fegato , e della milza . Egli 


è divifo in due parti , giulta la fua lunghezza, 


le quali fono di bel nuovo divife trafverfalmen- 
te , di forte che vi fi truovano quatero parti , 
che fi fono. chiamate lobi , [1] fenza tener 
conto di un quinto picciolo lobo ; fopra di cui 
paffa la vena cava, Il polmone è circondato e- 
fternamente per una dilicata membrana , che ri. 
ceve alcuni rami di nervi , che vanno al ven- 


‘«tricolo. I vafi, di cui fi è detto effer egli com- 
‘polto , e che fi diftribuifcono per tutra -la fua 


foftanza , fono al numero di tre. IL primo fiè. 
la vena arteriofa , di cui fi è detto, e che par- 
te dal ventricolo deftro ‘del cuore . Ella è così 
chiamata , perchè gli Antichi hanno portata cre= 
denza , che quelta era veracemente una vena , 
comecche ella non foffe , che una tunica diun 
arteria . Il fecondo è 1° arseria venofa., che fore 
te dal veritricolo finiftro , e che ha ottenutoal. 
tresì quefto nome , perchè fi è creduto , cheel- 
la faccia 1° ilteffo ufizio di un’ arteria , comec- 
chè abbia una femplice tunica , ficcome le ve. 
ne . Erofilo , che ha così chiamati i due vafi, 
di cui ‘abbiam detto , era nella credenza ; che 
la proporzione , che vi è tra la denfità di una 
tunica , di una arteria, e quella di una vena ,, 


è preflo a poco , come fedici ad uno. Gallieno 
| al. 


o eionceza-\2h1 tI nn un mn 
C1) Veggafi nel Capit. precedente ciocchè fi è detto nell’ oe- 
eafione de’ lobi del fegato. 
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altrove offerva., che le. vene non hanno», che 
una femplice. tunica , quando a rincontro le ar. 
terie ne hanno due, una eflterna , la quale è © 
affai debole , l’ altra interna., che è cinque fia» 
te più denfa , e la quale ha le fibre trafverfa. 


li, quando che l’ altra le ha dirette . La ra- 


gione di quelta differenza fi'è , perchè le arte. 
rie debbano contenere un fangue più fpiritofo , 
che quello delle vene.» e medefimamente fervir 
di canale per la ‘diftribuzione degli fpiriti vitali. 
per tutto il corpo - elleno. han dovuro fortire 
una tunica molto denfa,, affinchè gli fpiriti non 
trafpirino mica sì agevolmente . Non va cosìla 
faccenda per le vene ; come elle contengono un 
fangue meno fottile ,, non fu per conto alcuno 
neceffario , che aveffero. avuta. una tunica. più 
forte . Se fi dimandi ora, perchè quell’ ordine 
è ftato così rovefciato in riguardo al polmone 3? 
Galieno rifponde , che la tunica della vena ; 


che porta il nutrimento a quefto vifcere ha da» 


vuto effer più denfa , che quella delle altre ve, 
ne , per ragion che i differenti moti del pol. 
mone. nella refpirazione non impedifcano , che 
il fangue non pafli agevolmente - il’ perchè que- 
fta vena ha ‘ottenuta una tunica , come di .un' 
arteria . Quanto, fi. appartiene all’ arteria, fuo 
principale ufizio fi è di portare nel cuore l’aria, 
che riceve dal polmone , e di riportare i fumi, 
che fi elevano dal medefimo.; e percià è ftato 
d’ uopo , che la fua tunica foffe più fottile, 


‘ acciò fi poteffe enfiare più facilmente , e così 


nella ifpirazione , come nella efpirazione,. 
«Il terzo. vafe del polmone è la trachea , o 1’ 
‘uu afprar= 


& 
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afprarieria . E° non è mica difficil cofa dive 
dere il perchè abbianlo chiamata afpra., afpe 
| ya in Latino idioma, e vpexée in Greco 3 Pois 
chè quefto vafe è realmente afpro , ciò a dire hi 
feabrofo , ed ineguale:' particolarmente in rap: 
porto alle alere: arterie, chefi fon chiamate laeves, 
‘lifcie per diltinguerle da quella , di cui è paro= 
la. Ma non fi comprende già sì agevolmente , 
perchè 1’ abbiano chiamato arteria , fembrando, 
ad ogni modo la differenza , che ‘vi ha tra le. 
arterie lifcie-:, e quefta ,, molto grande . Pen 
rinvenìîrne la ragione uopo è fapere , che gli 
Antichi fino al tempo d’ Ippocrate non davano 
il nome di arteria , che a quella, chela fà 
dopo ‘chiamata afprarteria., defisnando quefta 
voce arteria , | I ] in quanto alla fua etimolo-. 
gia , un vafe idoneo a' consener dell’ aria . Ma 
non guari dopo gli Notomici han tenuta ereden- 
2a ; che l’ ufizio di quelle , che oggigiorno da 
noi arterie fi chiamano , 6 fia del polfo , fia 
preffo a poco il medefimo ., che quello: della res 
fpirazione , e quefte ultime arterie  conterigano 
altresì dell’ aria, come 1’ afprarteria ne. contie- 
rie ; quelto è ciò , che ha obbligato efi ‘di 
chiamar quefte partì collo fteffo ‘nome , nella 
fuppofizione , ch’ elle contenghino' egualmente 
dell’aria, comechè le arterie lifcie , contenga»: 

no più di fangue , che di aria. n. 
© L’ afprarteria è un canale’, che fi porta. dal« 
la gola al polmone ; € che ferve a porrare , e 
riportare l’ aria , che vi entra , e n° di ; ale 

or- 


E) 7 L Î. (A Wo - 
(+) A°prupie, api 76 Tiv depa Tnpdv. 
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lor chè noi refpiriamo. Il canale è formato di 
cattilagini, le quali fon pofte le une fopra delle 
altre, e che ciafcheduna di effe forma un cer- 
chio , © piuttofto un mezzo cerchio .;. poichè 
verfo la banda di dietro , da quella parte , ‘do- 
ve l’ afprarteria è contigua all’‘efofago, ella non 
è ; che membranofa ; la qual cofa è ftata difpo- 
fta così , acciò l’ efofago fi poreffe comodamen. 
te dilatare , fenza effer premuto, allor chè 5° in. 
ghiottono de’ proffi bocconi . Tutte cotefte car- 
tilagini feno ligate infieme. per mezzo di forti. 
lisamenti ; ed oltre ‘a ciò per una membrana , 
che cinge internamente la cavità dell’ afprarte- 
ria , e che ha le fibre dirette . L’ afprarteria 
nella patte fua inferiore fi divide in due rami , 
li quali fi diftribuifcono dall’ una banda, e dall’ 
‘altra per lo polmone ; e’ cui eftremi ; che fon 
tutti cartilaginofi s'imboccano , come è detto 
con quelli dell’ arteria ‘venofa . La parte di fo 
pra , ovvero.’ imboccatura dell’ afprarceria fi di- 
ce Larynx : ella è compofta di tre gran cartila= 
| gini, di figura affai differenti da quelle delle de= 
feritte carrilagini . La prima , che è davanti i 
è fimile ad uno feudo, ovvero ad una maniera 
di targa ; ‘che portavano gli Antichi . La fe- 
conda è pofta un poco di foro, e più indietro: 
dalla banda dell’ imboccatura dell’ efofago , e for= 
nifce ella cid: che manca ‘alla prima per fare il 
cerchio inteto. La terza fi articola colla prima, 
e colla feconda, nella loro parte pofteriore . Ella 
è compofta di due picciole cartilagini , che fo- 
“no unite infieme , e che finifeono in punta , 
quafi come il canale di. un boccale , che i Gre- 
. Tom.IV.,. pd o sue e 
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gi dicevano aryraena , il perchè fi è derra Îa 
‘cartilagine aritenoide . Oltre a quefte tre carti. 
lagini , la unione: delle quali forma la Jaringe , 
havvene ancora una quarta detta la Epiglotta, la 
quale cuopre l’ apertura della laringe , ed. im- 
pedifce ; che il cibo non cali giù nell’ afprarte- 
ria , fenza impedire però , che l'aria non vi 
entri , e n'efca liberamente per li lati dell’ a- 
pertura., Tutte quefte quattro cartilagini fi muo» 
vono: per mezzo di molti mufcoli, allor chè noi 
‘parliamo , (1 ) e refpiriamo . Cotefti mufcoli 
non faranno da noi defcritti , così come neffun 
altro ne abbiam defcritto di fopra., 

Quefto è ciò di che è compofto il polmone , 
e tutto quello , che dipende da lui . Il polmo- 
ne è uno de’ principali. organi della. refpirazio= © 
ne ., ma non già il folo , tutto quali il torace 
entra a parte con lui in ciò . Gallieno credeva, 
che nella refpirazioneil' torace, ovvero il petrofi 
muove prima del polmone per. mezzo del dia» 
Afragma , de’ mufcoli intercoftali , di certi altri 
mufcoli particolari del petto , e de’ mufcoli del 
| ventre . La refpirazione ha due parti , una che. 
fi dice infpirazione , per la quale \noî arrraemo 
} aria da fuori dentro, l* altra dertà efpirazione, 
pet cui la cacciamo da dentro fuori. La prima 
fi fa per mezzo de’ mufcoli , che dilatano il 
petto ., i quali fono! gl’ intercoftali efterni , ed 
altri. fei., che fcendono, dalle fpalle , e dal collo 
per venire ad inferiri nel petto .. Tutti corefti 
È . mu 


(E 1) Allor che farem parola degli ufi della refpitazione fi di- 
rà ancora della maniera con cui la voce fi forma . i 


{ 
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mufcoli infiem col diafragma, il quale è medefima- 
mente un mufcolo , ficcome abbiam veduto da- 


vanti , levano in alto le colte, e rendono i 


cavità del petto più dilatata ; di forte che tro- 
vando. il polmone , alquanto maggiore fpazio di 


‘quello , che non aveva, fi dilata a modo fuo , 
e fi gonfia per l’ attrazione. dell’ aria ‘efteriore . 


Per quelta dilatazione del.polmone, il detto fpa- 


.zio fl riempie , per evitare il voto , che fenza 
ciò fi troverebbe tralle colte, e cotefto vifcere . 


La efpirazione a rincontro fi fa per. ajuto de’ 
mufcoli , che reftringono il petto . Di cotefti 
mufcoli ,. alcuni fono proprj per lo petto , cioè 
gl’ irirercoftali interni , le cui fibre tagliano a 
traverfo quelle degli efterni : gli altri fono pro- 
\ pr] del ventre , cioè gli obliqui , li diretti , e’ 
.trasverfì . Tutti cotelti mufeoli.,. e ’l diafrag» 
«ma con effi , abbaffano le colte , e riftringono 
‘la cavità del petto; la qual cofa obbliga il pol. 


mone a votarfli dell’ aria , che aveva ricevuta .. 


Da ciò che è detto apparifce , che il ‘diafrag » 


ma eleva , ed abbaffa fucceffivamente le colte A 


pet dilatare , e reltrignere il. petto, allor, chè gli 
altri mufcoli fono adoperati  diftintamente alcu» 
ni al. primo di quefti ufizj , altri al fecondo « 
‘Non è quefta la fola differenza , che vi palla 
tra l’ufizio del diafragma , e quello di corefti 
, mufcoli . Si diltinguono due fpecie di refpirazio- 
ne , una che è narurale , 1° altra violenta , ov- 
vero forzata . La prima fi fa folamente per 1° 
organo del .diafrasma , e nella. feconda fervono 
gli aleri mufcoli . Il diafraoma ancora , allor= 


chè fi abbaffa , ferve per. comprimere le intelti. 


Va na , 


4 
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na , infieme co’ mufcoli del ventre per refpi- 
pnere gli efcrementi verfo giù , In quanto all’ 
ufo della refpirazione , Gallieno avvifava , che 
il polmone attragga l’aria di fuori , prima per. 


temprare il gran calore del cuore ; in fecondo. 


luogo , acciò quel’ aria medefima procuri la 


.trafpirazione al corpo tutto , ed in terzo luo- 


so , affinchè infiem ‘col fangue , contribuifca al. 


a produzione degli fpiriti vitali , ed animali. 


Quefti fono gli ufi li più importanti della refpi- 
razione , e "l cuore riceve , o attrae perciò la 


più pura , e la più fotcil parte dell’aria . L’ 


aria la più groffa , ovvero quello , che di più 


fuperfluo è in effa , unito alle fumicazioni, che I 


efcono dal cuore , rifalendo dal polmone, ferve / 
per formar la voce, , Gallieno diceva , che la 
voce è un’ aria bafftuta , o agitata dalla facoltà) 


animale , la quale fi ferve perciò del minifterio/ i 


de’ nervi , e de’ mufcoli . I mufcoli., che han. 
no cotefto ufizio fono que’ della larinee , che fi 
muovono per mezzo de’ nervi ricorrenti . Sopra 
di che fi deve avvertire , che il noftro Autore 
fi arcribuifce la fcoverta di corefti nervi, come. 


chè Rufo Efefio , il quale viffe prima di lui sì 


ne aveva già , ficcome abbiam veduto ( 1 ) da»| 
1 da 


vanti fatta menzione . i 


‘-’ Quefta era la idea, che Gallieno aveva della 
refpirazione ‘de’ fuoi ufi, e degli organi per cui | 


fi fa ella. Metteva egli, come è detto il cuore / 


tra quefti organi medefimi e credeva che quefto; 


vifcere avendo comunicazione col polmone aterags 


ga 
trp II peer cp VARERI RO gi ein (e e eni ent 


(x) Vegg. il libro precedente . 


ì 
;: 
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ga per quelto mezzo un'aria foctile ; che diftri. 
buifce a tutte le. parti del. corpo per lo canale’ 
«delle arterie. Ciò pofto , il polmone in riguare 
do al cuore è quafi quello medefimo che le ara 
terie, fono in riguardo del corpo tutto. Dopo ef 
Serfi il polmone ripieno di aria nella ifpirazione 
e.datane.a baftanza al cuore, caccia. fuori per 
mezzo della ifpirazione il reftante che è inutile 
per quel?’ ufo . Medefimamente le arterie, dopo 
° efferfi ripiene nella. loro diaftole di una certa 
quantità di quell’aria che il polmone ha recata 
nel cuore, e fattane parte al. corpo tutto ; nel 
tempo della loro fiftole fi votano del fuperfluo 
di quell’aria medelima per li pori della pelle. 
Da ciò fi vede ,. che l’ufo della refpirazione , (e 
quello del polfo ,. hanno infieme molto rapporto, 
fecondo i. princip) del noftro Autore .. 

Ritrovafi. per ultimo nel petto una glandola 
detta tbymus, da quale è affai grande e molle. 
Sta pofta in mezzo alla parte fuperiore dell’ offo 
fterno , di fotto, per impedire, che queft’ offo 
non tocchi la;vena, cava; e per trattenere. per 
altro il corfo: di corelta vena, la quale in into 
luogo dividefi in molti rami. 

Il collo è della pertinenza del petto, in quane 
to alle principali fue partì che fono l’ afprarteria; 
e l’efofago.. Della prima abbiamo noi già fatta 
parola: la feconda che l'è contigua , e la quale 
ritrovai immediatamente fotto ovvero dietro, è 
un canale membranolo , il quale incomincia dal» 
la gola, e che porta il cibo dalla bocca al vene 
tricolo. Le fue tuniche, e le fue fibre fono fi- 
mili a quelle della trachea, a cui fta attaccato, 

Y3 _Nel 
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Nel collo niente vi è da conliderare oltre alle 
vene Jugulari, e le arterie carotidi , € vertebra- 
li. Tucti corefti vali portano il fangue , e gli 


| fpiriti al celabro, così come più particolarmens 


te fi vedrà apprefflo . Vi fono ancora le vertebre 


| che fervono al movimento del collo $ ma poichè 


noi non abbiam delcritte le offa delle altri parti, 
non' deferiveremo ancora quelte , 


Ch PB VIL 


Defcrizione della Tefta, ed. alcuni avvertimenti 
d a Mufcoli. 


intorno alle offa, e 


in generale. 


DE aver parlato del ventre, e del petto, 


‘ fie bene di efaminarla telta, la quale con. 


tiefe in sè gli organi della più nobile’ facoltà, 


ciò a ‘dire la facoltà animale; I capelli che ticuo= 
prono la parte fuperiore , pofteriore sei laterale 
della telta , fono generati da’ vapori fuliginoli, 
che fi elevano da quelta parte: ‘hanno: le loro 
radici ' nella pelle , che è dura s denfa, e fecca. 
Corefta pelle è aderente alla membrana comune, 
la quale cropre tutto il'relto del corpo , come 
è detto davanti, e che ‘ha fotto di sè in quefto 
luogo un’ altra membrana affai ‘forte ,, che dicefi 
pericranio , e la quale è, una produzione della 
membrana del’ celabro , idi cui fi dità appreffo . 
Dicefì così il’ pericranio 5 poichè cinge efterna- 
mente il cranio , il quale è*quali una (1) ua 


L —. di 


(1) Kpotvior viene da upeivos che fignifica una cafla - 
Vegg. Gall. Dell' ufo delle Parti lib. VIII. cap. IX. 
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fa di più offe tompofta ; da cui il celabro da 
ogni banda è coperto. Noi non deferiveremo in 
quefto luogo coteflte offa ; ditemo foltanto che 
ono unite pet mezzo di cinque. future ; per mos 
‘do che fi direbbono cucite infieme: Le due pri. 
‘me tagliano il cranio a traverfo ; una dalla par- 
te di avanti ‘e l’altra dalla banda di dietro alla 
tefta . La terza è longitudinale ; è cade. perperis. 
‘dicolarmiente da ina delle prime in mezzo' dell’ 
altra: La prima dicesi Covonale per efferé in quiel 
luogo dove si mettono le corone ; la ‘ feconda 
lamdoide perchè ha la fisurà del A de’ Greci j la 
terza è chiamata media o dritta . Oltre a quefte;. | 
vi ha due altre future verfo le olfa dell’ orecchio; 
le quali fono differenti dalle prime : si dicono 

@futute /guamofe ; poichè le offa del' cranio si u- 
nifcorio in quefto luogo tia loro, siccome fareb- 
bero due ordini di fquamie di péfce pofte 1° una 
contro l’altrà; di forte che ciafchedunà fquatna 
entfetebbe nello fpazio voto che fi ritroverebbe 
tra' quelle dell’ordine opposto . L’ufo delle fu. 
irure sì è di dare il paffaggio &° vapori ji quali 
‘falgono dal celabro ; ed alle fibre che vengono 
dalla dura matfe ; siccorne s1 vedrà apprefso . 

“La membrana dura o denfa è detta così per © 
coritrappofto ad un’ altra. mernbrana fottile ; la 
quale sta imniediatamiente di fotto; è che farà 
per noi defctitta appreffo ; La prima di queste 
membrane si prefenti alla vista dopo tolta la 
parte fuperiore del cranio i ella cinge il celabro 
da ogni banda ; .é ripiesandosi nell’ alto della 
‘testa , forma un feno; ovvero ina maniera di 
Facco, che feguita il corfo della futura media; . 

i YA i fote 
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fotto cui sì ritrova stare, e che fcende giù qual. 
che poco tra li‘due emisferi del celabro . Cote» 
fto. feno medesimo si stende ancora. dietro- tra il 
celabro , e'l cervelletto , pet due rami ‘ovvero 
.gambe , che vanno una a dritra ; e l’altra a G- 
niltra, fecondo la ftrada- tenuta dalla futura lam- 
doide.; per modo che in quefta membrana vi fo- 
no come tre feni. Cotelti feni fon quafi un 
ferbatojo , il cui ufo è di contenere il fangue 
portato in effi da baffo per le vene. jugulari, e 
appreffo diltribuirlo al celabro per. varie. picciole 
vene. Sopra di che è bene di avvertire che tra 
‘quelle vene, evvene fopra le alere una la quale 
efce dal luogo dove fi unifcono i tre fenice. 
dove fta un picciolo fpazio. detto da Erofilo (1) 
Torchio ovvero Cifterna , ponendo ‘per certo che 
di là trae il celabro da maggior quantità di. fan- 
gue che riceve. Cotelta vena è più. grande delle 
altre ,.e. fcende ne’. ventricoli del -celabro , in 
‘dove forma per mezzo dell’ intralciamento de’fuoi 
rami un tefluro chiamato (2)c4oroide . Le al- 
‘tre vene , che efcono da tutta la lunghezza de’ 
feni.s’ infinuano nella membrana fottile , e paf- 
fano negli altri luoghi del celabro per dargli una 
“porzione del nutrimento. Havvene.ancora di al- 
cune , che rifalgono , e che attraverfano le /w- 

ture. 


————m___—_——Yuctoto@ 
(1) Anvos. Parla Gallieno fi ofcuramente di cotefta cifter- 
na e del luogo dove ella fi ritrova, che malagevolmente fi può . 
con precifione fapere quel che ella.fi fia, e dove fi trovi. 
, (2) Si dice così poichè è fimile al cHorior di cui è detto 
innanzi, per lo numero, e per I’ ordine de” vafi de' quali è 
compofto, e che fono parte vene, e parte arterie, ficcome quel- 
di del corion, (00 i 
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tere del cranio per andare nel perioltio. .. Ecco 
in qual maniera , «e per quali ftrade , il fangue 
delle vene fi di&tribuifce nel celabro . Quello poi 
‘delle arretie vi. va per una ftradacontraria ; con- 
cioffiachè .dove le vene difeciadono da’ feni della 
membrana duta., fino al mezzo ,:e al fondo del 
celabro,, le arterie dopo bucata cotelta \membra- 
na nella fua parte inferiore ,. ovvero nella’ bafe 
«del celabro , vanno fempre rifalendo , fino a che. 
arrivino al fommo ,.ed ecco , quale è il corfo, 
‘che tengono . Due rami delle arterie carotidi 
‘quali falgono dal collo ‘nel celabro , fi dividono 
prima di entrarvi in un gran numero di piccio=. 
li rami, i: quali formano quafi (1) una rete. 
L' ufo di quelta rere detta da Gallieno mirabile, 
è, a fuo avvifo, di preparare il fangue arterio= 
fo, e gli fpiriti vitali, per la formazione de» 
gli fpiriti. animali, i quali. ricevono la lo». 
ro, ultima perfezione ne’ ventricoli del celabro. 
Da quelta rete fi levano poi due rami groffi sì 
come quelli delle carotidi, da cui è jcompofta , 
e che ‘novellamenre dividonfi in ‘varj altri pic» 
cioli rami i quali falgono nel celabro , e fi ven 
gono ad intralciare collè vene del plefo , o tef- 
furo coroide. Devefi però avvertire, che i due 
rami già derti non folamente» fono impiegati.a 
comporre icotefto. teffuto 3 ma ancora. mandano. 
un gran numero di altri piccioli rami, i quali 

tu imita fi por» 


pet i rn ron : enitieeni cio Priano di e ni 

(x) La defcrizione che dì Gallieno di cotela rete conferma 
la idea di coloro, i quali affermano non aver lui altro {parato 
che beflie, non ritrovandofi ‘cotelta medefima rete che nelle te- 
fte de’ buoi, ‘de’ montoni x e-di-alcuni altri. animali, e non ‘ 
già in quelle degli uomini . Vesg. di fopra il cap. V. 
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fi portano in var} luoghi del celabro : per nieia 
te dire di que’ che' vengono dalle due. arterie 
| che artraverfano le apofifi delle vertebre del'col» 
lo, e che fi portano nel celabro , così come le” 
carotidi fanno . Si dirà più a parte ‘della fitua- 
‘zione e degli ufi del pleffo coroidèo ; e della re- 
tè mirabile , allor che efamineremo i ventricoli 
del celabro . Devefi di foprà ‘avvertite , che la 
“ttiembrana dura manda  dilicarifime fibre a 
traverfo le future del cratiio ; le quali fibre fo- 
no la origine del perioftio; e per ultimo che è 
forata di vari piccioli buchi nel. luogo dove fi 
‘unifce all’ offo cribtofo, di cui fi dirà appreffo. 
‘Sotto la membrana dura ritrovali un’altra meme 
brana detta membrana tenze ,, e membrana (1) 
Coroide « Cotelto tilrimo nomelefì di da Gallieno, 
per eflere tutta di picciole vene ripiena, e di. 
picciole arterie, ché fono quelle dipendenze di 
vafi ; di cui nell’ articolo precedente fi è derto. 
Cinoe ella immediatamente il celabrò; e sì forte 
vi tiené ; che fi ha molta pena a ‘fepararnela . 
Ella ancora s'infinua profondamente nelle fue pie- 
ghe; e fino né’ fuoi ventricoli, ftretramente cin- 
gendòlo ; éd impedendo con ciò} che la fua fo- 
ftanza che è molle, e non confiftente; non ifcor- 
ta'; ovvero non fi ftenda da ogni banda. À ca- 
gion di corefto ‘ufo della membrana tenue , e di 
quello ancora , che il rioftro Autore le dà di li. 
gate infieme tutte le vene , e tutte le arterie del 
celabro acciò non fieno fcoffe , o meffe ir difor- 
dine..le paragona al mefenterio ; il. quale n° 


(2) Vegg. la nota penultima . 
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il medefimo ufizio a’ vafi delle inteftina 00 
Al dire del noftro Autore vi ha quali due ces 
labri , quello di avanti, ovvero il. celabro pros 
“priamente detto, è quello di dietro 0 il cervele 
letto, Il primo è divifo per fopra, fecondo la fua 
lunghezza , in due emisferi .. E egli di una fo 
ftanza ‘molle è che cede facilmente alle dita, fpe= 
cialmente nella fua fuperficie che è alquanto gri- 
glia , e' divifa per un gran numero di raggi, ov- 
vero folchi nella cui profondità noi abbiam det= 
to che penetri la membrana tenue. Tagliata cos 
telta prima foftanza in fette, fe ne ritfova un 
altra che è bianca, e the Gallieno dice  callofa 
«pet effere un poco più «lura della precedente . 
Tolta ancora quelta , rittovali nel centro del ‘ce- 
labro una cavità confiderabile che ha nome di 
ventricoli del celabro + La patte fuperiore di ques 
fta cavità è foftenuta da una porzione della fo- 
ftanza callofa detta 2 volta: Ma non’ 'effernidò 
corelta volta foda a baftanza da poter fotenere 
‘ tutta la parte del scelabro che fa di fopra a’ verte 
tricoli, la Natura pet altro vi ha provveduto, 
forte unendo al cranio la inetnbranà dura per là 
fua parte fuperiore , come è detto. pur dianzi 5 
. la qual cofa inipedifce il celabto. il big; fta a 
quefta membrana ligato per li fuoi vali, che fo» 
pra de' ventricoli non cada j/\/0 | 0 
Cotefti medefimi ventricoli fi dividono in quat. 
tro parti: le due più graridi fono davanti je fon 
feparate fecondo la lunghezza ‘del celabro , per 
un parete affai dilicato , ‘teneto ; e trafparente ,. 
il quale è forttiato della foftanza callofa. Cotes 
fi due veritticoli terminano per la loro patte ans 
°° terto= 


\ 


348 Storia della Medicina ’ 
teriore verfo un offo del cranio ; il quale fla di ‘ 
fopra del nafo, e che dicefi l’ offo ermoide ovve= 
ro cribrofo , poichè è forato d’infiniti piccioli bu» 
chi ficcome i .crivelli. Gallieno avvifava che il. 
celabro aveffe una maniera d° ifpirazione ed efpie 
vazione ciò a dire, che attrae l’aria di fuori, è 
che la rimanda quali come il polmone per lì pic= 
‘cioli buchi fuddetti; dal che feguita, che il cee 
*. labro ha un movimento particolare, per lo quale fi di- 

lata ; e firiftrigne fucceffivamente. Il noftro Autore 
aggiugne, che quefti medefimi buchi:fono affai piccoli 
‘e fi artraverfano per tutta la denfità dell’ offo 
cribrofo , di forte che ‘l’aria , che entra, è per 
quefto. mezzo ritenura qualche tempo nel fuo 
paffaggio ,. acciò non raffreddi il celabro, come* 
lo farebbé fe tutto ad un tratto entraffe,, ovve= 
ro, fe exitraffe per un cammino, più ;abbreviato ., 
€. più aperto . Quefti buchi fervono. , fecondo 
duì,,\.ad un altro, ufizio , qual fi è quello della 
evacuazione di una parte degli efcrementi del 
cervello. che efcono medefigamente . coll’ aria 
nel tempo della efpirazione , e fi portano. nel 
nafo . Si truovano in fine fulla parte. anteriore 
de’ ventricoli medefimi due eminenze rotonde , 
donde efcono i nervi ottiei ; ficcome fi vedrà 
alpi curva n 

Tal fi è Ja difpofizione della. parte anteriore 
de’ due primi ventricoli del celabro . Nel 
mezzo ., .e nella. parte inferiore, di quelti due 
wentricoli , evvi una feffura , che fi dice il zer- 
zo. ventricolo. Cotefta feffura. portandofi verfo 
dietro conduce ad un’ altra cavità , la quale fi 
chiude, ed ‘apre perl’ allungamento. , o frigni». | 

e ag i men= 


® 


| fia fcoffo , ovvero non muri fito. Ella è firua- 


A 


o 


Parte Teiga Libro TIT. Capi VITI. 349 © 


© mento di una produzione del celabro , che ha 
‘Ja figura di un picciol verme . Quefta ‘medefi. 


ma cavità fi porta poi fotto il cervelletto , e 
fi (tende fino al principio della midolla della fpi= 


v ma del dorfo , e fi chiama. # quarto qentricolo . 
[1] Erofilo diceva , che la eftremità pofteriore 


di quefto ventricolo fi affomigli a quella di ‘una © 
canna , che ufavafi altre ‘volte per ifcrivere. La 
medefima feffura , ‘di cui è già detto, ha fotto 
di sè diretramente un ‘altra picciola cavità, det= 
ta D infundibulo : Quefto infundibulo fta  pofto 
fopra di una picciola glandola ; detta glandole 
pituitaria , la quale è rotonda , e circondata da 


‘ogni banda dalla rere mirabile, e che ripofa fo- 
. pra di un offo della bafe del cranio , che dicefi 
. l’offo sfenoide , il quale ha diverfi buchi , così, 


come l’ offo cribrofo , per cui il rimanente de- 


\ gli umori fuperflui del . celabro fi {carica nel 


palato . Ritrovafi ancora ne’ due primi ventri. . 
coli-del celabro il pleffo coroideo , di cui fi è _ 
parlato , in defcrivendo la dura membrana. Co. 
telto pleffo è fituaro nell’ uno , e 'l’ altro lato 
in quelti ftefi ventricoli , e fta attaccato ad 
una glandola, che ritrovafi fopra all’ eftremità pofte. 
riore del .terzo ventricolo , e che è chiamata 
Conariuin da un nome greco , che fignifica una 
picciola pina , ‘ovvero ùn picciol cono per ef= 
fer ella di figura conica , ovvero affomigliandofi 
ad un frutto di pino ‘. ‘Corefta glandola. ferve 
per tener fermo il pleffo cordideo , acciò non 


ta 
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, ta in mezzo a quattro picciole eminenze, chia. 
mate per la loro figura(1) mates,e reffes, lequa» 
li fono della foftanza medefima de’ corpi cal- 
Jofi. È i Gi 

Dopo defcritto il celabro , e’ fuoi ventricoli, 
fi deve vedere, quali fieno i di loro ufi ; Ne ab- 
biamo già accennati alcuni di que’ de’ ventricoli, 
allora quando fi è detto, che ricevono gli umo. 
ri fuperflui del celabro , e che fe ne fcaricano 
per le derte ftrade . Corelli umori, vengono in 
parte dalle vene del pleffo coroideo , ed in pare 
te da tutta la foftanza del celabro , il quale fi 
ferava per altro. degli fuoi efcrementi vaporofi , 

per mezzo delle future del cranio. Un altroufi 
de’ ventricoli , il quale è faro  medcfimamente 
indicato, fi è di ricevere l’aria da fuori. Allor: 
chè quet’. aria s° impregna di' odori , li reca ver= 
fo gli eftremi di quefti due ventricoli anteriori i 
li quali eftremi. per quefta ragione , fono riguar- 
dati , ficcome | organo dell’ odorato . Ma' non 
è quefto il folo morivo » percui l'aria 8.%ate 
tratta fin nel centro del celabro « ella vi s' in. 
finua fpecialmente | per rinfrefcare , e corifervare 
° gli fpiriti animali, che fono la principale , e 
la maggior opta , che la natura fi abbia propo. 
fta nella formazione de” ventricoli . I quali fpiri. 
ti, ecco in qual maniera fi producono . I rami 
delle arterie carotidi , innanzi di falire nel ce- 
labro , formano primamente la tela mirabile, di 
| cui è detto . In quefta tela gli fpiriti vitali mi- 


\fchiati col fangue arteriofo , incominciano a fot- 
ui (ntilize . 


Cee Pa n RO pe e II ra II —__ Piedi 
[1] Gallieno non ci dice l'ufo di quefte eminenze. 
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tilizzarfi ,, e fi affortigliano ancora. di vantaggio, 


allor chè fono arrivati nel plefio. coroideo, il 


quale è in parte formato dalle arterie, che ven. 


gono dalla medefima tela . Cotelte arterie ripiene - 
di fpiriti vitali fottilizzati. n lì lateiano fcappare. 


ne’ ventricoli anteriori, dove fono: murari in pt, 
riti animali, 1 quali acquiftano finalmente } p'ri 
ma. loro perfezione , dopo’ effere arrivati. nel 
‘ quarto ventricolo . Devefì però avvertire , che 
gli fpiriti , che paffano da’ primi ventricoli in 
‘quel’ ultimo , non vi entrano curti a un trarco 
ne fcorre in effo una certa quantità per intervalli, 
a mifura , 
è detto, fi riftrigne per aprire il paffaggio . Dilà 
quefti fpirità fi comunicano a tutto il celabro , 
ed al cervelletto, per mezzo de’ quali ‘fi porta» 
no poi: verfo li nervi, che fono i primi organi 
" del fenfo, e del moto . Nell’ articolo , che lies 
gue fi parlerà ancora degli fpiriti animali. 

In quanto agli ufi , che ha il celabro inpar- 
‘ticolare , egli è ftato fatto tenero , e molle per: 


ricevere più agevolmente le impreffioni degli og« 


| getti eterni , che percuotono i fenfi . In quelta 
guifa è egli: l’ origine de’ nervi , che fi portano 
agli organi de’ fenfi , ovvero il luogo, donde 
efcono cotefti nervi , così come fi vedrà apprefs 
fo ; e: cotelti nervi medefimi fono parimente 


molli , e teneri. Il noftro Autore riconofce an- 


cora il celabro per la fede dell’ intelletto, e dell’ 

anima ragionevole . Non è quefto il luogo da 

parlare della natura di quell’ anima + fi dirà fol 

tanto di paffaggio , che Gallieno fembra ; che 

qualche volta Ja riguardi, come un principio fpiri. 
i ‘tuale, 


‘che la produzione vermiforme , di qui 


Ae 
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tuale , o differente dalla materia .- In un luogo 
dopo aver detto , che fe gli fpiriti animali non 
fono la propria foftanza dell’ anima , ne fono al: 


meno gli organi ‘immediati s aggiugne , checo- 


telti (piriti polfono effer moffi “da ana facoltà , 
la quale non ha niente di comune col corpo . 


Altrove però e’ fa l'anima corporea , ficcome 


allorchè confutando (1) Erafitrato dice , che Y° 
intendimento non dipende dalla compofizione ar- 
tificiofa del celabro , nè dalla varietà delle fue 
| piegature , così come cotefto Medico aveva cre- 
duro, ma sì bene dalla buona difpofizione (2) 
. del corpo , che penfa quel , che cotelto corpo 
effer poteffe . Un’ altra cofa , la quale non me- 
rita meno di effere avvertita fi è , che Gallie» 
no, il quale metteva l’anima ragionevole nel 
celabro e che riconofeeva il celabro | per lo ‘luogo, 
donde efconoi nervi, e dove fi formano gli fpiviti 
animali, che egli chiama gli organi dell'anima, 
non lafciava di mettere la concapiltenza nei fe- 
‘gato; e la collera, o l’ appetito irafcibile nel 
cube , fecondo le idee , che ne avevano avute 
‘ gli Anrichi. 


Il cervelletto fta dietro , € fitto del celabro. - 


Egli è quattro volte più picciolo ‘del ‘celabro, 
dal quale è fepararo per la membrana dura y ma 
comunica con lui per mezzo del terzo ventrico- 
lo da cui fi va al quarto, il quale noi abbiam 
| detto che fi ritrovi fotto del cervelletto.. Nella 
fua fuperficie non fi veggono folchi ani 


ici 


ornezzini O ce 


Tal la gg. di fopra la. Part. IL. Lib. L. 
( 2) i re VOOUVTOS di Vide lib. VII De Ufu Parf. 
cap. XIII. & de Utilitar. Refpirat. cap. V. 


RMS SE CISA ERI A IOZIE 
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ti e ricoperti dalla. membrana fottile , ficcome . 


«nel gelabro ; ma è compofto di un gran nume. 


ro @ corpi alquanto grici, tra’ quali vi ha de« 
pi alq DS q 


‘ gl’ intervalli ,, o fia de’ filamenti bianchi , che li» 


gano le parti del cervelletto , e che fervono per 
lo paffaggio degli fpiriti . Il cervelletto ‘ancora 


è più duro del celabro, e da lui eziandio efcò= 


no de nervi, i quali fono quafi turti più duri 


‘di que’ che vengono dal celabro. La ragione di 
.quelta differenza , fi è ,, che î nervi del cervel. 


letto effendo deftinati a fervire per lo moto, ale 
lor che gli altri fervono per lo fenfo, han do= 
vuto effere più duri per avere maggior forza « 
Del rimanente ,.il cervelletto. ha -quafi gli ufì 
medefimi del celabro : è pieno egualmente di fpi» 
riti animali , ed è ‘la fede dell'anima. 


“La midolla della fpina det dorfo è una dipen= 
‘denza del cervelletto , Ella è rinchiufa in due 
‘tuniche , le quali traggono la loro origine dalla’ 


dura membrana , e dalla membrana tenue, dì 


‘cuì il-celabro , e "1 cervelletto fon ricoperti. El. 
la è più dura del cervelletto, e produce ancora 


molti nervi che fono duri a proporzione, Gal» 
lieno dice‘, che la fpinal midolla è come un 
celabro fotto all’ altro ; avverte però , che non 
ha un movimento, ficcome ha il celabro. * 
Dopo data la defcrizione del, celabro ; del cer 


velletto , e della midolla ‘fpinale, non altro ci 


relta, che di parlar de’ nervi i quali efcono da 
cotelte tre parti. Sono 'i nervi, corpi bianchi, 
rotondi lunghi a guifa di filamenti , o fili di 
differente groffezza ,, e di cui alcuni fono così 


| teneri come la foftanza del celabro , \altri più 
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duri . (1) Ciafebedun nervo, dice il noftro Au- 


tore è compofto. di una triplice foftanza , la pri=, 


ma di quefte fofanze che è la parte di mezze 
nervo , e la quale ha. molto rapporto colla midol= 
la degli arbori , viene dalla foftanza del celabro; 


la feconda , e la terza fono due membrane che ilo 


nervo viceve dalla membrana dura s e fottile del 
celabro. I nervi fono i primi orsani del fenfo , 
e del moro in tutte le parti del corpo, La qual 
cofa fi compruova dal non poter tagliare un ner» 


vo, fenza che la patte dove, quello fi porta, 


. non fia di prefente priva di moto, e di fenfo. 
(2) Che gli (piriti animali comunichino a° nere 
vi. cotelta facoltà ,, fi pruova da che ufciti gli 


Spiriti per un’ apertura che fi faccia a’ ventricoli. 


del celabro, 1’ animale finifce toftamente di fene 
tire, e di muoverfi,, non altrimenti che fe i 


nervi tutti fi foffero troncati , Di quefta eva... 


| cuazione , ovvero. di quefta apertura in fuori, 
qualunque incifione al celabro fi faccia, l’ ani. 


male ha fempre il moto e’ fenfo ; dove non 


penetri ella ne’ ventricoli ; che fe poi vi pene 


îri 5 gli fpiriti che fvaporano per l'apertura, re» 
cano roftamente la privazione del moto , e del 


fenfo . Or poichè i nervi tutti vengono dal ce. ‘ 


« dabro, e dalle fue dipendenze , “ed il celabro mee 
delimo è ripieno di fpiriti,, e’ fi pare che que. 
{ti fpiriti devono operare foprai nervi, e comu» 
nicar loro la facoltà di nodrire le parti, e di 


farle fentire ; ma non così agevolmente conofcefi | 


come 


ecctet Dre _—.—r———— —— ii 


(x) De Hippoor, e Platon, Decret. lib. VII cap. III. 
(2) Ibidem. 
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‘ come mai quefta communicazione fi faccia, ov- 
vero. quale è precifamente, l’ azione degli fpiriti 
fopra de’ nervi , Quello che reca dell’ imbarazzo 
fi è ,.che tutti i nervi, de nervi ottici in fuo» 
ri, effendo. corpi folidi ,-0.i-quali non, hanno 
. cavità, fenfibile , non fi fa. concepire come mai 
gli fpiriti fi poffano infinuare per tutta la loro. 
longitudine per paffare , dal celabro negli eftremi 
del.corpo . Gallieno non niesa ; che 1 nervi ot- 
tici, i quali egli crede effer bucati contengona 
degli. fpiriti animali. che difcendono dal princi» 
pio gi: corefti nervi nel luogo dove vanno a fi- 
nire che è.l' occhio s ma afferma ‘poi che cone 
chiuder :fi debba. nella fteffa suifa andar la bifo. 
gna negli altri nervi, Dice. egli (1) in un luo, 
go che la7foftanza degli fpiriti. non vada. fino 
| alle. parti. x./dove i nervi. vanno.a finire : ma che 
la virtù fola o fia la potenza di cotefti fpiriti 
fin là fi ftende . Dice ancora (2) altrove, che 
la facoltà animale-fi porta. verfo le parti per dar 
te il:fenfos;ve?l moto, e che. vi fi porti fenza. 
«la effenza-ovvero la foftanza degli fpiriti ; ma 
alcuni altri luoghi .vi ha (3) in dove fembra. 
lifciare! cotelta quiftione fofpefa . 

Il noftro Autore numerava fette conjugazioni 
ovverò: paja ‘di nervi che efcono dal celabro , e 
del cervelletto;, di cui quefta è in generale la ori» 
gine, eola «ditribuzione.. Il primo paro fono i 
nervi otticì:,corefti. nervi :nafcono da. due emin 

qa net 


(1) Lib. De Oculis. ui puis 
(29 De Loc. Affe&: lib, T. cap. IX, 1 
(3) Vid. lib. VII, De Hippocr. & Platon. Decret. 
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nenze che fi trovano nella parte anteriore de’ due 


i 


primi ventricoli del celabro ; le quali eminenze | 


fono dette perciò # /etti de’ nervi ottici . Corelti 
medefimi nervi i quali efcono. affai lontani 1’ u- 
no dall'altro , vengono poi ad unirfi ( fenza pe 


rò incrocicchiarfi ) vicino al luogo donde fono . 


ufciti 5 e quinci nuovamente fi feparano , e paf 
fano uno nel fondo dell'occhio deftro, e l’altro 
in quello del finitro. Sono effi li più grandi, 
e dilicati di rutri que’ che dipendono così dal 
celabro , come dal cervelletto . Etofilo avea cre» 
duto , che quefti nervi abbiano una cavitày fen- 
fibile , e perciò gli aveva chiamati pori , ovvero 
canali ottici . Il medefimo foftiene Gallieno ; co- 
me fi è ‘veduto davanti; avverte però che que 


fla cavità difficilmente fi conofce . In parlando © 


degli occhi fi vedrà quale fi è l’ufizio di que- 
fti nervi. di 05 i 

Il fecondo paro efce lontano dal primo undi» 
to trafverfale , e fi porta dietro al celabro. Egli 
è più dilicato, ma più forte , e più ‘duro del 
primo « il fuo ufo è di fervire a’ movimenti de- 
«gli occhi ne’ cui mufcoli manda egli varie fibre. 

Il terzo pajo prende la fua origine dal. luogo 


in cui il celabro col cervelletto fi unifce ver-. 


fo (1) la bafe del cervello, E’ fi divide daogni 

banda in due rami’, prima di ufcire dal ‘cranio. 

Ciafcheduno di cotefti rami mandano poi de’ ra- 

mi alle tempie, a’ mufcoli della mafcella fupe- 
2. rio- 


fece eine] 


C 1) Quel che Gallieno dice in quefto luogo la 4afe del ce- 
labro è una continuazione della midolla fpinale del dorfo , ov- 


vero il principio di quefta midolla medefima che è contenuta 


nel cranio. 


DICASI 
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‘ riore, alle gengie ; alle radici de’ denti, ed in 


varj luoghi del volto 5 ma fopra tuto alla linl 
gua 5 la cui tunica è formata dalla dilatazione 
di quefti medefimi rami, per effer 1’ organo dee 
gufto : è ancora cotefto paro affai duro. 0 

Il quarto paro più duro ancora ‘del preceden» 
te elce dalla bafe del cervelletto , andando fem- 


pre più verfo dietro, ficcome tutti que’ che fe- 


guono . Egli è picciolo , ed efce per lo ftello 
buco che il terzo, per portarli nel palato , la 
cui tunica è da lui formata : ferve ancora all’ 
organo del gufto, ovverò in parte lo compone. 
E’ fi pare, che Gallieno flimava' quefto paro ef- 
fere il primo , «ovvero il fecondo di quelli che. 
dice egli ufeire «del cervelletto, e che fono più 
duri de’ precedenti i quali vengono dal celabro . 


. Fuoridi ciò, turti i nervi i quali non efcono dalla” 


{pina del dorfo,tirerebbero la loro:origine dal celabro, 
enongià dal cervelletto. Ciò che in quefto luogo reca 
della ofcurità fi è , che il noftro Autore compreri- 


‘de il cervelletto da lui, come è detto chiamato, 
il celabro pofteriore , fotto nome di celabro. 


Il quinto che eziandio è molto duro efce po- 
co fpazio dietro del quarto . Si porta all’ orec= 
chio ; il perchè fi dice il paro dell’ udito » ha 
due rami per ogni lato, i quali s° infinuano in 
due buchi dell’offo del cranio detti gli ofli pe- 
trofi , de’ quali fi dirà ‘appreffo in defcrivendo 


 l’orecchia.. 


Seguita il feto, duro più del precedente. Si 
divide egli în molti rami , i quali vanno alla” 
gola, al ventricolo , al mefenteriò , alle intefti= 
na , alle reni &c. Da cotefto. paro vengono 1 

; 063 ner= |, 


® 
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nervi ricorrenti, di cui in parlando della laringe’. 


è detto. Si diftende egli più in giù , ed in più. 


luoghi fi porta, che alcuno mai degli altri pari. 
Finalmente il fetrimo, che è il più duro de 


già derti , nafce dal luogo dove finifce il cer. 


velletto, e dove incomincia la midolla fpinale. 
I nervi dicotelto paro tengono per qualche tem- 
po la ftrada medefima , che que’ del pajo prece- 
dente , a quali fi unifcono ; ma appreffo li la- 


‘.. fciano, e mandano i più confiderabili. loro rami 


alla lingua per farla muovere , diftribuendofi il 
reftante a’ mufcoli della laringe . 


Oltre a quelte fette paja. di nervi , Gallieno | 


riconofce una certa produzione nervofa, che na» 


fce dalla parte anteriore del celabro, e fi porta 


verfo 1° offo cribrofo ; ma poichè credeva egli, 


© che quefta produzione non efca fuori del cranio, 


e nom da mette ‘tra’ nervi; i .. i 
- Dalla midolla della fpina del dorfo nafcono 


forfi feffanta paja di nervi i quali efcono dall’. 


una banda e dall’ altra per li buchi delle verte. 
bre, e per que’ dell’6ffo fagro. Corefti nervi fo- 
no ‘ancora più duri di que’ del cervelletto, e fi 
diftribuifcono a turre le parti, che fono di fotto 
alla ‘tefta , per comunicare ‘ad effe il moto , e 


‘ per fervire al fenfo del tatto, il quale è comue. 


ne a' tutte le parti del corpo.. 
Dopo aver parlato del cranio , e di ciò che 


| contiene, fi deve efaminare il volto, ‘o' fia quel. . 
la parte della refta la quale non è ricoperta di 


capelli. In quel’ ultima parte i più confiderabi- 


li fono gli organi de’ fenfi. Il primo di quetti 
. organi o fia quello della vifta fi è l'occhio, il 


quae 
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‘le fta pofto in due incavature del cranio dette 


D Ù dex si and * SI a; 
orbite $ che è di figura rotonda, e’compofto di 


varie tuniche', umori &c. ficcome più partico- 
larmente vedremo . Incominceremo a defcriver 
lo per la fua parte di dietro , che è il luogo in 
‘cui ‘il nervo ottico: a lui fi unifce . Cotefto ner. 


‘vo forma-per la dilatazione della fua foftanza ine” 


teriore 0 midollofa la prima tunica che ritro- 
< vafi<di' dentro «all’ occhio , chiamata tunica reti 
na perchè è fimile ad una rete di pefcatore. Cos 


‘telta runica che è molle. e facile a disfarfi, cina” 


ge internamente tutto il fondo dell’ occhio , ma 
non paffa la metà del globo. Ella contiene nel 
la fua ‘cavità un umore che fi dice vitrep, per 
effere a guifa del verro fulo . Cotelto umore è 
rotondo , ovvero convello di dietro , e pia- 


no dinanzi. Si vede ancora. ih mezzo alla fua 


fuperficie anteriore una picciola cavità , la qua- 
le riceve un fecondo umore , il quale è groffo 
quafi come una lente , ‘della figura di una metà 
di unglobo, eche è più denfo del vitreo. Si ‘dice 
eriftallino per effer folido , ‘trafparente, e bianco 
come ghiaccio , o criftallo . Gallieno la riguar= 
dava come la: parte principale dell’ organo della 


vifta .E' ricoperto davanti di una tunica trafpa- 


rente, ‘o rifplendente’ come' fpecchio , ed affai 


più dilicata, della retina’ 5: il perchè Erofilo 1°. - 
aveva detta tunica aracnoide , per dinotare che’ 


ella è così fina’, come ragnatelo . L’umot cri» 
ftallino è contenuto ancora nel fuo fito per. un 
cerchio che efternamente lo circonda ,)e che fer- 
ve. nel medelimo tempo a ritener. la parte dell’: 
umor vitreo che fi fpazia , ovvero fi diftende di, 


I 
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là dello fpazio che occupa l’ umor crifltallino . 
Cotefto cerchio è compofto di un gran numero | 
di filamenti i quali hanno del rapporto .colle ci= 
glia, ovvero co’ peli della eftremirà delle palpe» 
bre , e che nafcono dalla tunica uvea. 

, . Abbiam detto. come la tunica retina non 
‘paffava la metà del globo dell’occhio, ma la tu- 
nica ragoide , 0 uvea , di cui ora diremo, lo 
circonda quali che tutto . (1) Cotelta. ultima 
‘| tunica così chiamata per efler fimile alla pelle 
di un acino di uva è più fotrile ma più dura 
della retina , nera davanti svazzurra in dietro , 
e di vene , e di arterie ripiena. Ella nafce dal. 
la tunica interiore del nervo ottico , la quale fi 
è detto. effere "una produzione della membrana 
tenue del celabro., e contiene. immediatamente 
la retina in dietro. Di là diftendendofi più a. 
vanti ferve per contenere un terzo umore, il 
| quale riempie tutta ‘la parte ‘anteriore dell’ oc» 
chio , e che chiamafi 1’ umore albugineo ‘ovvero 
aqueo per effer chiaro , e fcorrevole così come îl 
bianco d’uovo, o come l’acqua. Aggiugne Gal. 
lieno a queto umore una foltanza fpiritofa, la 
quale riempie , a fuo avvifo, infiem coll’umo- 
re, medefimo strutto lo fpazio tra l’ umor criftal 
lino fino alla pupilla , ma che occupa fpecial- 
mente il luogo il più vicino della pupilla. , e 
che ferve per dilatarla , e reftrignerla .. Si deve 
ancora avvertire , che la tunica uvsa fta imme» 

dia» 


il 
VETRINE DR IINTI LOLLI ) CITI AAT ROTOZZ 
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(1) Galieno la chiama ancora tunica Coroidea per la fagie- 

ne medefima' per cui ha detta membrana cotoidea la menibrana 

tenue del celabro . Vegg. iciò che fe n'è detto pur dianzi . 
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diatamente unita ad un’ altra tunica detta core 
nea, che la cuopre di dietro, Cotefte due tuni-. 
‘che non fi feparano mica fe non verfo quel cer- 
chio dell’ occhio chiamato iride ed il quale farà 
deferitto a parte . In quefto luogo l’uvea fi ri», 
tira un poco in dentro, «e nella fua eftremità 
anteriore fi. offerva un picciol buco rotondo det- 
to pupilla . DR, O 
La tunica cornea di cui è detto , cinge inte» 
ramente l'occhio di fuori; unendofi come è 
‘narrato , all’uvea, ed a-lei per varj vafi atrace 
candofi . Cotefta tunica Ja quale, prende. la fua - 
origine dalla prima membrana del nervo ottico 
prodotta dalla dura membrana del celabro , è 
chiamata cornea; poichè la fua durezza ha del 
rapporto con quella del corno , ovvero perchè 
ella è medefimamente trafparente ficcome il cor- 
no ; dall’iride fin verfo la parte anterioré dell’ 
occhio. Si dice ancora felerotica da una voce. 
greca che fignifica duro. — bi 
Oltre .a quefte tre principali tuniche dell’ oc». 
chio, ciò a dire , la retina , l’uvea, ela cor» 
nea , ed oltre all’ aratnoide, Gallieno ne anno- 
vera ancora-una quinta , formata de” tendini , 
de’ mufcoli , che fanno muovere gli occhi. Co-. 
telta tunica viene a congiugnerfi efternamente al- 
la cornea verfo il cerchio dell’ occhio , che noi 
abbiam detto iride, e per fopra di effa ; ve ne 
ha per ultimo una fefta , che nafce dal perio- 
ftio , e la quale attaccando il globo dell’occhio 
coll’ offo , in cui è incaftrata , copre medefi- 
mamente imufcoli delle altre parti, Ci fi potrà 
dire in contrario , che Gallieno annovera fette 
1 tCunla 
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tuniche ih tutto, allor chè noi non ne abbiam 


pofte., che fei, mastanta è |° ofcurità , concui 


fi {piega egli fopra quefta materia ; che  mala- 
gevol cofa fia di ben comprendetlo . (PP) La 
| \ fettima tunica fudderta , farà da noi ritrovata , 


fe fi voglia diftinguere la tunica sclerotica' dalla 
tunica ‘cornea , ciò'a dite la parte opata della 


tunica di fopra defcritra, dalla fua porzione tra- 


fparente.;;je fe fi di ancora il nome di tunica’ 


coroidea. al fondo dell’ uvea s per farne due tu- 


niche differenti . Potrebbe effere , che il noftro. ‘ 
Aurore abbia fatte cotelte due diftinzioni ,-co- 


mechè non fi fia fpiegato intorno ‘a ciò,y ed in 
quefto. cafo la tunica aracnoide farà foprannume» 
varia 5 ma può ancora eflere , che ‘e’ non lamie 
fe nel numero delle ‘altre. 

Di tutte le parti idell’’occhio non altro vi re. 


fta , chel’ iride altrimente detta /4 corona. Cos 


telta parte , al dir di Gallieno , è compofta di 
fette cerchi polti 1’ uno fopra dell’altroil pri. 
mo di quefti cerchi. è formato dal ‘torno dell’ 


umor  criftallino ; il fecondo dalla circonferenza. 


dell’ umor vitreo 3 il terzo dal lembo della tu- 
nica reticolare ; il quarto dalla patte , dove la 
tunica uvea fi congiugne colla circonferenza dell’ 
umor vitreo, nella eftremità della tunica retina, 
il quinto fi forma dal congiugnimento della tu. 
x nicà 


n 
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Tx] Dal libro De Oczlis attribuito a Gallieno fi pare , che 
gli antichi fieno. ftati affi ‘confafi, 0° divi fopra il numero del- 
le tuniche degli occhi.; e che alcuni ne hanno.fatte fette, altri. 
> fei, altri cinque, e chi quattro, e chi tre, e chi folamente 
due, fenza ammoverar tra le tuniche, I’ aracnoide. 
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nica cornea all’ uvea , il fefto dall’ unione delle 
due altre tuniche eflterne nel luogo di quefto con= 
giugnimento medefimo . I differenti, colori. de 
var) corpi, che ‘compongono corefti fette cerchi 
danno luogo alla varietà di quelli, che fi offer- 
vano nell’ iride , il quale ha ’quefto nome , a 
cagion di quelta varietà fimile a ‘quella dell'arco 
baleno, che latinamente è detto 17/5. 


‘In quanto agli ufi delle varie parti dell’ oc» 
chio , l' umor criftallino , come è detto è il 
principale , e tutto il refto è ‘ftaro fatto. perlui. 
Riceve egli le imprefftoni de’ colori degli ogget- 
ti efterni ; e fecondo che variamente n'è mofso, | 
o alterato altera, differentemente la tunica retina, 
che comunica quelta ‘alterazione al nervo ottico, 
ed in confeguenza al celabro . L° umor vitreo è 
fatto per nutrire 1’ umor criftallino . La. tunica 
retina nutrifce ancora l’umor vitreo, edè ella 
medefima nutrita dalla tunica uvea ‘, la quale è - 
per altro la forgente dell’ umore aqueo . L° ufo 
di queft’ ultimo ‘umore è d’ inumidire la cornea, 
e l’uvea , per impedire, che nori fi difecchino, 
e di rompere la forza de’ raggi del lume , che 
vengono nell’ umor criftallino , ovvero alla ta- 
nica aracnoide, la quale entra in parte con que= 
fto umore , in quanto all’ alterazione , che in 
effo fi fa nell’ arro della vifta . La tunica uvea 
è bucata davanti, là dove fa la pupilla , per 
dar l’ entrata a quelti raggi medefimi, e per far 
ufcire gli fpiriti vifuali ; e ferve ancora final-* 
mente per contener gli umori già detti . La 
cornea , che fta di fopra è ancora un più forté 
riparo , € quefta tunica è trafparente dalla parte 

MOR a ‘antes 
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anteriore , per la medefima ragione , che la tue 
nica uvea è [tata bucata , ciò a dire per dar 
paffaggio agli fpiriti , ed a’ -raggi già detti. Le 
due altre runiche efterne., fervono per attaccare 
‘elternamente 1’ occhio alle parti vicine, cosìcos : 
me i cerchi dell’ iride tengono. ferma la fituaa 
zione degli umori , e ligano le taniche , 1’ una 
coll’ altra. Ci 

In quanto alla maniera , come fi fa la vifta, 
Gallieno crede , che fi faccia per la emiffione 
degli fpiriti. vifuali., che vengono da’ nervi ot- 
tici, e che dopo effere ufciti dall’ occhio e 
unifcono all’ aria efternamente:, la quale ferve 
loro quali di un iftrumento , per cui effi difcere 
nono gli oggetti vifibili j di forte che l’ aria 
in quelta occafione è agli fpiriti vifuali , OVve» 
ro all’ occhio , ed al celabro ,. donde partono , 
quello medefimo , che fono i nervi al celabro i 
(1) Come il celabro , dice il noftro Autore 5 
fente per mezzo de’ nervi, le affezioni delle par- 
tt le più rimote , ficcome fono le dita de’ pie- 
«di , vede ancora gli oggetti efterni per mezzo 
dell’aria , che li circonda , pofto che quefti ob. 
bietti fieno in una diftanza proporzionata peref- 
fer veduti , e che l’aria fia chiara . L’ aria 
già detta , effendo mifchiata n° confufa cogli 
fpiviti vifuali , comunica poi la Impreffione ; 
che gli oggerti han fatta fopra di lei, a quel- 
la porzione di quefti ftefli fpiriti., che è dt, 

ne 
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i In prim. Hipp. Prognoft. Comment. I. verf; 23. Vide 
psc ue VII. De Hippocr. & Platon. Decret, cap. V. lib. 


+ De Ufu' Part. & lib. de Ocul. 
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nell’ occhio. E poichè. quefti fpiriti cir 
| condano per tutto l’ umor criftallino , il quale 
è puro , e trafparente , gli comunicano ancora 
1° impreffione , che han ricevuta , di forte che 
‘effendo cotefto umore alterato, la ‘tunica. retina, 
4 nervi orticì , e per confesuenza il celabro fo- 
no della guila medefima alterati . Sono i color? 
que’ , che primamente , € particolarmente fan- 
‘no la dertà alterazione ; corcioffiachè fono efli 
in riguardo alla vifta, ciò che i fapori , riguat- 
do al gufto.. La percezione de’ colori , è fegui- 
tata per ultimo da quella de’ corpi colorati , ciò 
‘a dire dalla percezione. della grandezza , della. 
forma &c. di quefti corpi medefimi . Ma fi'de- 
ve inoltre avvertire , che la vifta fi fa ancora , 
‘fecondo ‘Gallieno , per rifleffione , allor chè ‘gli 
‘fpiriti vifuali., mifchiari coll’ aria, cadono fo- 
- pra un corpo lifcio , o rifplendente i, ovvero li 
manda novellamente verfo 1° occhio . Corefta 
ipotefi della vifta, è fimile ‘a quella di Platone, 
‘e contraria a quella di Ariftorile , il quale vo- 
‘leva ; che la vifta fi faceffe per ricezione , e noh 
‘già per emiffione . Si può confultare il noftro. 
Autore fopra tutto, ciò che dice altrove per ife 

piegare, e ftabilire il {uo fiftema ; in che fifer. 

ve di certe pruove tolte da’ Matematici. 

Ciafcheduno degli occhi è ricoperto dî due 
palpebre , le quali differifcono tra loro folamen= 
te in ciò, che la palpebra inferiore non'ha mo- 
to , allor chè la fuperiore s° innalza, ed abbafla, 

fecondo che voglia ce ne viene , per mezzo de’ 

. piccioli mufcoli ;, di coi è ella compofta Si, 

*. lembi di ciafcheduna palpebra fon guerniti. di 
j ; Cla 


* 
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.Ciglie ,, ciò a dire di un ordine di peli, i qua» 
«li non diventano mai più grandi, ovvero ,°che 


poco crefcono ; poichè fon piantati in una fpe- 
cie di cartilagine, la quale forma |’ eftremo del- 


la palpebra . L° ufo di cotelti peli, è d’ impe» . 


dire , che negli occhi non entri polvere , ovve- 
ro alcuno di que’ piccioli infetti, che fvolazza- n 
no per aria. Si deve ancora avvertire, che nell’ 
angolo di ciafehedun occhio verfo il nafo vi.è 
una caruncula , ovvero picciola efcrefcenza di 
carne , la quale ferve per ricevere le umidità., 
e gli efcrementi., ‘che {corrono dagli, occhi. ,.e 
che da quefla caruncula paffano in una cavità : 


. che fi portasalle narici. Quindi è , dice il no- 
ftro, Autore), che molti foffiando il nafo +e, 
fanno uftire que’ medicamenti , che loro fi fono 


pofti, negli occhi , ovvero fpurando. , li fanno. 


ufcir per la.bocca } concioffiache , aggiugne egli, 


cotefto canale, che dal canto dell’ occhio fi por- 
ta nel nafo ., ‘rifponde ad un ‘altro , che va dal 


‘nafo.:alla bocca +. Gallieno ‘ancora fa menzione 


di due (1).glandole , che dice rirrovarfi in. cia. 


| fchedun occhio , e gemere per canali manifeti 


un, umore ,;che;agevola il lon:movimento j ma 
non} dinota. precifamente il luogo., dove fono 
cotefte glandole ». folamente dice , che una. è 
nelle. parti fuperiori dell’occhio |, 1’ altra nelle 
inferiori . 

Se molto efatto fi pare che fia egli in quefta 


deferizione dell’ occhio, intorno all’ organo poi 


È dell’ 
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dell'udito non altro dice che cofe generali . E 
il vero che gli Antichi fi fono affai ftudiati a 
defcrivere le parti che compofigono l’efterno dell’ 
orecchio « a. ciafcheduna. di quefte parti. hanno 
dato de’ nomi, la più parte de’ quali efprimono 
in qualche maniera la loro figura . La parte in- 

«feriore, e carnofa, l’hanno detta( 1) /od0; quel 
la.di fopra che è cartilaginofa, prerygionche. fi- 
gnifica 4/e.:.il lembo che circonda quell’ ala di 
fuori Zelix , ciò a dire il tenerume di una vite, 
ovvero di qualche erba; il lembo. interiore op- 
“\pefto al, primo anthelix . Hanno chiamato tragus 

‘0. fia becco quella picciola eminenza dell'orecchio. 
che riguarda le tempie, ‘perchè vi ‘crefcono de’ 
peli.y e antitragus l’altra eminenza oppofta . Di. 
cevano (2) conch4 ciò a. dire. conchiglia. quella 
cavità che»fonma l’entrata dell’ orecchia., e che 
‘conduce.»nel‘ poro, ovvero nel canale dell’ udito. 
Se eli. però fono flati così. efatti per la parte di 
fuori , hanno affai trafcurato le parti di dentro,, 
e quel che è più»maravigliofo fi è che fembra 
che li più antichi, ficcome Ippocrate, ed Arifta» 
tile ne hanno faputo di. più fopra quefto fub- 

| bietto., che coloro , i quali fon venuti dopodi . 
effi, Il primo ha parlato di una picciola mem. 
‘ brana dilicata , che fta nell’ orecchio ;..il fecon= 
‘do ha fatta menzione di un canale ,.chefi por 
ta dall’. orecchio alla ‘bocca; , fitcome. nella prima 

parte di cotefta Storia è narrato . Di ‘niente’», 

i Du ehe 


[x ].Vegg. di fopra al cap. VI. nel luogo dove fi .è detta 

del. fegato . i ; su 0) 
.(2) Si trovano ancora var) altri nomi delle parti dell’ rec» 

chio efterno nell’ Onomaftico di Polluce . : i 
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che a ciò fi affomigli , parla Gallieno . (1) Le 
Natura, dice egli, ha formato nel canale dell’ 
«udito , lungo del’ offo petrofo , in cui quel or= 
gano è contenuto , un canale obliquo , e di tor 
tuofità ripieno , acciò niuna cofa vi potefe entra- 
se , ovvero di fuori cadere , che rechi alcuno ima 


| pedimento., ed apgiugne , di aver egli a baftane- 


za parlato altrove di sì fatte, tortuofità. Da que= 


‘fte ultime parole fembra , che raccoglier fi deb- 


bia , che fe il noftro Autore non fi è di van- 
taggio diftefo fopra 1° organo dell’ udito in que- 
fto luogo , ciò non è tato altrimente , che per 
fuggir di ripetere quel che in altro luogo aveva 
egli già detto . In effetto aveva egli detto in- 
nanzi (2) nella medefima Opera ; Che l Arte- 


| Fice,, il quale il noftro «corpo ha compofto, avendo 


pofto un offo affar duro , e folido dinanzi a’ nere 
vi dell’ udito , ha fatto de buchivobligui , e vi 


gba fatto delle giravolte a forma di labirinto , a 


Si 


vAgion di rompere , ‘0 indebolire , così poco a po» 
o la violenza , e.’l freddo dell’ aria je per im» 
pedire. , che le materie più groffe non vi entrino. 
Noi abbiam veduto davanti ciò , ‘che l’ Autore 
medefimo ‘ha fcritto ‘intorno alla origine del 
quinto paro de’ nervi del celabro, iquali per le 
offa petrofe fi portano nelle orecchie. Soggiugne egli, 
(3) Che ciafcheduno di quefti nervi fi divide in due 
vami , de’ quali uno va nel canal dell’ udito , l° 
altro nel buco detto cieco, cioè fenza ufcita. Coe 


teffo. 
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Gr) De ula part. lib. XI. cap. XII, 
C2) Lib.,VIII. cap. VI. - 
(3 Ibi i, 
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.tefto. buco, feguita il noftro Autore non è vera 
cemente. cieco», ma' io avvifo., che coloro | i quan 
* li i primi un tal nome gli banno dato , effendofi 
pruovati» a’ introdurvi ‘uni filo , ovvero una fetola 
di porco , e vedendo , che non poteva. andar ok 
tre , hanno creduto , che\cotefto buco terminaffe 
in quel luogo , dove la fetola fi fermava .. Ma 
la cagione; 5 per cui cotefta Setola non paffa , non - 
è già la cecità del buco , ma sè bene la fua ob= 
bliquità. . Se fi taglia a ‘poco a poco tutto l offo 
| petrofo ,.-e il detto nervo fi difcuopra, fi ritrove» 
ranno le turtuofità , e' labirinti , che in quePof= 
. fo fono», ‘e Sè vedrà palefe ; come cotefto nervo fi 
porta verfo la: parte efteriore dell’ orecchio .:.Dice 
ancora | 1 | altrove Gallieno. Che delle \due ra- 
dici del nervo della quinta ‘conjugazione , una 4 
che fta più verfo la parte anteriore., e che chia- 
mafi il nervo auditorio fia  coverta della. dura 
membrana .,) e dopo caduta nel canal dell’ udito , 
Si Wilata infiem colla membrana per viveftir. quefto 
. canale + È altra radice ; che. fta più verfo die» 
tro, sf porta in un altro buco dell’ offo petrofo! 
che diceft il buco cieco . Si ritrovano per ultimo 
due altri _paffi appo Gallieno, dove dell’orecchio 
interno e’ parla . (2) In uno dice , Che il. ca- 
nal dell’ udito non: fi fiende. folamente fino alla 
dura membrana del celabro, ma che fr porta Fino. 
al nervo ,. che dal dg s cala giù in co 
sefto ‘canale (3) Nell’ altro pori sd parla egli 
Fon IV. Aia mi: così 


[1] De Nervor. Diffe&. cap. VI. 
(2) Method. Med. lib. VI. cap. ult. 
(3] De Delia Caufis lib. L DR III. 
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così . La fine , 0 fia Vl eftremità del canal dell” 
udito , che fta nel luogo , dove il nervo fi dila 
‘ta ; che in quefto canale difcende , è ‘in riguar- 
do all’ ovecchio quel , che è in riguardo all’ occhio 
È umor ‘criftallino. |’ > Lar 

In trattando del ‘celabro fi è già detto dell’ ‘ 
organo, dell’ odorato 5 e fi è veduto, che Gal. 
lieno:, mette' quel’ organo nell’ eltremità de’ven- 
tricoli anteriori del celabro -. Gorefti ventricoli 
vanno a terminare nell’ offo cribrofo , e queft’of. 
fo ; il quale è forato di vary buchi , e fopra 
del nafo fituato , riceve per quefto canale le 
efalazioni , che fi levano dalle materie odorife- 
re ,\e.le porta nell’ eltremità de’ ventricoli ; o 
piuttofto cotelti ventricoli medelimi , i quali 
hanno , come è detto una ifpirazione ,. ed efpi- 
razione , ficcome il polmone ; attraggono le efa- 
lazioni già dette . 
. Il noftro Autore intorno alla lingua , ci dice’, 
che ella fia l’ organo del gufto , che al par dégli 
occhi riceva due maniere di nervi, alcuni duri, 
ed altri molli . I primi fi diltribuifcono ne' mu» 
{coli , che la fanno muovere , i fecondi fi por- 
tano nella tunica, di cui è ella riveftita , e per - 
mezzo loro , o fia per mezzo di cotelta tunica. 
nervofa , diftingue la lingua 1 fapori . Noi non 
riferiremo in quefto luogo quel , che dice egli 
della maniera , come ella fi muove , e de’ fuoi' 
attacchi. Ma neceffaria cofa è di non. paffar for- 
to filenzio ciò , che offerva egli ( 1 )in varj 

luo- 


(19 De uf Part. lib. X. cap.XI. & lib, XI, cap.X. & 
potiffimum lib. IL. De Semine cap.Vi. .. | 
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luoghi intotno a’ canali , la cui cavità è a fuo 
avvifo affai.manifeta , i quati vengono da due 
glandole fpugnofe , pofte. alkaro la radice della 
lingua, e.che recano, la fcialiva nella bocca. Da 
ciò fi conofce , che. gli Antichi ‘non hanno in- 
teramente ignorato l’ ufo delle. glandole . Noi 
abbiam parlato di fopra :di quelle degli occhi , 
delle inreftina , e della radice, della verga. Gal. 
lieno angota ci vien dinotando le glandole (1) 
che bagnano tutta la gola , ed aggiugne le Ma. 
rino ne aveva trovate alcune altre s; che fervono 
ancora per inumidire altre, parti 5. ma che Gallie 
no non le nomina , poichè la dimoftrazione non è 
4 fuo avvifo interamente, chiara $ 0 certa . Quelt? 
ultimo. paffo del noftro Autore ci fa venire il 
fofpetto , che non fi è egli. molto fervito de’lux 
mi di gue’ Noromici , che lo, hanno preceduto, 
ovvero , che molte cofe ha trafcuraté , le quali 
da cotefti Notomici erano ftare fcoperte , ficco» 
me fono quefte ultime glandole , di cui parlava 
Marino . Si dirà ,;che quefte, glandole., ovve. 
ro gli ufi ad effe dati da colui, che le aveva 
defcritte ,, erano forfi imaginarj ,.e che per que- 
fto Gallieno non; ne, abbia. voluto dir. niente . 
Quello però ;; in. che è fondato il fofpetto , che 
abbiamo di non aver egli per queta ragione la- 
fciato, di dire di .quefte glandole fi è a che egli 
non, ha ftimate chimeriche altre. fcoverte affai 
vere, ficcome è tralle altre quella , che Erafi- 
Strato aveva fatta di alcuni [2] vafi bianchi nel 

A mes 


(1) Ibidem. 
[2] Vegg. di fopra la Part. HI. lib. I. 
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‘mefenrerio delle ‘cavie. Erafiftraro s'cinganna va, 
allor chè prendeva corefti vali in ‘vece di arterie, 

‘e quando diceva , ch’ erano pienì' di aria, ma 
quefti” vafi erano ‘reali, ‘e ciò intanto Gallieno. 
non ha faputo trovare, ‘ne fi è fcoverto , che 
molti fecoli appreffo. 

Non fi è il noftro Autore fempre della guifa 
medefima fpiegato intorno all’ organo del quin- 
to fentimento , ché è il tatto’. E’ fi pare, che 
fupponga in un luogo ., che i netvi medelimi 
‘coftituilcano ‘cotelto organo , allorchè dice ,.(1) 
che di quefto gran numero di nervi, i cui vami fr 
dividono , e diftribuifcono nelle parti tutte del cor- 
po 3 neffuno ve ne ba , che del fenfo del tatto non. 
fia provveduto . E' però la medefima cofa l’attri- 
buifce alle membrane in un altro luogo. (2) 
«Ariftotile' ‘dic’ egli, merte il fenfo del tatto nel- 
la carne ; io però lo metto nelle membrane s 0vve- 
ro nelle pellicole 3 che ‘fono qualî intralciate colla 
gaeta ARI. OR 
Per ‘venire al fine di quel. che alla telta fi ape 
partiene , farebbe bene ‘di qui inferire la defcri- 
zione del nafo , delle labbra , delle mafcelle , de’ 
denti , del‘palato , e Gi tutto il refto del volto. 
Ma poichè quefte parti non ‘di ‘altto fon 
compolte che di ‘offa. , di mufcoli, e di carri- 
lagini , noi non ui gra a defcriverle : foltanto 
del palato diremo che nel fuo fondo viè un canà- 
‘le per chi quello comunica col nafo .. Gallieno 
ancora Vuole che il palato comunichi col-celabro, 

i ovve- 


(13 De loc. affe. 
(2) De Utilitate Refpirationis . 
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ovvero clie riceve per la fua parte fuperiore gli 
umori fuperflui i quali. vengono dalla bafe del. 
celabro: ; e che»dall’infundibulo, paffino nel bu- 
co dell’.offo sfenoide pofto immediatamente fopra 
del palato. Ritrovafi ancota nel fondo del pala» 
to, ovvero alla entrata: della. gola una certa car- 
ne rotonda e lunga, groffa come una picciola 
uliva , che pende appunto nella eftremirà del pa-. 
lato . L'ufo di'quefta ‘carne che dicefi ugola è 
fecondò il ‘noftro Autore» d'impedire che l' aria, 
entri di ‘botto nel polmone;:di che ne refterebbe 
egli affai raffreddato ; @ medefimamente di modi» 
ficare la voce. A dritta’, ed a finilra dell’ us 
sola fi vedono due glandole: dette dagli Antichi 
Pariffbmia quafi'fi dicefle vicine all'iftmo , sal | 
che fi conofce aver eglino paragonata l’ ugola ad 
un iltmo; ovvero ‘ad‘una’lingua’ di terra ; che 
trovafi' tra due ‘mati. [ 1] Cotefte glandole , in» 
fieme con altre due che verigono roftamerte do- 
| po, alquanto più, dentro , fervono ad inumidire 
tutté le patti che dipendono dalla faringe , 0 dale. 
la gola , e dalla laringe , di cui è detto di fopra. 
Ciò che nel prefente Capitolo, e ne’ due prece». 
denti fi è detto intorno alla notomia della  relta, 
del petto, e-del ventre, ci può baftare per da- 
re una idea generale di ‘cotelte parti , le quali 
contengono .i principali organi del noftro corpo. Si 
dovrebbe ora trattare degli eltremi ciò a dire 
delle braccia , e delle‘ mani’, delle cofce , delle 

i Ava 13 gam- 


ce par I n) "a sa ic ir dc 


[x] De Ufu Part. lib. VII. cap; XVII. L’Autore del libro 
intitolato, La Insroduzione attribuito a. Gallieno dice che le’ 
glandole dette parifbmia fono ‘ al numero di quattro ydi cui 

- due fono nella radice della lingua, ed altre due più profonde, 
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> gambe , e de’ piedi , che’ fecondo la noftra divi. 

fione formano Ja quarta: parte . del corpo . ‘Noi 

‘però non vogliamo entrare in cotelta difamina, 

prima perchè fi può fare un piano di cio'che & 

più effenziale, ovvero più difficile ‘a. ‘conofcere 

nella economia animale, fenza efaminare partico» 

larmente corelte ultime» parti ; il cui ufo, alme= 

nò in generale è da ‘tutti cono(ciuto. La fecon- 

. da ragione che abbiamo noi di rimanerci: di far. 
quefto efame fi è che per farlo fi dovrebbe de- 

fcrivere un gran numero di offa, di cartilagini 

e di mufcoli, e parlare di tutti i vafi che con 

effi fi accompagnano, la qual cofa. farebbe. tanto 

maggiormente no}ofa-) quanto che ‘quefta mate- 

| ria in tutta la Notomia è quella fopra cui cera 
gli Antichi, e’ Moderni fi è meno difputato. 

E non è già che molto importante non fia sOVR 
vero che da un Medico fi debbia trafeurare; ma: 
noi fupponghiamo. che fe. ne farà iftruito altrove 
ed avviliamo che per lo -noftra, difegno farà affai 

di fare in  quefto luogo le fequenti rifleffibni, 

per le quali groffamente fi vedrà, cofa è mai 

un offo, e che una certilagine, ed un mufcolo, 

fecondo i principj del noftro Autore . 

Io aveva promeffa nella Parte I. lib, III cap. 
III. di dare un Compendio perfetto della Noto» 
mia , con infieme' la Ofteologia, allor che farei 
giunto a Gallieno. Le riferite ragioni'fan palefe 
quel. che mi vieta di.actener*la promeffa, alme- 
no in riguardo a ciò.che alla Ofteologia fi par- 
tiene +. iti 

Intorno alle’ ofla fi deve primamente fapere , 
che Gallieno le riguardava ficcome' corpi puri . 

Ul i Jia ha €C=. 
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fecchi y terreftri e freddi, i quali neffun fenfo 
hanno di per sè, perchè non ricevono: nervi, 
ma folamente per la membrana che li  ricuopre 
chiamata (1) Perioftio < E le mette nel: nume 
ro delle parti fpermatiche, ciò a dire che fon. 
prodotte immediatamente ‘dal  feme ; ficcome, 
fi è veduro davanti x e ‘1’ ufo che loro dà (fi è 
effere quafi il fondamento; che foftiene la mafla. 
‘tutta del corpo. La più parte delle ‘offa hanno 
la midolla ‘che ferve loro di nutrimento. 

Sono tra loro in varie guife congiunte , le 
quali fi riducono a quefte due generali , la /in- 
Ri s e P. articolazione , ciafcuna. delle quali con- 
tiene varie fpecie , ;che il noftro Autore ha' or- 
timamente deferitte' . Per la finfiff due offa fa- 
no forte unite infieme', di forte che nè.l’ uno, 
nè l’‘alero non fi può muovere , allorchè quelle, 
che fi congiungono per articolazione , ‘ciafche» 
duno hail fuo movimento ‘.; Per foftenere , el 
tener ferme cotefte articolazioni, la natura ha 
fatto i-ligamenti, che fano corpibianchi più du- 
ri; e più denfi delle membrane , per li quali 
la telta di un offo è tenuta nella cavità di un 
WI, Ise VAI 49 i al 
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(1) Dice il noftra Autore [ De loc. Affe&. lib. II. cap. VII. ] 
che le ofla fentono qualche volta dolore, 0, che, il dolore par 
che fia nelle offla; quando fta ‘egli nelle membrane ‘che etrcon- 
dano le offa. Per cotefte membrane e? fi pare che non pofla 
altra cofa intendere che il perioftio, di cui per altro non fa 
egli menzione che in uno 6 in due luoghi delle fue opere, e 
ciò in una parola, fenza fpiegarf fopra la natura di corelta 
membrana. E* egli vero, che nel libto delle Definizioni vi fi 
e quella del perioftio ; ma cotefto libro non’ è di' Gal: 
eno . I (antangoti otel iosa, Li LI 
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altro offo., il quale riceve corefta telta per mo- I 
do, che non può ella ufcire dalla  fua cavità . 

| Defcrivendo i mufcoli , . farem parola eziandio| 
di un' altra fpecie di ligamenti . Le cartilagini 
fono corpi; più molli delle offa , ma. più duri 
delle altre parti tutte .. Son formati dal.-feme i 
dal par delle ioffa fon prive di fenfo , e qual.|. 
che volta ancora fi mutano in offo . Loro ufo| 
è di (congiugnere infieme in alcuni luoghi due; 
offa , e di contribuire alla formazione , ovvera 
‘alla perfezione di. ‘alcune parti, ficcome del na 
fo , delle orecchie , dell’ afprarteria,, e di alcu 
ne ‘altre. 

I[1] mufcoli ricuoprono tutte le offa,. evi 

fi attaccano forte .. Sono ‘effi propriamente. : di 
carni , ‘e di fibre compofti: ricevono di vantag- 
gio vene , ed arterie, \a guifa di  rufeelli , le 
quali non tanto compongono la foftanza de’mu- 
{coli.,:quanto li proveggono di nutrimento, e 
di che .reftare avvivati.. Le fibre fono filamen- 
ti. più fotrili de’ fili idi ragnatele) i quali deri. 
vano egualmente da’ nervi ;, che entrano per la 
telta de’ mufcoli ,; e:de’ ligamenti:; che ‘ftanno 
nel. principio de’. mufcoli medefimi , ov» 
vero compongono cotelta telta'. Tra quefte fi. 

‘bre vi reftano-varj-intervalli., .i quali fi -riem. 
piono di carne . 'Cotefto adunamento ricoperto , 
e frammifchiato di membrane , fi dice imufcolo , 

i i si il 
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(1) Così detti dalla voce. ms, che in Latino, ed in Gre- 
co idioma fignifica un topo ; poichè un mufcolo feparato da un 


altro {i affomiglia ad un topo fcorticato. 
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il cui eftremo , 0 fia coda ; la quale è forma» 
ta dalla unione delle fibre nervofe , e ligamene 
tofe ; prende il nome di tendine. L' altraeftre» 
mirà , ovvero la'relta , fi ‘chiama. il Vigamento 
| del muféolo:; e quello di mezzo ventre. La 
‘tefta :, o fia ill lisamento è fempre immobile , 
ma la:(coda , ovvero il-tendine fi deve muove» 
| re ; poichè» è inferigga, ‘0 attaccato. immediata. 
mente ‘alla parte ;° chi@ dal mufcolo è moffa.. Il 
lisamento è infenfibile, mavil «tendine ha fenfos 
poichè le fibre , che lo cothpongono fono» in 
parte nervofe. : &lloh flor cha 
‘iL’ ufo del mufcolo fi è di effere 1° organo, 
ovvero’ l’ viftrumento del moto, volontario ; ilche 
addiviene così. Gli fpiriti , che vengono dal 
‘celàbro , muovono il nervo ,, ovvero gli danno 
la facoltà di muovere quelle parti ;. per le qua» 
li egli fi diftribuifce |. Ik nervo! poi inuove .il 
mufcolo ., ed ilmufcolo ; ovvero il di ‘lui.tene 
dine muove l’offo , a cui fta-ligato:, comeper 
efempio il. grande offo  della:.gatnba .: Moffo 
queft' offo , uopo è , che la gamba tutta», e. 
per confeguenza il ginocchio dove fta l’ artico» 
lazione fi muovano. . ©» dla 
Si deve per ultimo avvertite», che i mufcoli 
hanno: quattro fpecie di’ movimento , un movi» 
mento di ‘contrazione ;, ‘uno di effenfione yuno , 
di ‘traslazione , ‘ed un movimento tonico. Il'pu- 
mo fi fa , quando il mufcolo:fi ritira verfò da 
telta , ovvero fi raccorcia»; e fi-gonfia 5 il fe 
‘cordo quando fi fterde:;b0éfi allunga ; ilterzo, 
‘quando !il mufeolo -fi rilaffa»; ovvero .cade ‘in 
“qualche ‘maniera; ; va -cagion: della gravità ‘della 
sii di pare 
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parte x poichè la facoltà motrice non opera ; il 
quarto quando il muftolo fta nella fua contra» 
zione ; ovvero relta refo , quafi non  operaffe 
mica ., Per queft’ ultimo movimento gli uccelli 
reltano talvolta fofpefi in aria ; fenza muoverfi 
«da un luogo ; di forte che e’ fi pare , che ilo» 
ro mufcoli non fi muovanòo mica , comechè ves 
ramente fi muovano. ; altglimenti. corefti augelli 
cadrebbono a terra . nn A) ancora il moto 
gle’ mufcoli di un ‘uomo , il quale fta in piedi 
‘ fenza muoverfì . Da tutti quelli movimenti die 
pendono quelli delle parti , i quali fi diftinguo» 
; n0:, 0 per lo Inoco , come quando una parte 
fi muove dinanzi , in dietro verfo l'alto, vere 
fo il baffo $ ovvero per la figura , che fanno 
fare alla parte , piegandola , ftendendola , vol- 
tandola obliquamente , ed in giro , inchinando- 
la &c. Affai difficil cofa fi pare al 'noftro Auta- 
re di ritrovare la prima cagione di tutti quefti 
movimenti, ed egli è alla fine obbligato dicon= 
‘feffar fihceramente |, che nè egli , nè gli altri 
Filofofi., di cui riferifce le opinioni , non l’ab- 
biano potuta conofcere . La difficoltà è poltain 
ciò , poichè non fembra , che i fanciulli , e le 
beftie , che ignorano gli ufizj de' mufcoli poffa- 
«no far muovere ‘innanzi un mufcolo. } che un 
‘altro . Non fi sa , per efempio., perche maile 
beftie ., ovvero* gl’ infanti muovano piuttofto le 
labbra ‘, che î piedi , quando fi deve mangiare; 
coricioffiathè alla fine «il moto de’ mufcoli è vo- 
ontario, ficcome:'è detto, e come la fperien- 
«za ce.ne rende ficuri:, e la volontà fuppone una 
‘cognizione, che non è nè neel’infanti;. er 

z A ; ? e 
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le beftie . Nel Capitolo citato ( 1) a piè della 


pagina fi può ‘vedere tutto ciò , che foprà ques 


fto fubbietto dice il«noltro Autore. © © 

Da ciò , che è derto pur dianzi fi è potuto 
far palefe:, che cofa fia ‘vena,arteria , e nervo , 
eda che :quefte tre fpecie di vafi fon deftinatiy 
che i netvi portano in tutte le parti la facoltà 
di fentire , e di muoverfì ; che le vene , e le 
arterie contengono egualmente fangue , il quale 
della guifa medefima fi porta dal centro del cor= 
po nella circonferenza » che il fangue delle ve- 


ne, che è il più groffo', ferve per nutrire lè — 


parti , e che il fanpue artetiofo ; che è più fot= 


tile ferve. per avvivare cotefte parti medefime 


&c. Noi non èntreremo a fare più fottile defcri» 
zione del corfo di cotelti vafi , nè riferiremo i 
nomi , che Gallieno dà a varj:rami delle vene, 
e delle arterie, fecondo le parti in dove fi por» 
tano } così come non abbiam nominato nè offa, 
nè muftoli co’ loro nomi ‘particolari . Non ci 
| poffiamo però rimanere di avvertire , che dalla 
defcrizione fatta dal noftro Autore, così del cor- 
fo di molti vafi , ‘come della figura, e fituazio- 
ne di ciafchedun offo , e di ogni mufcolo , e 


> 


medefimamente per alcuni altri luoghi della fua ' 


Notomia da' noi indicati di fopra ; fi pare, che. 


confonda egli qualche volta il ‘corpo delle fimie”, 
ovvero delle altre beftie col corpo dell’ uomo , 
‘(2 ) così ; come Vefalio, ed altri han fofte- 
nuto .; ea » slot da 


———_—— |, a 
(1) De Formatione Foetus. SOIT pi i 
C2) -Vegg. di fopra il cap, V, 
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‘Noi darem fine avvertendo il Lettore, che 
| In quefto Capirolo,,, e nel precedente non ‘abbia- 
‘mo intefo di altra cofa fare; che di dare un pic» 
ciol compendio della Noròmia di Gallieno , fpe- 
cialmente intorno alla. economia animale , ficco- 
.me abbiamo già detto . Cotelto avvertimento è 
neceffario per ovviare ciò che fi potrebbe. dire, 

| che noì non abbiam fatta conofcere tutta la efat» 
tezza ufata dal noftro. Autore nelle fue defcrizio- 
‘ mi delle parti del corpo. Non neghiamo , che 
del pregio della fun Noromia non fi debba far. 
‘giudizio dall’ eltratro da noi recato, nè di tutto, 
quello. che .vi è di buono nel rimanente del fuo 
-fistema, di Medicina, per quello che ne abbiam 
derto di fopra. Se ci fofle venuta voglia di mi- 
nutamente riferire tutto ciò, un groffo volume 
gi farebbe convenuto di forivere > fenza di che 
impoffibil cofa ftata farebbe di efattamente ren» 
der..ragione di..tutto quello..che vi è di ragguar- 
devole ne’ fei volumi in foglio che di Gallieno 
gi abbiamo . 

| Catalogo de’ Libri di Gallieno , ricavato dalla 

edizione di Carterio , 


Ci Allieno de’ libri fuoi proprj I.. 

\J. Dell’ ordine de’ fuoi libri-L. 

Arringa di Gallieno di Pergamo ,. Parafrafto, 
figliolo di Menodoto per efortare ad apprendere 
le belle arti. I. Egli è manifefto come coftui fia 
un altro Gallieno . 

Della miglior Dottrina I. 
‘ "Della Storia ‘Filofofica I 
: 4 HF Frame 
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‘Frammento di Gallieno , ricavato da Giovan- 
nî il Gramatico . Libro attribuito a. Galeno, ins 
titolato’, ‘che le qualità fono incorporali IL. 
Frammento di Gallieno , prefo da Simplicio , 
+ Altro y prefo da ‘A verron Pit 
‘ Norte di‘ Galeno fopra sr i tolte Mia i 
Stobeo x 
De’ fofifmi nelle. parole I. 
Spiega delle parole antiche d Ippocrate 1a 
‘Dello frabilimento dell’ Arte delle Medicina T, 
L’ Arte della Medicina I. 
Definizioni Mediche T.' aflob 4a ii n 
Delle parti della Medicine IL. Hipfo 
‘ Delle Serte a coloro ni incominciano a fu 
| ‘diare I. 
Della migliore Setta Tita i Eipola 
Difcorfì contr gli Empirici È ‘Frardimento at 
tribuito ‘a Gallieno L.' 
‘ Efpofizione del fiftema degli Empirici Li 
;' ‘Che un buon Medico “deve: ‘ancora efter Filo- 
fofo Te 
Tione alla Medicina s ovvero il Me- 
dico, libro artribuito a ‘Galeno I. 
| Degli elementi fecondo Ippocrare' II 
De temperamenti TIR: ogrost or 
Comenti fopra ‘due libri a È Ippocrate « Della 
Natura dell’ Uomo! TI si 
Degli Umori da, <pois inn figo bi ;0 i 
Se naturalmente nelle arterie. vi: è Tongue « pit 
Della bile nera I. n A 
Del feme INI. Del Gemma RTRCN ‘libéd L. 
| Delle Offa a colorto' ché ‘imparano Nortomia I. 
Delle Amminiftrazioni Anotomiche Tra 
Della 


3820, Storia della» Medicina : 

1 Della” Nototornia, de' corpi viventi, attribui- 
toa Gallieno IL. » 

‘Della picciola Nano, actribuito a Gallieno: 
Teloaicmo 

. Sezione degli organi. dalla voce:I L, 

Della: Notomia degli @cchi , atrribuiro a Gal. 
lieno I L. 

Della Sezione delle Vene,e. delle Atrerie I, 

Della Sezione ide’ Nervi I. 

‘ De Mufcoli \ticavaro da’ libri di ale I. 

Della Sezione dell’ Utero Fi 
| Dell’ufo delle Parti XVII. 
‘ Dell’anima, frammento ricavato dal bibita di 
Nemefio , intitolato della Natura dell’uomo. ì 
Altro frammento prefo dal Capo XX. del me- 
‘ defimo Nemefio intorno alla, Paura. 

| Della foltanza delle Facoltà; Naturali frammento . 

Delle facoltà che governano il’ netto corpo , 
attribuito a Gallieno IL. 

Delle facoltà Naturali HIL: 

De’ Sentimenti d’ Ippocrate , è di Platone IX. 

Frammento fopra ‘al Timeo di. Platone L. 
‘Della Formazione del ‘Feto I. 

‘Se tutte le. parti dell'animale &i farnano! in 
un medefimo tempo ? Li 

‘Della matura y e dell’ ordine di ciafchedun core 
po, attribuito a Gallieno IL. 

Della congiunzione delle ‘patti., ovvero della 
natura dell’uomo , attribuito a Gallieno i L. 

Se quel che fa nell’iutero fia un animale? I. 

Del Fanciullo che nafce di fette meli] I. 

Dell’ organo dell’ Odorato I. 

Del moto de’ Mufcoli IIL 

> De 


He Terza (Li, III. dani (IVLIL 59 
De’ Moti manifelti , ed ca attribuito nali 
lieno I L. i 
Prstamento ricavato da dute imedélimia para= 
frali del quarco. libro De Phyfica Aufcultatione 
Altro AA pre da pata ftelfa para» 
frali o. 
. Altro; prelo dal libro de fogni : di Michele 
Efelio. i» 
Del: Moto. idell Berio: ‘e e del Polmos in 
mento L- 
© Dell'Ufo: della Refpirazione aeeribuîto a Gal 
lieto I L. 
Dell’ Ufo: della Refpirazione conofcluto per 
libro di Gallieno I. 
Delle cagioni della » Refpirazione I. 
Della Voce, e della. sefione 4 attribuito 
a Gallieno I, 
Dell’ Ufo de’ Polfi I 3 
| Che le qualità dello fpirito ge il tende 
peramento del corpo I.. si 
Della buona Coftituzione” del corpo I. 
Della robuftezza I. 
Se 1’ arte che regola l’ ufo delle cofe che ri=. 
guardano. la fanità dipenda dalla. Medicina 4. DV 
vero dalla Ginnaftica 3:I, 
Della Confervazione della falite VE dio) 
Delle Facoltà degli Alimenti-III. 
Del Fluffo continuo della foftanza del. corpo , 
. 0 Quarto. Libro degli Alimenti iphone dal 
lieno I L. 
Della maniera di vivere attenuante I: n 
De’ buoni, e de’ cattivi fughiì de’ cibi -I 
Precetti intorno alla coltituzione del corpo s 
in- 
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intorno. alla dieta. che fi conviene. nelle Qi 
. Ragioni , ed in tutti i mefi dell’annoI. 
‘Dell’ufo delle cofe liquide I. 
Della maniera di > vivere . ‘di coloro ‘che ftanno 
bela III. 
È Delle Acque Figiirno tolto da Gallieno}. 
©ribafio, 
De’ sari pr Hiadinto tolto A Oribafio. 
Altro Frammento fopra lo fteflo fubbietto jr 
cavato dal medefimo , 
‘Altro Frammento fopra do: fteffo: fubieto, 
ricavato da Ateneo. 
‘Del ‘Pane, frammento ricavato: ‘da Ateco. 
| Della Tifana tek 
Dell’ Efercizio: della picciola palma. I. 
. Dell’ azion Venerea ,. Frammento . | 
Della cognizione, delle malattie , ricavata da’ 
fogni î, 
| Della Cognizione: e della Cutagione dll pal. 
fibni dell'animo I. 
\ Altro. libro quafi da setto titolo Di 
Della ufanza I L. i 
‘+. Delle differenze delle Malattie I, 
Delle cagioni delle malactie I... 
Delle differenze de’ fintomi I. 
Delle cagioni de” fintomi III, 
Delle Differenze delle’ Febbri IL. 
‘Della intemperie ineguale I. gii 
‘. Del Marafmo. ovvero ‘del Confumamento L 
De’ Tumori contra natura I. 
Della pienezza I. 
Delle cagioni Procatatriche IL., nu: 
De’ Tremori , della Palpitazione della Con 
vul. 
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| vullione, ide Bibreaziolio (0.00 cc. 
Del Coma |. a 
Della difficoltà di refpiro. IIT. 
De' Tempi. delle Malattie I. 
De’ Caratteri delle Febbri I. gal en 
Contra coloro che hanno feritto de’ Caratreri, 
‘delle Febbri I, : . i 
. Della fere , Frammento . 
‘ Della Febbre Emitriteo E 
| Della Parti affette VI. 
| Delle Malattie delle Donne I. gie 
Delle Malattie delle Donne s Frammento K.. 
‘De" Polli, a coloro che incominciano. a, ffu- 
diare' T, Vai Li 
| Delle differenze de” Polfi IV. 
Della cognizione de’ Polli PIù 
Delle Cagioni de’ PolGIV, 
| 00’ Prefagj ricavati da'-Polfi IV} 
‘ Riftretto de’ fedici libri de’ Pol T Li 11 
Riftretto de’ Polfi attribuito a Gallieno F. . 
De’ Polli; picciol libro: diretto al Filofofo- 
‘Antonio. Li fi Ni 
Delle Orine», attribuito a: Gallieno.I. 
+ Riftretto delle Orine.I. i i 
.. Picciol libro delle Orine > ricavato > da ‘ Ippoi 
| crate, da Gallieno e da alcuni altri i 
Delle Crifi IIT. si 


De’ Giornì Critici IH.: OB dino 
Tre Comentarj fopra'i Hbri d’ Ippocrate degli: 
Umore Litigi li, 


«. Tre Comentar} fopra i pronoftichi d’ Ippocrate 
Lre Comentary fopra le | Predizioni d’ Ippo. 
crate . i 
Tom.IV. O Bb . Del 
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i Del Pronoftico , a .Poftumo I. 
Del Pronoftico, picciol libro . 
| Vero e fperimentato Pronoftico , | 
Della Flobotomia , Frammento. \ 
Pronoftico fopra la maniera di ftar coricato l' 
infermo , ricavato da’ Matematici I. ls 
Come fi conofcono coloro che infingono una 
malactia I. i 
Quiftioni fopra Ippocrate, attribuite a Gallie- 
no I L. 
"Tre Comentar} fopra il primo degli Epidemi.. 
ci d° Ippocrate . 
Un ‘Comentario fopra ‘il fecondo degli Epide- 
DIA 
Frammento del Comentario fopra‘îl:medefimo 
libfo 0" MT 
Tre Comentarj fopra il terzo degli Epidemici. 
Sei Comentarj fopra il fello degli Epidemi®, 
Sette Comentat) fopra gli Aforifmi. d° Ippo- 
CIAME Siino Li 
‘Che Ippocrate mon: ha errato. nell’ Afotifmo 
che incomincia così : Coloro che crefcono | hanno 
più calor naturale contra di Lico, 
Contra ciocchè Giuliano ha fcritto contra gli 
Aforifmi d’Ippocrate . 
Frammento di Gallieno prefi » dagli Aforifmi.' 
di Rabbi Moise. . di 
@Frammenti tolto da Rafi. 
‘ Del metodo di medicare le malattie XIV. 
L'Arte di guerire le malattie, drizzato a Gla» 
ucone II i n 
Della Flobotomia contra Erafiftrato: I. 


Della Flobotomia contra i feguaci di Erafiftra= 
{ a to 
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to ‘che fono in Roma Il ma 

"Della maniera di guerite per mezzo della Flos 
botola Ti. Sh di, 

Delle’ mignatte , della Rivulffone, delle Ven. 
tofe , e della Scarificazione IL, Li i 
| Delle virrù de” Medicamenti purganti I. 
| De' medicamenti purganti attribuito a Gallie 
iiLy; i dii , 

Chi fien coloro che fi devono: purgare per qua’ 
medicamenti e quando fi deve fare . 

Configlio per un giovine Epilettico . 

Della Melancolia, Frammento ricavato da Aezio..: 

Degli occhi attribuito a Gallieno IL. LI 

Della Colica IL. viari si 

Della Itterizia ,, attribuito. a Gallieno IL. ; 

Delle Malattie delle Reni, libro apocrifo i» 

Della Pietra, attribuito a Gallieno ‘L;: i 

Della 'Sciatica, e della Gorta IL. po 

De’ rimedj fperimentati atcribuito. a Galliea 
no’ TL, i; SRIRTAE ii 

Libro de” fecreti, a Monteo ,, attribuito ‘a. 

Gallieno. IL, VARA DI ati 

Della Incantazione', Eforcifmo e Sofpenfione 


attribuito. a Gallieno ‘IL.’ 
Della guarigione Omerica ,, Frammento: prefò: 
da Tralliaro.. *.FORRPRAEDIRIT DAT vi 
De Rimedj facili‘a fari I E DA 
De’ Rimedj facili a farfi » diretto a Solone 
Capo de’ Medici, apocrifo I. 4! 
| De Dynamidiis ciò a dire delle facoltà de’ Medi. 
camenti, ovvero de’ medicamenti efficaci, ‘ateribuie 
‘to a Gallieno. Si crede che guefto libro fia di Ga 
| siponto L. 0 Cdl Ong 
Bbz . Quat- 
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Quattro Comentar) fopra il libro d’ Ippocrate 
della Dieta. ne’ morbi Quiti, |; 

Della Dieta ne’ morbi acuti, picciol libro L, 


Tie Comentarj fopra i libri d’Ippocrate della 


Bottega del Medico... 

Tre Comentar] fopra il libro d’ Ippocrate del- 
le Fratture * 

Quattro Comentatj Di: il libro d’ Tppapinte 
delle Articolazioni... 

Delle Fafce . 

Delle Facoltà e Femperamenti de’ Medicamen» 
ti. femplici XI 


Della Compofizione . de’ Medicamgni si confi- 


derata per rapporto alle parti del corpo X. 
Della Compofizione de' Medicamenti confide. 
rati in rapporto a’ loro generi, VII, 
Degli Antidoti II, E 
Della Triaca, a Pifone I. Quelto libro ad “ 


cuni fembra apocrifo . 


Della Triaca a Pamfiliano , attribuito a Gale 


Henoi di - 
De’ Medicamenti Sucdedaioi È 

De Pefi e delle Mifure I. 

De’ Medicamenti lompliei , a Paterniano ; at- 
tribuito a Gallieho L. . 

Delle Piante , attribuito a ‘ Gallifino da 

Delle Facoltà falla Centaurea , attribuito a 
Gallieno . 
‘De’ Criftei IL, 

‘Tre Comentar] fopra - il libro d poca 
dell’ Aria , de’ Luoghi, e delle Acque L 

Della Notomia de’ Mufcoli, a que’ che im- 


arano IL. 
P La 
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La lettera L. che fi vede aggiunta nella fine di 
alcuni titoli de’ libri di Gallieno ,. dinota , che 
quefti libri non altrimenti & ‘trovano che Lati. 
namente. Renato Carterio dà un altro Catalogo — 
de’ libri di Gallieno , che’ più non fi ‘hanno nè 
in Greco , nè in Larino idioma , 01 quali fon 
nafcoli in alcune Librerie , e che non fon co» 


nofciuti dal titolo. La più parte di corefti li- 
| bri non riguardano la Medicina. 


CA aq) 


Medici che fon vivuti in un medefimo 
i tempo con Gallieno. 
LI Apulejo di Madara città di Affrica 

viveva fotto gl’ Imperadori Adriano , Ans 
tonino Pio, e Marco Aurelio, ficcome fi rac. 
coglie, dal perchè egli nella fua Apologia fa 
menzione di un Lolliano Avito ., e di ‘certi al 
tri, come di perfone che vivevano allor che egli 
fcriffe quelta Apologia, ed altronde fi fa, che 
quefte perfone medelime fon vivute fotto gl’ Im. 
peradori già detti. Suo padre, che fi chiamava 
Tefeo , aveva avuto l’impiego di Duumviro, ed 
era ftato în ‘molta confiderazione nella’ fua pa- 
cria.-Sua ‘madre chiamata’ Salvia era della fami. 
glia di Plutarco, e di quella del Filofofo Sefto. 

Apulejo aveva ftudiato-in Cartagine, appreflo 

in Arene, dove fi attaccò molto alla Filofofia 
di Platone , e per ultimo in Roma , dove ftu- 
diò  Giutifprudenza , e fi acquiftò ancora gran 
riputazione nelle aringhe del Foro. Ma lafciò poi 

l'i :Bb 03 ques 


: 
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. quelto meftiere per ripigliare la Filofofia.,, che 


| meglio gli andava al genio . E poichè volle en- 


trare nelle cofe più. particolari di Fifica in quan- 


| to alla cognizione delle proprietà di tutri.i cor- 


pi,, non fu contento. egli di leggere i libri de’ 
Filofofi ,, che ne hanno fcritto ; ma Rimò giu- 
fto di fare e’ medefimo delle. fperienze per avere 
in ciò maggior certezza .. Attefe fopra tutto a 
conofcere la natura, e la difpolizione delle. par- 
ri degli animali, ad imitazione di Ariftotile y 


,prefe ancora (1)a criticare gli fcritti di cote- 


d 


fto Filofofo intorno alla Notomia , e di farvi 
delle aggiunzioni, Scriffe in greco. idioma alcu- 
ni; libri (2) Delle Qui/tiont. Naturali , ne qua- 
li trattava affai diftefamente de’ Pefci . Ne come 
pofe ancora altri intitolati Qui/fioni Mediche , e 
dice. in qualche luogo (3) che egli non è igno- 
rante nè inefperto nella Medicina, ciò a dire che 
aveva unita la pratica. alla teoria . Ciò ancora 
fi conofce da quello che in un altro luogo del- 
l’opera medefima, aggiugne che gli avevano re 
cata una donna inferma, di mal caduco , acciò la 
gueriffe ... 3 090 

« Si annovera. .tra’ libri di Apulejo.un certo libro 
intitolato De rimedj ricavati dalle piante, che ci è 
reltaro,,, ed è fcritto in Latino. idioma ;. ma e 
non, è certo che fia fuo .. Alcuni lo attribuifco- 
no ad Apulejo Cello, di cui è detto ‘davanti, 
comecche. porti il. nome, di’ Apulejo. di Madara- 

a Lo er eo anale 


fe] 


tt 


enriezinent tie 


Ci) Libros diverto or. Ariftotelis explorare tudeo & auge» 
re, Apolog. I. thai ade sti 
02) Ibidem. A ; Sia 
(31) Medicinae neq. ‘inftudiofus , neque imperitus . Ibidem 


Parte Terza Lib. III Cap. IX. 391 
altri pretendono che quefto libro di neffluno de’ . 
‘due Apulei fi fia. Non è, dicono effi del primo. 
poichè lo ftile' mon fi pare'effer del fecolo di Tibe- 
rio, in cui quefto primo ‘A pulejo viveva; non è 
maggiormente del fecondo , perchè lo. itile me-. 
defimo non è nè abbondante‘, nè vago come è 
‘ quello di’ corefto Autore. Queft’ ultima ragione 
però non'è a; mio avvifo ; affai forte ; conciof= 
fiache quale occafione aveva Apulejo di far mo- 
ftra della fua eloquenza in un libro dove nien- 
‘te vi ha di Storico, nè di ragionamenti , ma 
una femplice defcrizione delle proprietà delle 
| piante ? (1 ) Può effere ancora che quefto libro 
non altro fia che un frammento, ovvero un e- 
ftratto di un’opera più grande «compofta dal no. 
ftro Autore‘, e che può ancora eflere ftata alte- 
fata e» guafta da’ Copifti ; o per ultimo che fia 
una traduzione fatta fopra il Greco di Apulejo 
ne’ fecoli della baffa latinità , ficcome alcuni han . 
fofpettato . Quel che fia di ciò ; fe il derto li, 
bro non è di Apulejo di Madara, coloro che 
hanno prefo'; o finto il fuo nome ‘hanno proba- 
‘bilmente creduto, che ‘quefta’ finzione farebbe co- 
verta dal ‘rapporto che vi paffa tralle materie 
che fon trattate in quefto libro , e quelle che fi 
trovavano nellè "opere legittime del medefimo 

“ Apulejo ; ‘IPlibro che a ‘lui fi actribuifce è una 
raccolta di rimedj, di cui alcuni fono del tur- 
to fuperftiziofi ; e fembra ben verifimile che ab. 
‘bia egli dara fede a queltafpecie di medicamenti. 
i sn Bibi ga Eee 


C1) Vid. Fabr. Cent. Plag. & Bibliothec. Latin. 


ilo Sona della Medicina 
E' medefimo (1) in una delle fue più belle o- 
‘pere dice (2) che gli antichi Medici hanno adoe 


(IR SU SMI) ; RETE » . i 
perati gl’ incantefimi., ovvero i verfi ‘per. guevire 


“de piaghe 3 frccome fi raccoglie da ciò che ci dice 
Omero ( la cui reflimonianza è così certa , come 
quella di ogni ‘altro «Autore dell’ Antichità ) che 
per mezzo d' incantefimo fu fermato il. Sangue che 


Spicciava dalla ferita di Ulife : e fubito dopo | 


| foggiugne (3) che neffuna. cofa la quale per la 
falute fi faccia è colpabile ; dal che fi  conofce 


che egli approva, e fi tudia. di piuftificare co». 


tefto procedere degli. Antichi . x 

Nel pretefo libro di Apulejo fi ritrovano i 
nomi di molte piante Medicinali in varie lingue 
in lingua Greca, Latina, Egiziana, Punica ) 
nella lingua. de’ Galli, de Daci &c. Vi fi tro» 
vano ancora i nomi, che i Profeti, così come 
Autore li chiama , ciò a dire i Maghi ,- Zo- 
roaftro, Oftane, ed altri, davano ‘a quefte pian- 
re . Vi.fi vede per ultimo la defcrizione di co= 
telte piante medelime in quanto alla loro figu- 
ra, al luogo dove nafcono, e quella delle loro 
virtù in rapporto alla guarigione delle malattie. 
Cotefte virtù fono di due maniere ; alcune fono 
naturali , e quelle medefime che fono ftate in- 


dicare da Diofcoride,,, e dagli altri Botanici, de’. 


quali; è detto di fopra ; le. altre non hanno: fon- 


das 


“ Cr), Apolog. I. | 

[2] Vereres quidem Medici etiam carmina remedia vulnerum 
norant, ut omnis veruffatis certifimus Auttor Homerus dixit, 
qui fecit Uly[f de vulrere fanguinem profiuentem fifti cantamine. 
»; 3] Nibil cinim quod falutis ferendae gratia fit criminofum 
ji + ciali 3 i Le î d "e ) 


» 


li 
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siamento che fopra una tradizione fuperftiziofa,: € 
dipendente ‘egualmente , o. più ‘ancora da certe. 
cirimonie ., che fi unifcono all’ ufo di alcuna. 
pianta , che dalla natura della pianta’ medefima. 
Il noftro: Autore , per efempio commenda un’er- 
ba che chiama piede di lione’; ed un altra det= 
ta ariftologia ‘per coloro (1) che fieno flati affae 
fcinati da now poterfi unite colla propria moglie , 
ed ecco în qual maniera le ufa . Prendete: dice ea 
gli, fette fleli di piede di ‘lione feparateli dalle 
loro radici je fateli bollire: in acqua al dechinar 
‘della Luna . Lavate con quel’ acqua il lapazio, 
nell’entrar la notte , innanzi la foglia della fua 
porta:fuori della fua cafa‘; e vot che cotefto ufia 
gio gli rendete} lavatevi medefimamente . Appref= 
So bruciate dell'erba di ariftologia ; profumatene. 
luomo, ed entrate ‘ambidue nella cafa ; fenza. 
guardarvi dietro , e reflerà egli toftamente fciolto, 
o libero. Que’ che vorranno fperimentare cotefto 
rimedio ; fi: troveranno imbrogliati da’ varj nomi. 
che Apulejo dà alla prirma delle derte piante. 
La chiama piede di lione , ovvero leàntopodion 
leontopetalon , leontofpermon: j Lychnys agria , la= 
thyros , cacaba ; flammula veneris, brumaria , pa- 
paverculum , prapedilon j Leuceron, platyphyllon, 
aethopon , leberibethron , gudubbal, ‘corefto . ulti- 
mo nome è Punico , o Cartaginefe. E! egli il 
vero che la defcrizione da ‘lui data fi accorda in 
qualche maniera col /eonzoperalon di Diofcoride .. 
Apulejo*ancora confonde varie altre piante, per 
la 


tte 


, tei mtt___,É_——s6€ 
(1) Si quis devotus defixufgue fuerie in fuis nupriis > Sie 
eun vefolvas è LL Nada 
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‘Ja: moltitudine de’ fuoi finonimi .- Tra gli ufi che. 


attribuifce alla ‘menta. falvatica , prerende che 
ferva a conofcere fotto la protezione di quale 
ftella alcuno ftia’. Si può confultare ‘lui intorno 
alla maniera da doverfì tenere, a fuo avvifo in 


| ciò, e fopta altre cofe di fimil natura , che noi 


in: quefto luogo non riferiamo . 

Tra libri ancora. del medefimo. Apulejo,. fi 
mette un dialogo latino intitolato. Hermes Tri= 
fmegifte , o Afclepius , il quale fi pretende che 


abbia egli tradotto dal Greco idioma , ovvero 


da qualche altra lingua » i Sav), però non lori. 
conofcono per libro di Apulejò , non effendo 
molto bene fcritto.. Nella prima parte. di quelta 
Storia, nel luogo dove fi è parlato. di Eermete 
fi è veduto. un paffo prefo. da quelto medefimo 


.libro, nel quale fi è fatra menzione di certe fta- 


tue magiche , che. recano malattie., e ne guerie — 
fcono da effe. Si può ancora aver attribuita la 
traduzione di quefto libro al inoftto Apulejo , 
per la prevenzione in cui fi è ftaro , che quefte 
fpecie di curiofità foffero del fuo genio . Il cer= 
to fi è che fu egli accufato di Magia, e che fu 
obbligato di difenderfi per ciò con due. Apolo» 
gie, le quali ci fono reftate . E' egli al vero 4 
che' la principal ‘cagione di quefta. accufa. fu il 
matrimonio che aveva fatto egli eon (1) una 
ricca vedova per nome Padentilla, di che i pa« 
renti di cotefta Dama non erano bem contenti 5 
deg per- 


[cn CR IAA n ‘i 

Ci) Ella aveva quattro milioni di fefterz} piccioli». H.-S. 
guadragies che’ fanno quafi. ‘quattrocento mila: lire di monetadi 
Francia .Vid, Apolog, 11. : 
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perchè fi avvifarono di pubblicare che A pulejo 
con fortiles} l'aveva obbligata a dargli la deftra,. 
e che aveva medeGmamente fatto morire un fi- 
glio di quefta' fteffa. Dama. Ma è egli ancora 
"verifimile ; che avevano dato luogo a così fatti 
folpetti , le tontinove fperienze. che. faceva per 
conofcere le proprietà delle piante, degli anima- 
li &c. nella:qual cofa avevà egli veramente al- 
quanto più in là. portata la fua curiofità. Che 
che fiefi di ciò , fu egli di quefta accufa affolu» 
to 5 quefto però non ha vietato, che .la pofte« 
rità mon lo: abbia annoverato tra” Maghi ; e che 
non fia ftato. paragonato con Apollonio Tianeo, 
ficcome fi raccoglie da’ libri di Lattanzio, di S. 
| Agoftino , e di alcuni altri Padri . Il fuo ‘libro 
dell’ 4fino :d4' Oro il quale e tutto pieno. di raccon- 
ti magichi , può ancora aver dato. luogo a ciò, 
comeche non altro fia che un giuoco di fpirito, 
ed il fubbietto: non fia d' invenzione di A pulejo. 

(1) Alcuni per ultimo attribuifcono gd Apu» 
lejo. di Madara il libro intitolato Sewtt Platoni- 
ci Medicina ex animalibus , di cui abbiam detto 
noî davanti . Lafciam ‘da, banda gli altri libri 
di quefto Autore; i quali non riguardano la Me- 
dicina . Apulejo aveva uno fchiavo per nome 
Temifone., il quale era Medico, di cui abbia». 
mo ancora fatra»menzione di fopra ; allor che 
abbiam. trattato: de? Medici Schiavi. : te 

Ho io vedute cinque edizioni del libro Del-. 
le Virtù delle Piante , il quale come è detro por= 
ta ill nome dî Apulejo. Le due più antiche fo» | 

al nacsd 


(©) Vid. Fabr. Cent. \Plag. 
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mo quella di Parigi dell’anno 1528 in foglio fo». 


pre un manofcritto di Gianfilippo di Lignami» 
‘ne, e quella di Bale «dell’anno ‘medefimo ancora 
in foglio, la quale la dobbiamo alle dilicenze di 
Albano Torino . La terza è quella di Zurich 
del 1537. in quarto , alla quale fta unito un 
comentario di Gabbriello Humelbergio. La quar- 
ta è quella ‘di Vinegia, appo gli eredi di AI 


do dell’anno 1547 in foglio, che fi ritrova in 


una raccolta da ‘efli fatta delle opere di tutti gli 
antichi Medici Latini. La quinta è quella di 
Lione del 1587 in un fol volume ,' in ottavo, 
di tutte le opere di Apulejo di Madara . Evvi 
ancora del medefimo libro una edizione di' Pa- 
rigi dell’ anno. 1543. che io non ho veduta. 

E cola da ‘confiderarfi come nel refto della 
più parte di quefte edizioni sì gran. variazioni 
vi fieno. Rodio ( in Scribon. Larg. in addend. 
ad cempos. 130. ) ‘dite , che ‘quella di Parigi 
nel 1528. fia la più ampia di turte, ovvero di 
quella di Aldo. Quel che lo ha indotto ‘a così 
credere fi è , che nella edizione di Parigi nel 
principio fi vede il picciol libro De Betonica da 
altri attribuito ad. Antonio Mufa , e che nella 
fine vi è un capitolo della mandragola , il qua 
le non rittovafi altrove . Evvi coltre a cid un 
trattato che viene appreffo. intitolaro Delle erbe 
di ciafehedun fegno del Zodiavo, e di ciafehedun 
Pianeta , comecche colui che ha farto ftampare 
cotefto trattaro, non ha detto che fu di Apu- 
lejo!. Oltre. di ciò » fe-fi efamina. il. telto. dell’ 
Erbario di Apulejo , fì ritroverà , che nelle al- 


tre. edizioni vi è un sì gran numero, di parole ,_ 


e di. 


\ 


E ZZZ 


® 


Parte Terza Lib.IJI. Cap.IX. 397° 
e di, periodi interi, i quali non fi ritrovano in 
quella di Parigi, e che. per confeguenza , que- 
fta fia la più difertofa delle altre, il che è Pop» 
pofto di ciò che ha creduto Rodio. Quella di 
Torino, e quella di Humelbergio fono quafi e- 
gualmente ampie » ma oltre a che il titolo dela 
la prima è L. «Apuleii Madaurenfis de Herbarun 
virtutibus Hiftoria &c. e la feconda è intitolata 
«Apuleiù Liber de Medicaminibus. Herbarum Ai pos 
ttebbe fare un lunghiffimo catalogo delle varie 
dizioni di cotelte due. edizioni che. fi ritruovano 
in tutto il corpo dell’ opera. Quel che fa, ques 
fta differenza, almeno in parte, fi è che, Tori. 
no ha feguitato più efattamente e fedelmente ì 
fuoi manofcritti ( in dove. offerva. le varie le- 
zioni ) di quello che Humelbergio non abbia 
fatto de*fuoi . Humelbergio' confelfa di aver mol». 
to luogo dato alla conghiettura , e che. fpeffe 
volte fi è regolato, fopra; di ciò che ha ritrovata 
fare al fuo propofito «in Diofcoride ed in Pli. 
nio . La edizione di Aldo feguira quella di To- 
. rino, eccetto folamente che in quelta non vi fo» 
no le varie lezioni che fon notate nel margine 
di quella. Anche quella digLione è fatta fopra 

quella; di Humelbergio./ (10.00 di, 
. Nè quefti ultimi Autori, nè Torino non ci 
dicono donde mai i loro manofcritti abbiano a- 
vuci; ma Gian Filippo di Lignamine ci dice, 
che il fuo era ftato poco fpazio prima ritrovato 
in Monte Cafino . E’ manifefto che il ‘libro De. 
| Betonica , il quale coftui mette in fronte ‘alli 
Erbario di Apulejo, quafi foffe il primo capito; 
lo , fia veracemente dell’ Autore medefimo ,' così 

x CHa 
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come Barzio , ed altri han creduto ; Almeno 
fiam ficuri, che non fia di Antonio Mufa, fic. 


come lo abbiam detro pur dianzi . To lafcio da 


parte ftare la barbara prefazione di cotelto pic» 


ciol'libro , il quale è ftato compolto da qualche 


Monaco de’ più ignoranti , i 
Aleffandro di Afrodifea famofo comentatore 
di Ariftotile , viveva ancora ne’ rempi di Gallie» 
no. Si può annoverare tra Medici, per. avere 
ne fuoi Problemi trattate varie quiltioni intorno 
alla Medicina:, ed avere feritto particolarmente 
intorno alle febbri... 

* Marcello di Seda in Panfilia viveva fotto 
Marco Aurelio , ed ‘aveva ferito quarantadue 
libri in verfi eroici fopra. alla Medicina ,' in uno 


de’ quali trattava ‘egli della (1) Licautropia, co. 


sì come fappiamo da Suida. Coloro. che fono 


‘infermi di quefta malattia, la quale è una fpes 


cie di melancolia fi credono effer diventati lu- 
pi. (2) Del medefimo Autore abbiamo un pic» 
ciol poema fopra i pefci, il quale fi ritrova in 
qualche libreria d° Italia. è 

‘‘’Sotto il medefimo Marco Aurelio vi era un 
Medico per ndme Bosidippo (3)cheeraftato in- 


colpato di aver uccifo Lucio Vero, il quale‘era 


Imperadote insiem con' Marco Aurelio; facendo- 
li fuor di proposito cavar fangue . Vero infer- 
‘ mò 


id [oca 


fre I 


(1) Ritrovafi appo Suida rep} Aixevoy ma è manifefto che 


e nni 


quefto fia un errore; poichè in Aezio ritrovafi un frammento 


intorno alla Licantropia , il quale dice egli effere de?’ libri del 
Medico Marcello , ‘che mon altri può eflere che colui di chi 
parla Suida . i i 
[2] Vide Schenckii Biblia Jatrica. ; 
(3) Julius Capitolin. in M. Antonin. Cap. XV. 


ri 


Paite Terza Lib: IM. Cap. IX. 399 
mò di una apopleffia ,, morbo a cui quasi fem». 
pre morte ne fiegue , e più effere. che quefto | 
Imperadore morì poco fpazio dopo la flobotomia; 
il che diede occaflione di biafimare corefto rime» 
dio, ed il Medico infieme che lo. aveva ordina» 
to, qual che la ragione, che în ciò fare fi avefle. 

To truovo i nomi di due altri Medici del me» 
defimo tempo in (1) una lettera della Impera» 
drice Fauftina a Marco Aurelio di. lei .fpofo 5 
de? quali. uno fi chiamava» Soteridas , el’ altro 
Pifitheus pusoi i je 

‘Giulio Polluce , di ‘cui «noi» cì abbiamo uns. 
maniera di Dizionario, Greco dedicato all’'Impe- 
rador Commodo può crederfi di awere fcritro 
della Medicina ; ‘poichè rapportando i nomi. dele 
le parti tutte del corpo , dinota egli la loro 
fituazione , e qualche volta. loro. ufi ; vil che 
alla Notomia fi appartiene .'Tralle altre cofe di 
ce in parlando delle arterie che elle fono levie, 
ovvero î canali degli fpiriti.; così come le vene 
lo fond del fangue ; ed in parlando del cuore. ; 
dice ancora , che il cuore ha due ‘cavità’, una 
piena di fangue , e l’altra ‘di fpiriti - che’ una 
di: quefte arterie è portata di là nelle arterie, ll 
altra «nelle vene; dal che fi conofce che. Polluce 
feguitava Erafiltrato | Accenna ancora i nomi «del- 
le malattie, e quelli degl’ iftromenti de’ Medici» 

Ateneo il quale puo medefimamente effer cre» 
duto Medico , ne ‘introduce due altri nel fuo 
Feftino de' Filofofi infiem con Galieno . Il primo 

ui è Daf- 


ee rn cei 


ae ini 


[1] Soteridam Medicum in Formianum ut dimittas r0g0.; 
ego autem PifizZeo nihil credo qui puella virgini. curationem 
nefcit adhibere . 4. Uulcacii Gallicani Avid: Caffum. cap. X. 
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è Dafno di Efefo, l’altro Ruffino di Nicea. 
‘A turti core Medici - aggiugner fi vogliono 
coloro de’ quali Galieno medelimo quali di fuoi 
“contemporanei ragiona ; quefti fono [1] un De 
metrio , ed un [2] Magno, che egli dice effe. 
re Îtati i primi Medici degl’ Imperadori Antoni»: 
no' Pio, e Marco Aurelio ; un Antigene, il 
quale ancora teneva il. primo grado nella Medi- 
cina fotto il fecondo de’ detti Imperadori un 
Marziale, 0 Marziano, Seguace ‘di Erafiftrato 3 
con cui Galieno tenne alcune quiftioni intorna 
a ‘materie. Notomiche ; un (3) Antipatro della 
medelima Setta: Metodica , il. quale morì ; ficcos 
me ‘avvifava Gallieno. di un rumoretto crudo 
formato nelle arterie ‘del polmofie je, per cui èl 
polfo ‘di corelto Medico, fi era refo ineguale,. 
ed ‘intermittente, per alcuni mefì ; un Giuliano, 
ed un Attalo, della. Setta medefima., e de’ qua- 
li. abbiamo. noi nella feconda Parte parlato; un 
(4) Antioco , il quale camminava per molto 
fpazio: di via per vifitare. i fuoi infermi, come= . 
che foffe ‘egli di fopra ad ottant'anni, e che are 
rivaffe:a vivere quali fino a cento anni con aver 
fempre soduto. di una perfetta falute , e ciò per= 
chè ufava una convenevole regola di vita.. Co» 
tefto Medico. nella fua vecchiaja mangiava re 
volte al giorno, mà:poco. per volta. La matri- 
na fi faceva ftropicciare, dopo eflere ftato/ a fc 
| y ranna, 


è 


Rise no pd Ri i 
[x] Lib. De Antidotis. i 
(2) Lib. De Theriaca. Noi abbiamo parlato davanti di co- 

tefti due Medici, e- di quello che feguita, in trattando nel pre- 

cedente libro, degli. Archiatri.. , 
(3) Lib. IV. De Loc. AffeA. cap. ult. |. 

[4] Lib. V. De Sanitate tuenda cap. IV. 


Pavte Terza Lib. I Cap: Io 401 ” 
ranna. Sulle nove, o dieci ore fi cibava del pa 


‘ne, e del mele di Artica .. Dopo quefto tempo. 
fino a mezzo giorno, ftudiava.. Appreffo sim» 


bagnava , fi faceva ftropicciare , e dopo fatto 
picciolo efercizio dava cominciamento ‘al fuo 
pranzo. con «cibi atti a rilaffare il ventre; ed-al- 
la fine mangiando: un poco di buon pefce.. Per 


ultimo prendeva un brodo femplice, ovvero un 
brodo in cui fi foffe difemprata della farina, e - 


del [1] mulfe: Egli abitava ancora in un pic- 
cielo abituro , ma affai comodo ; e ben fituato. 
Corefto Antioco avrebbe: potuto effer  pòfto co? 
Maeftri di Gallieno , in. rapporto al tempo, cos 
sì come un altro antico Medico per nome (2) 
Eudemo , che il medefimo*Galieno. dice di aver 
sonofciuto , ed il quale ‘in confequenza è diffe- 
rente dagli jaltri Eudemi , de’ quali è, parlato di 
fopra .. ho: da 
Si devono ancora tra” Medici contemporanei dè 
Gallieno annoverare coloro. a icui dedicò. egli al» 
cuni de’ fuoi libri © [3:] un G/asco., 0 Glaucus, 
un (4) Terone, ed un Eugeniano il quale era 
tra' fuor difcepoli . Se il libro de’rimed) facili a 


' prepararfi , foffe di Gallieno, fi aggiugnerebbe a’ 


Medici precedenti un Solone Archiatro , a cui 

lo dedicò. Ma quefto libro è manifeftamente apocri. 

fo.Eravi ancora nel medefimo rempo un Medico d'oc 
Fomx di i, Coe chi 


C x} Intorno al ‘imele ‘che £ preparava col vino fi può cone 


fultar Plinio. 
(295 Method. Med. lib. VI. fub finena 
(3) Lib. De Arte Curativa. 
(45 Method. Medendi lib. I. e VII... 


. 
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chi pernome Giulto ; ibquale gueriva la malattia det= 


ra Hypopion facendo:adagiare gl infermi:foprauna fe-. 


dia, etenendoloro daogni.banda la telta,, e fcuoten- 
dolaforte ; fino a che lamancia fcendeffe giù nell’ oc» 
chio , a cagion dellafua gravità, ciò che Galieno(( 1 ) 
dice avere e’ medélimo veduto. Galieno per ultimo 
parla diun Medico per nome ‘E eofilo, il quale infer- 


‘mò di un morbo affai particolare . Credeva egli di ve- 


dere,e fentire fonatori diflauto,i quali tavano , a quel 


che egli diceva imun cantone della fugcamera 3 € che; 
giorno e notte fuonavano.. Non lafciava-di gridare, 


che fi faceffero ulcir fuora. Di cidinfuori ragiona- 
va bene fopra tuttele cole. Ancheguerito , fi ricordò 
di quanto aveva detto effatro nella fua malartiaye par- 


* ticolarmente, de fonatori»:di flauto . Ma può.effere, 


CA 


che quefta ftoria raccontata da Galieno,, riguardi un 
fucceffo accaduto qualche tempo pgimna dilui. 

Ne’ tempi del medefimo Gallieno fembra che mol- 
ti Medici Criftiani:vi foffero ; noi però non ne comno- 


‘fciamo che tre,i cui nomi ci fieno confervati per aver 


foftenutò il martirio : Il primo è Papilo Diacono, il 
quale fumartirizzato a Pergamo nella peifecuzione 
fatta dasl’ Impertadori Marco Aurelio, Lucio Vero, 
e Gommodo: Il fecondo è Aleffandro ; il quale morì 
a Lione per la fede di Gesù Crifto fotto gl' Imperado- 


xi medefimi. Il terzo è Santo , il quale ancora fu fat- 


to morire di una maniera affai crudele quali nel mede- 


fimo rempò, e per lo fteffo fubbietto . T'utti.e rre fono 

ftati annoverati tra’ Santi. — 
& WE e sii | a Ù ni quiet GAG: 

Fine della Terza; ed ultima Parte. 


raven prrini ee e gr ci] 


pe? cessi 


C1) Wegg. 1’ ultimo Capitolo del quartodecimo Libro. Me- 
thedi Medendi di Galieno. o) 


493 


SFATRGITOÒO 


Di un, in Modello. da Li per la Con- 


tinovazione. 
:D:EL-LA$ (o) RI A 


Mi Mah ,: 


MERA 


Dalla fine del fecolo fecondo. dì G. C. SA 
alla metà del Jecolo. diciaffettefî mo.. 


if la Storia della Medicina col- dici Greci 

21 1° articolo. di Gallieno , e di 4/02 ve- 
Lo + piani +. {utt dopo 
alcuni fuoi contemporanei, che' Gz/jeno 
$ vivevano nel' fecondo. fecolo. di 4a terzo 
È GC... Per ripigliarne ora; ‘it ie Da; 
n | filo, ‘darò. principio. dal dire 4! terzode- 
eran parola "dI Stefano. Atreniefe il quale: ha; cim0. 
comentato. un: libro del medefimo Galieno:, e- 
che:(1) fi annovera tra gli ultimi ‘antichi Me- 
dici (Greci, Poichè neffuno. Medico. vi. è il quale 
fia vivuto: nel, rerzo fecolo. ove , almeno. non vi 
fi metta colui di cui ho, già detto , io farò pal. 

i dio liceo di fas- 


a — ———_ —— ———_r_r’ TRS 


fc] Vegg Renato Moreau De re nti in Pleu- 


ritide. 
S gas. | 


O: io, finita, la terza, Parti del min 


z 
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faggio a coloro che hanno fcritto nel quarto . 
[1] Tali fono Oribafio, Aezio, Aleffandro Tral- 
liano, e Paolo Eginera. Di cotefti Medici, e 
{pecialmente di Oribafio , e di Aezio affai ope- 
re ci fon retare. Del primo- abbiamo noi oltre 
a nove libri che contengono un Compendio di 
tutta la Medicina, e che aveva drizzati a fuo 
figlio Euftachio , altri diciafferte libri di Raccol. 
ta. Quefti ultimi fono i foli che vi fieno refta. 
ti de’ fetranta, che quelto Autore fopra il me- 
defimo argomento aveva fcritti . Sono effi dedi. 
cati all’ Imperador Giuliano , per cui ordine 
Oribafio gli aveva compilati , ficcome dice e’ me- 
defimo . Aggiugne , che corelte raccolte fon tol- 
te dagli feritti di turri i più eccellenti Medici 
prima di lui, e principalmente di que’ dì Galie- 
no. Dinora una grande ftima per quel ultimo, 
che lo preferifce a tutti gli altri , ed afficura di 
non aver niente lafciato di ciò che poteva effer 
tolro da quefte Qpere . 
“Il medefimo ha fatto Aezio j ha ‘egli fomi- 
gliantemente. raccolto tutto il migliore che ha 
ritrovato ne’ libri de’ Medici che lo avevano pre- 
‘ceduto. I nomi della più parte di quelti anti- 
chi Medici fi ritrovano in quello che ho i0 fcrit- 
to davanti della Storia della Medicina . Vi fi 
vede ancora in qual fecolo fieno vivuti , di qual 
fetta fieno ftati , i libri che han compofti, e 
quale ftima abbiano avuta. Ma oltre a ‘ciò che 
1 noftri due Com ilatori hanno tolto da'coftui, 
hanno ancora praririnto della fatiga di alcuni al- 
tri, 


n luni n ei tir) cor TTT 


C1) Vegg. nel medefimo luogo . 
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tri, di cui non ho parlato., per non faperfi nè 
il tempo ip cui hanno fcritto ,, nè alcun’ altra 
‘circoltanza che ferva per far conofcere quel che 
efli fi erano. Nel' proceffo della prefente Storia 
fi può dire in quale occafione fon nominati da 
Aezio, e cercare fe ‘altrove fe n° è mai farta 
menzione . L’opera di Aezio è compita, e con= 
| tiene fedici libri, i quali fanno ancora un vo- 

lume affai più groffo di quello. di Oribafio. 

In quefti due Autori fi ritroverà tutto il più 
effenziale della Teoria e Pratica della Medicina 
in generale, e della Chirurgia in particolare ; e. 
di più ciò che riguarda la Notomia , la Botani- 
ca , e la cognizione delle groghe che allora era- 
no Malo «- Sì viene ancora ad una fortil difa- 
‘mina delle qualità dell’ Aria, delle Acque, degli 
Alimenti, fopra ogni maniera di bagni, fopra gli 
efercizj utili per la confervazione. della falute &c. 
Vi £&i danno molte defcrizioni di medicamenti 
compofti per tutte le fpecie delle malattie, a cui 
gli uomini fono foggetti, colla maniera di pre- 
parare quelti medicamenti. ! cl 

I libri di Aleffandro , Tralliano , e - quelli 
° di Paolo, Egineta non fono così difteG, come 
gli aleri già detti . Il primo di quefti due ulti. 
mi Autori fi è limitato a comporre una pratica 
di Medicina , in cui tratra di tutte le malattie 
alla riferva di quelle , che richiessono il foc- 
| corfo della Chirurgia . In brieve parla egli del. 
le cagioni di quefte prime malattie , e de’ loro 
fegni , e per ultimo paffa a’ rimedj , che loro 
fono proprj . Tra quefti rimedj ve ne ha di al. 
cuni fuperftiziofi ,. ma vi fono per altro di mol. 
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‘te buone ‘compolizioni , e fi può dire in gene» 


rale, chel’ opera che di quefto Autore abbiamo 
‘noi ; ‘è una delle migliori , che ci abbiamo di 


‘tutte quelle ‘degli antichi Medici. Ha egli mag. 
“gior ‘aria di originale‘, che Oribalio, èd Aezio, 


‘comechè non fi. poffa ‘venire in dubbio, che non 
‘bBia «in parte copiato que’ , che lo han pre- 


“ceduto < Ne cita ancora alcuni , e stra. gli altri. 
Aezio , il che è una ’pruova ‘di aver egli fcrit» 


to dopo di quell ‘ultimo. i i 
‘Anche Paolo Esinera è nel numerò de’ Compila- 
‘tori, Si tende affai più fopra ‘tutte altre ‘cole, che 


foprala Pratica; e fuo ‘difegno è ftato di dare un 
‘tompendio di turtaladMedicina, ‘che egli dice di | 


‘avere principalmente’ prefo da Oribafio par como- 
do di coloro , i quali non potevafio comprate . 
la grande opera di colti , la quale conteneva , 
come fi è veduto di fopra fettanta libri. - ; 


‘ ’Corelti quattro Autori , cioè Oribafio , Ae- 


Zio , Aleffandro , Tralliano , “e Paolo Egineta, 
conterigono tutta l'antica Medicina Greca , e 
di effa ne fon quali la conchiulione . Vi fi pof. 
fono adunque ricercare ; oltre alla maggior par- 
‘te di ciò , che già fi ‘trova ‘ne’ libri ‘de’ Medici 
precedenti , diverfe ‘cofe , che ‘in quelli non fi 
ritrovano ‘più , e che'il tempo ci ha tolte, per 
niente dire di ciò, che quefti ultimi Autori pof- 
fono ‘avervi pofto del ‘loro . Ciò pofto ‘, uopoè 
vedere 1’ ‘ufo , che la ‘noftra Storia ne può fa- 
re , il cui fine è di far conoftere ‘i progrelli ,. 
che la Medicina di ‘fecolo in fedolo ha fatti , 
ovvero le ‘mutazioni , ‘che fono in effa ‘addive- 
nute 5 delle quali*cofe niente+, ‘che sa confi- 
dà Lita % eras 


Per continuare la Storia della Medicina. “407 
‘derabile’ fia fi ritroverà in quefti .. I principyge. 
nerali? di‘quelt’ arte vi fono que’ medefimi da 
Ippocrate j e Gallieno ftabiliti ‘ Le regole per 
la ‘confervazione. della ‘falute ; e quello :, che vi, 
è ‘da dire ‘intorno alle ‘qualità; ed alla fcelta de’ 
cibi ;-effendo ‘un argomento‘, ‘dove meno: varia. 
zioni s’ incontrano da' tempi li. più antichi. finb 
‘a° noftri'; poffiam rimanerci di qui fare delleri. 
fleffioni fopra ciò , che ‘i‘noftiti Compilatori ne 
‘hanno ‘feritro . (Ciò che ‘ci hanno lafciato intor- 
no alla Notomia è quali‘ il’ medefimo ‘di ciò , 
‘che foprè quelto arsomento tritrovali» appo Gal. 
Îlieno ; ‘e di che ‘ho io'davanti recato ‘un com. 
‘pendio . Ma'‘come io rnion'‘ho‘accennato, che certe 
senerali cofe ‘intorno ‘alle offa ‘; ed a’ Mufcoli , . 
fi potrebbe rmiettere în difamina , fe mai fareb- 
be a propofito di ‘fare più fortile ricerca fopra 
di ciò > ed‘a quelto fare potrebbe, fervire ‘quel, 
«che i detti Autori ne dicono, e de’ quali fi do- 
‘vrebbe ‘ancora ‘fare un, efratto, ‘così come ezian- 
dio della :loro'Chiturgia . ‘Poichè ho io di fò. 
pra dato- un'catalogo di tutti i ‘morbi da Ippo- 
crate defcritti ., non farebbe ancora ‘malamente 
fatto di darne uno di quelli‘, de’ quali trattano 
corefti ‘Autori ; ‘e ‘cai nuttero è affai maggio- 
re , acciò fi poffano ‘tra loto ‘cotefti due catalo» 
ghi paragonare , e fare fopra di ciò delle riflef. 
fioni. Ciò potrebbe ancora far conofcere laefat- 
tezza degli ‘antichi Medici in' offervare fin le più 
picciole indifpafizioni, a ‘cui gli uomini fon fog- 
getti 5 di forte che fe alcuna ve ne ha , dicui 
non abbiano efli fatta menzione , ficcome in 
fatti alcune ve ne faranno , di cui ci vérrà oc» 

fo Gai ‘ casige. 


i 
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latita di dire appreflo 3 fi deve, credere , che 


“quefte non ancora fienfi vedute ne? loro «tempi ; 


ovvero ne’ paefi , dove effi, abitavano. 

Sembra che a quefto, catalogo, fi dovrebbe. nello 
fteffo. tempo aggiugnere ‘una .delcrizione di quefte 
malattie , de’ loro fegni., cagioni &c. Ma que- 


dta farebbe un’ ‘opera “lunga. , e tediola , chequi- 


vi-occuparebbe grande fpazio ; e che da pochi 
fi leggerebbe . Migliore avvifo farà. adunque , 
che io creda , di rimettere a’ noftri Autori co- 
loro , i quali faran vogliofi di. reltare a. fondo 


‘ sftruiti. di tutto ciò .... Anche. il folo Aleffandro 


Tralliano potrà a quelto baltare » per dare una 
giufta idea della Patria, di que’ tempi, nè ilfuo 
libro farà ‘a leggere così inojofo;, come fonquel- 
li degli altri . La. medefima cofa, io. dico de’ 
medicamenti così femplici , che compofti : i i pri- 


| mi non fono dinorati da' foli Autori, de” quali 


ho detto . Diofcoride , il quale-è vivuto lungo 
tempo innanzi di efli , e che fi trova. cralle ma» 
ni di tucti , ne aveva già efartamente trattato; 
‘adunque bafterà ancora di confultarlo . I medi- 
camenti compolti da’ noftri ‘Compilatori. defcrit. 
ti, e ricavati in parte da’ libri di Galieno, ba- 
farebbero foli a comporre un groffo volume sé 
può dirfi, che ve-ne fono daffai . Oggigiorno 
forio foor divulo di «an picciol numero ( 1 ) in 
fuori, i quali & fon ritenuti, e fono' defcritti 
nelle noftre Farmacopee moderne .. E’ non ègià, 
che tra quelli , che fi fon rigettati, parecchi 
SII È 4 non 


2 


(a 


Go 
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(1) La Triaca, il Mitridato, alcune maniere di fee; il Filo- 
nio la cui deferizione ritrovavafi appo Gallieno fono tra quefti. 


, 
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non ve ne fieno; che potrebbero effer utili ; ma 
è in quefto affare quello medefimo ‘addivenuto ; 
«che in un pranzo , quando :molte vivande vi fo 
‘no appolte , 1’ abbondanza: per. ‘ordinario reca:no 
Ja.. Niente vi è da avvertire intorno «alla pre» 
parazione di que' medicamenti. ; ‘che erano’ affai - 
femplici :,:e differenti da quella pis altri 5 y ‘che 
fi fon compolti poi. 

Dopo aver parlato de’ Medici Greci 6 gli ul 
‘timi de’ quali fon vivuti nel quarto fecolo, cò 
sì come abbiam già veduto ;; © fi deve far offerte i 
are cilo ‘gran. voto , che, ritrovafi in riguardo: al- 
la Storia ne’ fecoli , che, fesuitano». Neffun li. 
bro abbiamo noi di alcun Medico di quefta: Na: 
zione y.che più antico fi fia:di que’ di Nono, 
il quale viveva nel fecolovdecimo , ed ha come 
pofta una pratica di Medicina , ricavata dagli 
Autori citati di-fopra . Simone Seti, il ‘quale 
ha ferito «delle qualità de’cibi; è quafi del me» 
defimo tempo, (e forfe ancora Teofilo Protofpa- 
tario ; dal quale. ci abbiamo noi un !corfo:‘ab- 
breviato:d’ Anotomia, ricavato da’ libri de’ Men 
dici precedenti»: <A lui fi deve aggiugnere. Me- 
lezio., che ha trattato |’ argomento medefimo .; è 
e Palladio, daicui fi hanno ‘alcuni comentarj 
fopra le Opere» dì. Ippocrate: ve qualche cofa ine. 
storno alle :febbri .. Attuario , e. Niccola: Mire» 
pfo fono alquanto più mupvi'. «Il primo viveva 
forfe nell’ annomille , e cento; e 1’ altro cento 
anni poi, fecondo il calcolo di ( 1) Renato Mo- 
reau . Quel cì ha lafciato un affai. ‘gran. volu= 

i me 


"i Co 1. @_»r""r""- = -«———»—Wì:;*| 


(1) De Sanguinis Mi&. in Pleurit. 


' di Chimi» ., 


ato ».. | Saogio di un Modello. 

me fopra i medicamenti dele compolizioni . de’ 
queli, ne: delcrive!un gran numero. Abpreffo ci 
nefcerà. l’occafione,-di dir:qualche parola di At- 
tuario ., «in-;parlando de’ Medici Arabi. Niente 
vegli altri diri vitrovafi.,. che meriti, che 
priGra, MObeVaricifeniamionsennibss: ‘sup db | 
go ‘Venendo \alffine di; ciò che a Medici (Greci fi 
no Serio appartiene , non fi deve lafciare di. quivavverti: 
re.s che fi trovano certi Autori della Nazione 
medefimas più antichi ancora de’ precedenti ,; ii 
quali hanno sferirto. di; Chimica, Siè' derrà Chi. 
micai,un' Anté ,. che infegna «principalmente a 
‘ folverei icompofti me? loro principj .,; ovvero.a 
-feparare ,. è depurare le varie: foftanze :j: di cui 
fon:compofti.., Corefti icompolti fono vi, minerali, 
i. vegetabili , gli animali, in una parola’ turrii 
_ Conpi così fluidi, che liquidi. Cotefti:corpi mede. 
3 fimi,, fanno il fubbietto di cotell atte:, ovvero 
la materia, fopra: cui effa. fi travaglia +» La dif. 
ferenza:‘j che.vi è tra ‘quefte matenie»;; a vera» 
nente. parlare neffuna differenza: ‘coftituifce nell’ 
‘arte in generale ., la quale è fempre lla medefi. 
ma., scomechè coloro , che in effa fi occupano, 
| fi «propongano degli obbietti , gli uni dagli aleri 
| affai differenti... Così per incominciare da’ mi. 
nerali .) coloro, scheeli manéogiano »y ‘all’ ufcir 
dalla’ maniera! non, hanno» ‘per. ordinario ‘altro fi» 
pe; che di. feparare «tutta /la terra., che vi è, 
ovvero. ile ‘altre impunità , da ‘ciò che è metalli. 
co Medin fecondo luogo di feparare ancora 1 
meralli spiù vili: ;ificcome .il piombo ,,: il rame, 
‘da*. più preziofi , come |’ argento , e l'oro, il 
che non, fi può fare fenza ‘l’ ajuto della Chimi. 

>, da Lc» 
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ca , che dia loro la induftria a ciò neceffarià + 
Ho io di fopra avvertito nella ‘terza Parte di co». 
tella Storia , che dal tempo di Dibfeoride:, {il 

| quale viveva nel ‘primo fecolo di G. C..fi fape 
va (già «eltrarre iper fublimazione il Metturio , 0° 
fia V Arsento Vivo dal Cinabro , per mezzodi 
un vale Grecamente ‘derro ‘266 , dal che ‘gli 
Arabi aspiupsendovi l° articolo #4 han formata 
la voce «“Alambik . E' egli vero ;, che ho iovnel 
‘medefimo tempo; farro vedere; ‘che allorà inoù 
ancora fi fapeva mertete in opra corefto vafo per 
le deftillazioni ‘ad ufo della: Medicina .. Non fi 
potrebbero non annoverare tra Chimici coloro’; 
i quali quelta ‘operazione facevano. ‘di cui ilcie 
tato Autore fa parole. tt, 
+ Havvi di alcuni aleri., i quali non fon com 
reriti di depurar 1’ oro-, ve l'argento , ‘ma che 
fi propongono di comporlo , mutando i metalli, 
che ‘effi credono li ‘meno ‘perfetti in que’ , ‘che, 
fono più perfetti , ‘così come fono quelli , che 
ho io mominati. \Coloto , ‘i quali foro ftati i 
primi ‘ad imprendere ciò , han creduto , che fo. 
lamente ceffi foffero ftari Chimici, ed hanno da: . 
to lla foro arte il nome ‘di «Arre Divina , «Arte 
Sacra ;‘e>fi "fon vantati ‘di poffedere quella ; che 
han chiamata pietra Fi/ofofale. Secondo quefta idea, 
‘ Sùida ha detto, che\(-n)}/la Chimica mon ‘altra 
1 tia co- 


ae ai endciiazinie Srensbioniiò poniiedacettao queponedme pain Vincenzo 


, ” 
+ (1) Kupestetm rod eipybpov add puooù rgmonevii. Vess- 
Suida ‘alla parola aiuta, Cotefta, voce ‘in Greca favella {i de- 
ve: proffetite ' Chimia così come fi ferive, e fi pronunzia' lati- 
riamente ; poichè la lettera ), ‘el dittongo &, hanno ‘lo - ftellò 
fuono appo i Greci moderni che la lettera‘ ;i e forfi ‘che ‘così 
ancora» fi, pronunciava ne’ tempi degli* antichi Greci .Vegg. We- 
Mein della Pronunzia della lingua Greca 0/00 i 
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cofa era, che Ja compo/fzione dell’ argento, € dell’ 
ro , ovvero , che infegnava a comporre , eda 
| formare cotelti preziofi meralli. L'unica. difegno di 
totefti Chimici fiera di Rudiarfi di acquiftarric= 
\chezze.. Ne fon per ultimo venuti altri, i qua» 


li faticandofi » come.i primi a feparare le varie 


foftanze da’ corpi. milti; tolte da’ vegetabili, da- 
gli animali, e da’ minerali ,, fi fono principal. 
mente appigliati a ricercare gli ufi , che poffo- 
no. avere cotelte varie foftanze si perla confer 
vazione della falute , o per la guarigione delle 
malattie, che è ‘una cofa , a cui non fi pare., 
che i primi abbiano pofto mente .. Su quelto 
piede , fembra che poichè quello , che i primi 
Chimici han fatto , non riguardi mica la Me. 


dicina , inutile cofa effer debba di parlare nella © 


noftra Storia di quel, che effi hanno feritto intor= 
no a ciò . Ma, come gli ultimi dalle loro fco- 
.verte han tratto vantaggio di ciò che di più ef- 
fenziale fi contiene nell’ analifi de’ mifti need 
Chimica , che cerca di far 1’ oro per la trafmu» 
tazione de’ metalli , e quella , che fi reltrignea 
 depurarli ; fono le prime » develi di neceffità far 


menzione in poche parole di quel , che fopra‘ 
quefto fubbierro ne’ libri degli Antichi ritro» 


vafi. Ke 
‘ La voce (1) Chimica ;, è fecondo che'ava 
I vifa.. 


zine, AO dii ica iti i Canale | inizi ni 


(1) Quefta parola fi ‘prende da Cham che è il nome il qua- 
le gli antichi Egiziani davano in loro lingua all’ Egitto. Vegg. 


Contingio De Hermerice Medicina Altri ficcome Golio nel fuo. 


Leflico Arabo derivano cotefta voce medefima da un verbo È 
rabo che fignifica nafcondere ; effendo la Chimica un’ arte che 


da pochi è flatà conofciuta, e Ja quale fi deve tener nafcola - È 


/ 
/ 


LI 
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vifano alcuni, di origine Egiziana; effendo. 1’ ar 


te, che ella infegna incominciata in Egitto. Sas. 


rebbe ella antichiffima fe foffe vero, che fuinvene 
tata da Ermete, di cui fi è nella prima parte della 
' prefente Storia favellato . Coloro;, che fono di un tal 
fentimento; ficcome ( 1 ) Olao Borrichio ; fi fondano 
in ciò che anche oggigiorno parecchi libri di 
Chimica di Ermete, fi veggono principalmente 
ne’ gabinetti de” Principi. Il derro Autore ne 
cita alcuni , e fa ancora un catàlogo de’ titoli 
di molti altri libri Greci che trattano di quell’ 


arte medelima . Ve n'è uno il quale porta il ti-, 


tolo d’Ifide intitolato Ifide la Profeteffa  &' fuo 
figliuolo Oro s altri che hanno quello di Demo- 
erito , ed anche un' altro fotto quefto titolo Dell” 
«Arte Divina da Teofrafto il Filofofo : Per. poco 
che il noftro Storico ‘voglia quivi far. ufo delle 


regole della buona critica , faprà ottimamente il 


fallo difcernere dal vero . Affermerà ‘agevolmen- 
te che la Chimica la quale non ha altro fine 


che la feparazione e la purificazione de’ metalli,” 


o aneora la Chimica derta #r2/mutatoria fieno an- 
tiche « ma nel medefimo tempo conofcerà , che 
da ciò non ne feguita che fi idebba andar fu fino 
ad Ermete, ovvero ad Hide per ritrovarne il 
principio . Niuna cofa vi è che maggiormente 
inganni quanto le pruove cheeda’ titoli de’libri fon 
tolte ; fi fa che era arte degli antichi Copifti d’ 
inventarne ogni giorno per meglio vendere le lo 
ro copie . Anche nella prima parte di. cotefta 
| v i Mi Sto- 


CARA ice A a po 
[11] Hermetis, Egyptiorum, &/Chemicorum Sapîentia via 
dicata &c. \ 
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Storia. fi può vedere quello che ho io detto di 
un gran numero di ‘altri libri che l’Antichità ha 
attribuiti ad, Eemereatgi pn ie ;: 

Giufeppe Scaligero ha avvertito. che Giulio 


‘Firmico Materno , il quale vivevà nel principio 


del ‘quarto, fecolo. di G. C.. fotto. Coftantino. il 
Grinde fia il più antico di tutti. gli Autori che 
noi ‘abbiamo oggigiorno , il. quale abbia fatta 
‘menzione dell’Alchimia » così hanno gli Arabi 
chiamata la Chimica, aggiugnendo a. quelta voce 
T'articolo. 4/ prefo. dalla loro lingua .. Comechè 


. Firmico abbia fcrirto, latinamente, niente: però. 


lo. impediva di ufare la voce medelima degli A. 
rabî, avendola così trovata fcritta in qualche 


‘Autore. Arabo., @ dagli. Arabi avendola copiata. 
‘ Ma pofto per vero. che neffuno degli antichi. Au- 


tori che ci fon, reftati non abbia. parlato, di Chi. 
'Îmica innanzi del .medefimo Firmico ,, non ne fe- 
guita perciò. che non. fi. abbiano potuto comporre 
de’ libri fopra que Arte lungo. fpazio. prima quan- 
runque: non fieno. quefti fino a noi pervenuci , 
Non fi) può porre in dubbio che non. ve. ne fol 
fero Mati ne rempi di Diocleziano , il quale vi» 
‘veva. ful cadere del. terzo. fecolo ,. fe è. vero ciò. 
‘che fappiamo da, Suida nella fine del luogo. ci- 
tato::; che ‘cotelto Imperadore fece abbruciare. tut- 
ti i libri di Chimica', che. fi poterono ritrovare 
‘in Egieto,. pervrogliere a° popoli .idi que” paefi le 


| manîeredi. penfare a muoverti. a ribellione , le 


uali: maniere le venivano. prefentare dalle ric- 
di cui facevano acquifto (0 piuttofto che 
equiftare ) travagliandofi in 
è favolofo, 

Sica» 


x 
chezze , 
Speravano di poter a 
quell’ Arte. Se. cotelto racconto non 
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.ficcome non fi potrebbe provare che  foffe ,, co» 
mecchè a Conringio. ne fia venuto il, fofpetto., 
non. ne' feguirebbe però che fi. debba; ftabilire nel 
regno di Diocleziano il tempo im qui fono ins 
cominciati a vederli i libri dì Chimica , niente 
ripugnando ,.che quelli de” quali fe bruciar gli 
efemplari non foffero frati. compofti parecchi 
anni, e forlì parecchi fecoli innanzi. Hoio av= 
vertito di fopra che’ nel medefimo rempo di 
Diofcoride , il quale viveva fotto Nerone, oltre 
a'dugento anni prima di Diocleziano fi. fapeva 
già eftrarre per fublimazione l'argento viva dal 
cinabro , la qual cofa era una operazione chimi» 
ca. Quantunque niegar non fi poffa ‘che ' corefti 
libri poffano effere antithiffimi, ‘non fi deve.pe- 
rò portare quefta antichità: fino a° tempi favolofi . 
fenza avere neffluna certezza. di uneefimile fuccef- 
fo. Non fi deve ancora cadere nella ‘eltremità 
contraria , fupponendo che i. detti libri più nuo». 
vi fi foffeto di quello che non fono v07)Bae 
Savj Medici hanno affai difputato , tra loro.fa= 
“pra quefta argomento ; come ancora intorno. al 
tempo in cui vivevano alcuni Autori de’. quali 
fi trovano ancora oggigiorno nelle librerie. i,-li- 
| bri Greci di:Ghimica y ficcome fono quelli. di 
 Zofimo  Pahopolitano , e di alcuni’ altri ;, ciò.a 
dire fe fon vivuti prima , o ‘dopo di Coftantino. 
| Cotelta quifltione è poco importante perla no- 
ftra Storia. Evvene un’altra più intereffante cioè De Medici 
quella del temporin cui la Medicina.hà incomin- Pa 
ciato a fervirfi delle fcoverte ‘di. Chimica, Non dopo dl fer- 
; ; er timo Secolo 


| a fizzo dl do: 
a i  decinio . 


(x) Hermannus Gonrihgius . & Olaus Borrichius. - 
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era ciò addivenuto ancora allor ‘che Gallieno vi- 


veva, non facendone. egli menzione, comecchè 
‘ egli aveffe viaggiato e farta dimora “in Egitto, 


‘ così come ho-sio ‘avvertito di fopra, al terzo li. 


bro, nè ‘accadde nel. rempo di Oribafio, di Ae- 


zio ; di Aleffandro Tralliano ,, e di Paolo Egi- 


neta. Molti fecoli ne fon paffati dopo , checo- 
telti Medici hanno feritro , fenza che neffuna co- 
gnizione della Chimica Medica fi aveffe . Quefto 
è ciò che più chiaramente vedremo appreffo. | 
L’ ordine de’ tempi richiede , che dopo aver 
parlato de’ Medici Greci , paffiamo ora agli Ara- 
bi. Li primi tra quelti fono , Ifac Isdraelita , 
figliuolo adottivo di Salomone Re di Arabia ; 
Serapione , ed Avenzeoar. Il primo, fecondo il 
calcolo (1) di Renato Moreau , è fiorito nel 


fecolo fettimo , circa l’ anno di G. C. DCLX. 


il ‘fecondo nel fecolo ottavo intorno all’ anno 
DCCLXII. il terzo nel fecolo nono , forfi nell’ 


anno DCGGXXVII. ; fopra di che fi deve av-. 


‘vertire , che ‘da ‘altri Cronifti fi fa nafcere co» 
‘Rui ‘trecento anni più tardi . Qui non parliamo 
di Gebero altro Arabo , che viveva nel .fecolo 
ottavo , cento anni dopo Maometto , non effen- 
‘do egli ftato Medico , comechè alto grado fi ab- 
‘bia: tra gli Alchimilti . Gli. altri Medici. Arabi, 
che fon venuti poi”, fono , Rafi, Avicenna , 
Mefue , Rabbi Moisè} ‘Averroe., Alì Abba» 
‘te, Alfaravio ; edsaltri.. I due primi fon vi» 
wuti nel decimo , ‘ed undecimofecolo: gli al- 
tri nel dodecimo , fecondo Renato Moreau. oo 
(30 pref- 


VA 
î ann Ct 
I i iii no n 


(x) De Miffione Sangu. in. Pleuritide.. 
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Per continuare la Storia della «Medicina. qui 
preffo mi verrà in deftro di dire ancora qualche 
cola intorno al tempo , in cui viveva Melue, 

Le opere di coloro ,. che nomino in quefto 
luogo fono ftate tutte tradotte in Latino idio- 
ma , e ftampate ; ma molte ve ne ha di altre, 
le quali non fi pofforo altrimente trovare , che 
manofcritte, e che non ancora fi è badatoa tra 
durle , La noftra Storia nel rapportare o in tut- 
to ; 0 ir parte i titoli di corelte opere ; non. 
lafcerà di avvertire , che una ve ‘n° è intitolata. 
(1) Storia de’ Medici , e della Medicina, come 
pofta da Scrigian Al-Malachi , il che fervirà per 
far conofcere , che non adeffo fi è penfato a 
comporre una Storia di queftà fpecie'. Molti di 
quelti manoferitti Arabi vi ha nelle librerie de’ 
«Principi , e di alcuni Letterati. E 

Sì può primamente dire de’ Medici Arabi. in G! "Arabi 
generale ,, che la Medicina è-ftara molto. arric- wi 
chita per la cognizione , che effi hanno avuta , nella Me- 
e che hanno a noi comunicata di molti medica. dicizà SIA 
menti femplici', de’ quali i Greei non hannosf: Medicam. 
fatto, parlato. Tali fono tra gli altri , varjpur- si, e srl 
ganti , ricavati ‘dalle piante , come la Manna it 
la Sena , il Riobarbaro , i Tamarindi » la Caf si Chimick 
fia ,-i Mirabolani , i quali fono affai più dolci © 
di quelli ufati da’ Greci. Hanno ancora refo più 
comune nella Medicina 1’ ufo del zucchero pale 
Jor che prima non altro quali fi ufava, che 
il mele . E°egli vero, che i Greci conofcevano 
una maniera di zucchero, da effi detto Daxyoepor, 

. donde dagli Arabi fi è farta la voce Suchar a. 
ben WD n Zu- 


è 


CI) Vegs. la Bybliorheque Orientale d° Herbelat. | 
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Zuchar ,.e dagl’ Italiani Zucchero ; (1) quelta 

erò era una fpecie differcree ‘1 Ha sfeovertasdel 
zucchero ha datò luogo agli Arabi d’ inventare 
un gran numero di compofizioni s dove ci 
vi entri, e che i Greci non avevano. Col zuc» 
chero hanno formato i loro Sc/loppi , e Giuleb- 
di , per li quali hanno cercato di unire l’ utile | 
al dolce : anche col zucchero fi fono avvifatidi . 
confettare non folamente ogni fpecie di frutta , 
ma di fare ancora quel, che noi chiamiamo Con. 
Serve , mifchiando il zucchero co' fiori , e colle 
parti di alcune frutta , come per efempio colle 
rofe , colle viole , colla corteccia‘ di cedro &c. 
Entra ancora il zucchero in molti de’ loro Lar. 


‘20vari., ovvero Confezioni . Tra ‘quefte ultime 
9 


compofizioni una delle più ragguardevoli , e più 
eccellenti fi è la Confezione di «Alebermes . La 
bafe di cotelto medicamento fi è il fugo di un 
picciol gufcio ,' chiamato grano di PETE OV= 
vero Grano de’ Tintori, prodotto da piccioliffimi 
vermini . E quefto uno de’ migliori cordiali , 
che ci abbiamo. Io lafcio ftare un gran nume- 
ro di altre compofizioni , defcritte dagli Arabi, 
ed in particolare da Mefue . 

Ad effi ancora fiam. dovuti per effere ftati i 
primi a dinorarci molte maniere di Aromati , 
ficcome il Mufchio ; la Noce mpfcada , il Ma- 
ce , i Capi di Garofanb , ed altri, de’ quali i 
Greci neffuna menzione hanno fatta . Gli Arabi 


‘ancora hanno nella Medicina, introdotte le pie- 


cre 


(1) Vegg. la Gatta Stor. della Medic. Part. III. nell’ Ars 
ticolo di Diofeoride . 


Per continuare la Storia della Medicina. 419 
tre preziofe ,,. l’ oro. € ti argento in foglie , 
facendo entrare tutto ciò in varie compolizioni. 
Coloro , i quali credono ,che ciò non adaltro 
fervi.; che per una PerOpA ca non ne faranno’ 
gran iu. 

Ma li più confiderabili di tutti ì Wridinin 
ti, di cui»gli Arabi i primi han parlato, e de’ 
quali la novirà richiede , che la noftra Storia 
vi faccia una fingolare attenzione , fono quelli, 
che fon preli dalla Chimica . 

Avicenna , al dir di Sorfano fuo difcepolo , 
ed il quale ha fcritta la fua vita , Aveva com- 
poto un libro , in cui trattava dell’ Alchimia: 
Cotelta parola non è differente da quella di Chi- 
mica, fe non per l’ aggiunzione dell’ articolo 
Arabo 4/, così come ho ia già detto di fopra, 
le per confeguenza li pare , che quelte* due voci, 
dovrebbero fignificare la cofa medefima ; l' ufo perà 
vuole oggigiorno, che per quefte due voci s' inten> 
dono due cole afsai differenti, Dell ultima folamente 
fi fa ‘uo, nel voler dinotare la Chimica Medica, e 
della prima quando fi vuol parlare della Chimica 
Trafmutatoria, Non fi sase Avicenna in quelto li» 
bro di ambedue cotefte Chimiche aveffe trattato. 
Il cerro fi è , che non fa egli menzione di nel. 
fun medicamento Chimico in tutte. le opere 
che di lui ci abbiamo , eccetto che [ 1 ] dell’ 

D d2 Ai 


IDIOZIE STTIAZINI COSTANO DELIA Î OI CEE Creo n II 


( 1 ) Avicenna parla dell’ argento vivo, € dell’Arfenico, (= 

. blimato , uma mon per altro che per dinotare le lo:o qualità na» 

cive, e per dimoftrare i rimedj che fi poffono adoperare a ca- 
loro che hanno avuta la disgrazia di prenderne , 
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Acque di rofe , di cui ancora poche cole (1 ) 
dice di paffaggio , 

| Mefue ancora fa parola dell’ Acqua di rofe , 
e diftingue efpreffamente quella , che fi fa per 


fublimazioge , ovvero per SR da quella, 


che a fuoi tempi , facevafi per femplice infulio- 
ne delle rofe nell’ agqua comune . Ma , come 
mai Mefue non aveva conofciuta coteft’ acqua di» 


ftillata , e le ‘altre , allor che conofceva altre 


preparazioni di Chimica, più difficili , come fono 
pli Olj eftratti per diftillazione ,.[ 2 ] e rimette 
11 fuo Leggitore a° Chimici , eforrandolo a vo- 
lerli frequentare , e ad imparare da loro '? Infe- 


gna ancora nella dodicefima parte del fuo Anti. 
dotario la maniera di fare alcuni di cotelti olj , 


come tra gli altri quello di mattone , che egli 
dice Olio de” Filofofi , Olio Divino , Benedetto 


&c. dal che fi vede, che non era ignorante nel- 


la furberia de’ Chimici, SU 

L’ Autore del libro intitolato Liber Servito. 
ris , Ovvero Libro XXVIII. Bulchafim Benabera- 
zerin, di cui ancora dirò qualche cofa ap- 
prefso non è contento di far menzione dell’ acqua 
di rofe diftillata , infegna ancora la maniera di 
farla , e defcrive i fornelli , e’ vafi, che fiufa» 
vano per fare quefta  diftillazione . Aggiugne , 
‘che la maniera di fare quelta medefima acqua , 
era già ne’ fuoi tempi conofciura da molti po- 
poli: «Aquae rofarum operatio fciva eft apud mul- 


tas 


[x] Vege. il libro Do Vivibus Cordis ed il Capitolo in cui 
f è trattato della cura della Pleurifia. (0. È 
C 2) Vegg, la Prefaz, del libro in cui tratta degli Oli. 
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tas gentes - infegna ancora ad eftrarre l’ olio di 
mattone , ed anche quello di Canfora. 

Poichè neffuna menzione fi è fatta di alcun 
Medicamento Chimico in tutte le opere de’ Medi- 
ci precedenti, effendo (tari iprimi a parlarne li ere 
già detti, devefi ,. che mi pare , fiffar nel fe- 
colo , in cui viveva il più antico di effi , cioè 
Avicenna la Epoca della introduzione ‘di quefta 
maniera di rimed) nella Medicina. E il vero ef. 


Epoca dell’ 
introdu- 
zione de’ 
rimedy chi. . 
mici nelle, 
Medicina .. 


fer potrebbe , che porzione di cotefti rimedj , 


foffero ftati già confciuti prima di quelto  tem= 
po dagli Alchimifti , e forfe ancora da un pic. 


ciol numero di Medici curiofi, che avevano pro=. 


fittato del loro travaglio » ma poichè niente ; 
che noi fappiamo , hanno ferirto fopra di ciò , 
niuna ‘cofa abbiamo noi da dirne ; e niente di 


certo fi può ftabilire fopra un fatto incerto in. 


sè medefimo . Devefi di vantaggio avvertire. , 
che pofto‘che quefta fcoverta fi fia fatta prima 
del tempo di Sopra detto , non perciò ne fegui» 
ta , che ciò poffa effere addivenuto molte cen» 
tinaja di anni prima + Almeno neffun veltigio 


. ne vediamo noì nelle opere di Gallieno, il quale 
‘ viveva riel fecondo fecolo di G. C. nè in quelli 
di Aezio, di Oribafio 6. degli altri Medici Gre- 


ci, , de quali ho jo parlato. , € che fon vivuti 
nel quarto fecolo,., comechè ci abbiano date le 
defcrizioni di moltiffimi medicamenti . Niente 
ancora fimile a ciò veggiamo noi ne’ libri de 
primi Arabi 3 fcritti nel fettimo tolo ; Come 
è ftato avvertito . Si rifponderà , che il filen» 
zio di tutti quefti Medici non è una baftante ri» 
pruova ; -che-i detti medicamenti foffero ignoti 
«Da d ga alb 


(42%, Saggio di un Modello 


n° ei ° s ja DI È 
a tempi loro , e che la ragione , per cui non‘ 


ne hanno fatta menzione 3 lè, perche gli Al. 
chimifti ne facevano miftero., e li hanno fem- 
pre tenuti affai fecreti . Io non niego , che po- 
tevano efli ftudiofamente nafcondere la maniera 
di prepararli ; ma quanto maggior riferva do- 
vevano ufare per quefto riguardo , tanto mag- 
giormente dovevano impegnarfi di publicare, che 
avevano efli tali medicamenti conolciuti ; altri- 
mente cotefti rimedj farebbero ftati ad effi inu- 
tili ; e fe effi avrebbero operato in quell’ ulci- 
ma guifa , farebbe mai poflibil cofa , che nien- 
te fe ne foffe faputo , e che per tanti fecoli , 
tanti Medici , i quali han compolti de’ groflif- 
fimì volumi non aveffero neffuna cofa detta di 
fimile fcoverta ? 

- Avicenna che io fuppongo effere ftato il  pri- 
mo ad aver detto qualche cofa intorno a’ medie 
camenti Chimici, viveva ficcome ho narrato nel 
decimo, e undecimo fecolo » di, lui parleremo 
più a parte appreffo. (1) Renato Moreau dice 
che il Mefue, le cui opere abbiamo noi non fia 
vivuto che nel fecolo dodecimo, circa l’anno 
MCLVIII. Cotefto Medico Arabo fi chiama e 
medelimo nel principio del fuo libro Giovanni f- 
gliuolo di Mefue , figlinolo di Hamech, figliuolo 
di Heli, figliuolo di Abdela, Re di Damas. Si 
potrebbe credere che quello deffo fi foffe di cui 
parla (2). Herbelot, e’l cui nome Arabofi era 
Jobanna Ben Mafoviab , che-fignifica ancora Gio- 


VAN 


[x] De Miffione fanguinis in Pleuritide .. 
€2) Vegg. la Libreria Orientale. 
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vanni figliuolo di Mefue , ma ciò credendo fi an» 
derebbe errato, ficcome apprelfo farem. vedere. 


Il lodato Autore avvifa che il Mefue di cui ra= 


giona foffe contemporaneo , e Medico del Califo 
| Haroun Al-Rafchid , e mette il principio del re- 
gno di corefto Califo nell’anno CLXX. della E- 


gira , che torna nell’anno DCCLXXX. di G. C. 


Ma in un altro luogo non mette Melue che hel 
tempo del Califo Vathek. Billah nipore del  pre- 
cedente , il quale non ‘incominciò a, regnare che 
nell'anno .CCXXVII. della Egira, di forte che 
a quelta ragione cotelto Medico farebbe vivuto 
cinquanta ferte anni più tardi ; concioffiachè que- 
fl ultimo Mefue' il medefimo fia col primo . Non 


fi può' mettere in dubbio che un certo Mefue - 


non abbia preceduto Avicenna , poichè coftui ci- 


ta un Medico di quelto nome in. parlando del 


legno chiamato Santalo. Gallieno dice egli , e Bew 


Mafuja dicono, che il roffo è più gagliardo , al- 


tri. dicono , che il citrino, ovvero il gial. 
do, altri per ultimo affermano che quello di Ma» 
saffar è il migliore di tutti. Cotelte voci Ben 
Mafuja fionificano in lingua Araba il figlio di 
Mefue . L' neceffario che coftui il quale è cita- 
to da Avicenna fia quello deffo che. viveva fot- 


to Haroun Al-Rafchid, ovvero fotto fuo nipote, 


o (1) fotto Imin o Amin padre di queft ultimo. 


Coftui non può almeno effer quegli le cui opere’ 


abbiamo noi comecchè Herbelot fia ftato in que- 

fta credenza ; poichè quelti. medefimo cita. non 

folamente Avicenna, ma ancora Medici che fon 
Dda ù vi. 


———o——_———tt—t@t@ eÉie—r—r7—_y — _—_—_—>_yy———ty__—_t@é— —me = 


(1) Vegg. Contirgio De Hermet. Medicina , 


\ 


so 
cx 


N 
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| vivuti lungo fpazio. dopo lui , ficcome «Akindus 


_@ Jobannitius . Così andando la bifogna, fi co- 


nolce che due Medici vi fieno ftati col nome di » 


Melue. Andrea Alpago il quale ha fatto delle antiota. 
zioni fopra la verfione latina di Avicenna di Ge. 
rardo da Cremona’, ed il quale aveva fatta lun. 


ga dimora in Levante,dice che le opere del pri» { 


mo Mefue non fieno ancora ftate tradotte , e che 
non ancora ha potuto appo degli Arabi ritrova. 
re quelle del fecondo.( 1 ) Cotefti Medici erano am- 
| bidue Criftiani, il primo Giacobita , l’altro. Ne. 
ftoriano . 

Neffuno , che io fappia ha niente detto di par- 
‘ ticolare. di Bulchafim Benaberazerin che faccia 
conofcere ciò che epli fi era, nè quando mai vi. 


veva. Io arrifchierò una conghierrura fopra que. | 


fto fubbietro. Effendo ftari i nomi de’ Medici 
Arabi le più volte corrotti da’ loro Traduttori 
per modo, che appena fi poffono ravvifare , non 
potrebbe effere che Bulchalim una cofa medefima 
fi fofle con colui che comunemente fi dice Al. 
bucafis , il quale ha compofto un trattato di Chi. 
rurgia , che noi ‘abbiamo , e ’l cui vero nome è 
Abulcafim, ficcome. fappiamo [2] da ‘Velfchio? 
Se regge la mia conghiettura , sì. ritroverà che 
Bulchasim sia venuto prima dell’ultimo Mefue, 
fe si voglia feguitare il calcolo di Wolfgango 


Giufto ; il quale merte Albucasis 3 € per confe-. 


quenza Bulchasim; dove quefti due non altro sie 
“no che una fola perfona:, nell’ undecimo  fecolo,e 
1% i a Sar nastivà stimo: 


4 


e a ira piane | e 


—J Vegg. Velfehio De Vena Medinenfi; © 
1 Ibidem, rt 


Col 
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16 crede contemporaneo dell’Im peradore Errico quatre 
to. Che Bulchasim aveffe affai fcritto farà chiaro dal 
considerare che illibro , il quale porta ilfuo nome, ‘e 
che io hocitato,è chiamato nel titoto/Z/ 2;bro ven 
tottefimo di Bulchafim.Quello che ha com pofto Albu- 
cafis intorno alla Chirurgia è medelimamente detto — 
| ilfuo Trentefimo Libro » dal che fi vedeche aveva 
egli fcritto tanto quanto l’ altro sé nè fo fe 
quefta conformità non fia ancora una fpécie di 
pruova che di un folo uomo fe ne fon fatti due. 
lo fottometto tutto ciò al giudizio di coloro i 
quali fono di me più verfati nella lettura: degli 
Arabi. US i i 
A° tre detti Medici di quefta Nazione ; eche 
fono ftati i primi a' far menzione di alcuni mes 
dicamenti Chimici, fi porrebbe aggiugnere ezian» 
dio un Medico Greco , il quale ha qualche cofa 
detta di quefti medicamenti medefimi « To hollo 
già nominato di fopra , ed ho dinotato il tempo 
in cui ville, che «è quasi quello in ‘cui viveva 
Mefue . Egli. è parola di Attuario.. Langio avea 
va avvertito che corefto Medico aveva avuta cow 
gnizione. de’ liquori diftillati , fondandosi in: ciò 
che. nelle opere di Attuario si. ritrovano le voci 
Rbodoftagma , ed Intyboflagma 5 Gefnero ‘però ha 
creduto che, per quefte Reffe voci.si doveffe inten- 
dere lo fciloppo rofato, e di endivia; e non già l’ace 
qua diltillata, di, rofe e quella .di endivia:. Ap 
, poggia egli.. il fuo. fentimento in ciò che (1° 
‘Paolo Egineta chiama Rhadofta&on. una comi... 
posizione che ha egli in queta. guila deferie. 
Mii. ivano: ponrcoton. ici «agg» 


Ce rn ca I eo 


Til Lib, VII. 
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sta. Prendete due feftieri di fugo di rofe sfrondate 
ad un feftiero di mele. Fate cuocere ciò infieme, 
fchiumandolo fino alla confumazione della quarta” 
parte . Defcriveva ancora un’altra composizione 
quasi simile da lui detta Hydrorofatum, in cui 
vi entravano quattro libre di rofe, cinque fe. 
ftieri di acqua, e due di mele. E’ manifefto che 
ambedue erano fpecie ‘di fciloppo rofato e per 
confeguenza alquanto differente dall'acqua rofata 
deftillara . Ciò polto, sicuro Gefnero che nefflu- 
na differenza effer vi dovelfe tra Rhodoftacton”, 
e Rhodoftagma, ne conchiudeva che Langio si 
era ingannato. Ma quantunque corefte due voci 
debbano, che e’ .mi fembra, dinotare una fteffa 
cofa, fe ponghiamo mente alla etimologia , non 
è impoffibile però ‘che a ciafcheduna di quefte pa. 
role siensi attaccate varie idee in differenti fecoli, 
e che ne’ tempi di Attuario l’Acqua di rofe si 
diceffe Rhodoftagma:, quantunque fei o fertecen- 
to anni prima si foffe dato nella fteffa lingua un 
nome quasi simile allo fciroppo rofato . Se \si 
considera l’ ufo che fa Attuario del Rhodoftasma 
si vedrà palefe che quefta composizione non .do- 
veflfe effere la medesima che lo fciloppo rofato 
deferitro da Paolo Egineta, e che non altro si 
poffa intender per quello che la noftra Acqua di 
rofe : Il tradurtore latino di Artuario è di que- 
fto, fentimento : ‘ecco come traduce egli ‘quel luo- 
goin cui del Rhodoltagma si è derto Zulapiun., 
contra tuffim ©. Sacchari libre quinque, aqua 
hibre decem bulliantufquedum in confeftentiam coa= 
luerint + Stillatitii rofarum liquoris libra una cum 
dis ferveat ; atque. ubi refrixita, caphurae. grana 

quin 


di 
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quinque adjice . Non si può dubitare che l’Auto» 
re greco non abbia intelo in quefto luogo defcri= 
vere la composizione del giulebbe *Rofato così 
chiamato da Mefue , il quale lo preparava mi 
fchiando tre libbre di acqua di rofe con due li- 
bre di ATTO 5 e che è'affai differente dallo 
fciloppo rofaro . Gli Arabi , ed Attuario erano 
ftati ad una medesima fcuola, dove Attuario a- 
veva profitrato de’ loro lumi. Non. si potrà di 

ciò dubitare , fe sì considera primamente che e- 

li conofceva quasi i medicamenti medesimi co- 
st compofti che femplici che noi abbiam detto 
| eMfere ftati dinotati dagli Arabi., e de’ quali i 

Greci non hanno fatta neffuna parola . Aggiun- 
gasi a ciò*che egli feguita i princip) che a quel. 
li erano particolari come quando in due libri che 
veggonsi alla fronte delle fue opere .tratra della 
natura degli fpiriti e de’”' mezzi da confervarli e 
e ripararli , ed a rimediare ‘a’ difordini che in 
effi addivengono . Avicenna aveva trartara pri. 
ma di lui cotelta materia , la quale pare’ che i 
Greci non abbiano che lessermente toccata. At- 
tuario medesimo c’infesna , che fuo padre si di. 
ceva Zaccharia , cotelto nome porrebbe dinotare 
che egli era Giudeo , o forfe Crilliano.. 

Fu la fcuola dove gli Arabi impararono ciò Da chi 4° 
che fapevano di Chimica , l’ Egitto , in dove ab- VEN 
_ biam noi detto di fopra che quel bri AVeEVa aVU- parzro ciò 
ta la fua otigine. (1) Conringio ha creduto che c%e/apeva- 
quel arte medesima era paffara dagli Egiziani a ) 

a' Greci » € da quelli agli Ari / To non “piego, mica + 


che: 


| Pif ese I =———@t@e -————@ ni i © A I ii rit 


(1) De Hermetica Medicina &c. 
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4 e gli Arabi potevano aver prefa la ‘cognizione 
che ne avevano dagli Autori che avevano greca» 
mente fcritto., ma. e probabilmente erano nati 
in Egitto per la più parte, ed ivi dimoravano. 
Talsi era ((1)Zofimo famofo Alchimifta, di cui ho 
qualche. colà -derta di fopra . Si sa , che dopo 
lo ftabilimento della Monarchia de’ Greci fonda- 


ta da Aleffandro Grande., la lingua Greca s'in= | 


trodulle a. poco a poco in tutro Oriente, di for- 
te che ne’ tempi de’ noftri Arabi, ed anche mol» 
ti fecoli prima ; cotelta lingua era egualmente ; 
o più ancora in ufo in Egitto , che l’ antica 
- lingua del Paefe. 
Gli Asti. Dopo aver parlato di ciò che da’ libri. degli 
mr Arabi 6 può ricavare intorno a molti medica» 
‘menzione tmenti' tanto femplici , che compofti , de’ quali 
Si i Greci non hanno neffuna cofa detta , e fpe- 
attie igno- ©. a 3 o 
rea Grecj. Cialmente de’ medicamenti Chimici , non dob- 
biam lafciare di quì avvertire , che i primi an- 
‘cora han parlato di certe malattie , delle quali 
neffuna menzione fi è fatta. ne’ libri de' Greci . 
Tra ca quella , che richiede maggiore atten= 
zione fi è il Vajuolo,, di cui (2) Avicenna 
tratta affai a lungo , come ancora del Morbi- 
glione . Le defcrive egli sì chiaramente per li 
fintomi , che le accompagnano , che non fi pof- 
fono: fcambiare ; diftingue tudiofamente i buo- 
ni da’ cattivi fegni.; ne propone con. efatrezza 
le curagione ; e dà fine ‘infegnando i mezzi, 
Hd ; ; da 


ssi siccmcn inici € 
C1) Il titolo del fuo libro, dinota che egli era di Panopoli 


Città di Egitto . 
(2) Canonis Lib, IV. Fen, II. TraQ. IV. 
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da prevenir le veltigie , o folfetre , che reftano 
nel volto nella prima malattia , ovvero per ean- 
cellarle del ‘tutto. — ; 

A che mai fi può attribuire il profondo filen- 
zio de’ Medici Greci fopra una malattia di que- 
Ita forte , di cui oggiziorno neffuno quali fuol 
veffer privo,e che almeno una volta in vita fi deve, 


+ foffrire 2 Si ha ranta maggiore argomento da ‘re- 


ftar meravigliato di non averne effi ‘neffuna co- 
fa detta in tutti i loro libri., quanto fiam fi- 
curi della loro efattezza in offervare ogni cofa' . 
Se fi efamina il catalogo de’ morbi , de’ quali 
han' parlato , fe ne ritroverà un numero } così 
grande , che fembra niuna cofa aver tralafciata, 
o trafcurara . Vi fi trovano defcritte , e nomi- 
nate co’ proprj nomi tutte le varie. maniere di 
cotelte malattie», tralle qualia alcune © ve ne 
ha di così picciol rilievo, che appena merita- 
no , che di effe fi faccia parola » tutte Je fpe- 
cie di rumori, di ciccioni, di putule , di gon- 
fiezze , che fi formano fopra la pelle, fenzala- 
fciare nè anco le picciole macchie a guifa delle 
lenti . Perchè dunque lafciare indietro il Vajuo- 
lo ? Di tale offilfione non alero ; che quefte 
due fole ragioni fi poffono recare; una fi è, chela 
detta malattia potrebbe effere. incominciata ad 
apparire nell’ intervallo corfo tra il tempo , in 
cui gli Autori Greci da me nominarì di fopra ; © 
avevano feritto , e *1 rempo de Medici Arabi ; 
il quale intervallo era. di molti fecoli . La fe-- 
conda ragione , che fi può addurre fi è che po- 


fto , che queta malatria foffe più antica, e me- 


defimamente affai conofciura ‘da lungo tempo in 
i tu Asia 


> sci 
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Afia, ed in Arabia {pecialmente, porrebbe: effe 
re, che non ancora fi foffe comunicata» a’ Greci 
nè agli aleri Europei , nel tempo , in cui vi- 
vevano i detti Medici . Io eltimo , che quefta 
ultima ragione fia probabile più dell’ altra. Co- 

sì ancora fi pretende, che una vergognola infer= 


. CD) Id . Di COSI 
mità affai differente da quella , di cui cerchia- 


mo ora la origine, comechè in franzefe idioma 


abbia quali il medelimo nome , fia recata dal 

muovo Mondo in Europa , forli nel rempo della 

fpedizione di Napoli, dove fe ne viddero le pri. 

me' fcintille . I Medici Arabi hanno ancora de» 

ferita una maniera di lebbra comune nel lor pae- 

«> fe quantunque ignota a’ Greci ; la qual cofà, 

conferma ciò che ‘ho ‘io detto ; che vi ha delle 

malattie , le quali fpelfe volte fi Veggono in un 

dani Paefe , e che non fi fon mai vedute altrove . 

La Un’ altra malattia, di cui ancora gli Arabi han 

o parlato , e’ Greci non hanno detta neffuna cofa 

fi è quella chiamata Spina Ventofa , la quale è 

una corruzione delle offa , per cui quelte fi gon- 

/ fiano , e diventan groffe ftraordinariamente, Al. 

- bucafis, Avenzoar, ed Alfaravio finno eziandio 

menzione di una malattia fconofciuta a° Greci , 

cagionata da un picciol verme , che nafce tra ia 

Gli A- cute , e la carne , e che va percorrendole parti 

port tutte del corpo. Corelta malattia fi è detra df- 

Greci per fettio Bovina . Se ne ritroveranno ancora delle 

ciò che ri- altre, la'cui ricerca io lafcio al Continuatore 
guarda 36 della prefente Storia . 


zeoria del-. i pr . i 
la Medici- Ecco quel che rirrovafi ne’ libri degli Arabi 


na,© fon di più chein quelli de’ Greci. Quelti fono fta-. > 


damenti È È 3 ; pui 
Pratica . ti loro maeltri in tutto il refto. Gli Arabi li 
; 3 $ hane 


Per continuare la Stovia della Medicina. 431 
hanno feguitati, nè hanno quafi altra cofa fat. 
ta che copiarli in tutto ciò’ che riguarda la Teo- 
ria della Medicina , e’ fondamenti della Pratica, 
Ciò pofto e’ fi pare che non fi dovrebbe entrare 
in queto luogo in alcuna difamina di quel che 
fi contiene ne’ loro libri intorno a ciò 5 ma fi 
può tenere un luogo di mezzo, è non è necef= 
‘ fario di feguitare in ciò la maniera da me te. 
nuta davanti in parlando de’ Medici li. più anti. 
chi. La venerazione ‘che fi ferba perl’ Antichi. 
tà mi ha fatro fpeffe volte raccogliere. nelle ‘tre 
prime parti di quefta Storia ; fino a’ piccioli fram= 
menti che ici fon reftati de’ loro libri'come qual- 
| che cofa di preziofo ; fe fi confidera che cotefli 
Autori avendo gettate le prima fondamenta. del. 
-la Medicina, di cui mi ho io propofto di feri- 
vere la Storia; fi vedrà che importante cofa era 
di non trafcurare. neffuno di que’ materiali che 
vi fono adoperati. Non è così degli Arabi y poichè 
effi fono ftari. i Copifti de’ Greci , ficcome ho 
detto , e iche ciò che vi hanno aggiunto del lo- 
ro non è affai confiderabile , bafterà di fcegliere 
Avicenna il quale è paffato per lo primo d ilo 
più eccellente de’ Medici di quelta. Nazione per 
dare un eftratto delle fue Opere ; fupponendo che 
contengano quel che viè di più effenziale in quel- 
le degli. altri. Si potrà -folamente fe fi vuole 
qualche cofa dire di quefti ultimi; e fpecialmen- 
te di Rafe, e di Mefue, che fono li più ‘con- 
fiderabili , fenza però molto indugiarvi. 

Noi abbiam veduto di fopra in qual tempo 
Avicenna vivefle . Era egli Perfiano della Setta 

di 
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di Maometto. (1), Il fuo vero nome, come fi 
fa da Alpago, era, Hafen. Suo padre fi chiama-, 
i ‘va Hali , e fuoavolo Sina . Avicenta ancora. 
Avicenna ebbe un figlio per nome Hali come fuo avolo . 
PRO: Quefto è ciò che vuol, dire. il titolo  feguente 
i che gli Arabi mettono in fronte delle opere di 
ci Arabi. quefto: Medico , «Mrajis , vAbubali, Albafen 4 
Ebenhali, Ebenfina., ciò a dire. il principe pa- .. 

dre. di Hali ;;Alhafen o Hafen figlioli di Ha- 

li. figliuolo di Sina. Per meglio intender ciò , 

fi deve fapere che gli Arabi danno fpeffo ad un 

uomo il.titolo di padre di un tale. Sopra que» 

fto piede Mefue, ed altri chiamano femplicemen- 
. te Avicenna Abuhali, ciò a dire il : padre di. 
-Hali, qualche volta. antora lo chiama più na- 
turalmente Ebenhali. cioè il figlio di Hali, al- 

tre volte finalmente hanno riguardo al nome che 
portava fuo avolo:, ed- allora lo chiamano Eben 

Sina, ovvero.il figliuolo di Sina ye di quelto 
ultimo nome che è il più comune fi. è formata 

la voce corrotta Avicenna. Quefto è ciò che dice 
Andrea Alpazo , io però non fo, fe non fiafi egli 
ingannato. L’ Antico Traduttore di Melue, e 
medefimamente. Jacopo Silvio traducono le voci. 

Abu Hali in vece di quefte Hal; Senex cioè il 
Vecchio Hali. Secondo cotefta fpiega effer. po- 
«trebbe che il.foprannome di Vecchio dato ad 
Avicenna foffe un titolo di onore , così come 

| quando. fi ‘chiama Ippocrate 4 divin Kecchio , e 
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Cx) Vegg. la Prefazione di Andrea Alpago fopra la fua fpie- 
ga delle voci Arabe, che fta nella fine delle opere di Avicen- 
na della edizione de' Giunti del 1603. 
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così fi ritroverebbe che Hali farebbe il nome del 
medefimo Avicenna , e non già di fuo figliuo» 
lo. Que’ che s' intendono di Arabo fi libererane 
no meglio di me da quefta difficoltà, 

Si potrebbe a’primi Traduttori di Avicenna 
perdonare ‘di aver così.gualto il fuo nome, fe 
aveffero fpiesato come fi conveniva il refto del 
l'Autore 5 quefto però è ciò che non hanno fatto. 
Le loro traduzioni fono così-barbare , e piene di. 
errori’, che in molti luoghi fono ‘inintelligibili, e 
che non fi poffon leggere fenza fomma naufea, 
comecche la lingua dell’ originale fia puriffima. (1) 
T Savj che intendono affai bene la lingua Aras 
ba , ci hanno afficurato che Avicenna aveva ferie» 
to con tanta eleganza, e purità in quefta. line 
gua , come Cicerone larinamente , e Boccaccio 
in lingua Italiana. E affai carriva cofa che un 
Autore di quella maniera fia ftaro così sfigur@ita 
da quefti cattivi Traduttori je che neffum va- 
lente uome vi fia ftato che poi abbia prefoa 
tradurlo da capo (2) tutto intero. ; 

Il noftro Storico, fe*ne farà vogliofo , potrà 
in primo luogo riferire alcune circoftanze’ della | 
vita di Avicenna ricavate da ciò che fopra que» 
fto fubbierto ha fcritto Sorfano Arabo fuo difce» 
polo. Dopo di ciò fi dovrà dare un compendio 
del fuo fiffema di Medicina , fenza però molto 


Tom. IV, E e Side 
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_,,,C€x) Vegg. la Prefazione del libro di Velfchio de Vena Me- 

- dinenfi & 

© [2] Plembio e Deufingio hanno ‘tradotto alcuni frammenti 
delle opere di Avicenna ; ma non hanno parlato, del'relto . Vele; 
{chio ha tradotto il capitolo dove fi è trattato del Verme det= 

to Zena di Medina. . 


n TT. 


434 Saggio di un Modello . 
diftendervifi ,, concioffiache come è avvertito, 
quafi tutti gli Arabi. hanno feguitato i Greci, 
egli hanno copiati , di forte che il filtema de= 
gli uni è poco differente. da quello degli altri + 
Se coloro che fon venuti negli ultimi tempi han-. 


| no aggiunta qualche cofa al filtema de’ primi in 


quanto alla teoria, non è quefta affai confidera» : 
bil cofa ; e per ciò che fi appartiene alla Noto=. 
mia in particolare, niente fi è detto da eflì che 
ne'libri de’ Greci non ‘truovili .. Quali della gui. 
fa medefima va la bifogna intorno alla Pratica, 
almeno per. le indicazioni generali ricavate: dalle 


‘malattie, ovvero. dalle loro .cagioni e dagli ale 


tri fonti da cui le prendevano 1Greci.. Così gli 
uni, che. gli altri convenivano in tutto intorno 
a ciò, ovvero fe non erano di accordo, quefto 
non era fe non in cofe che fi riguardano oggi» 
gidino come di pochiffima importanza:,. o anche 
del tutto indifferenti ; io ne darò in quefto luo» 
go un efempio prefo, dalla floboromia,. Gallieno 
voleva che nella. pleurifia fi ‘apriffe. la vena del 
braccio nella.medefima banda dove era il. dolo- 
re... in ciò feguitando i’ infesnamento d’ Ippocra= 
te , il quale ne’ dolori ordina di aprire il ‘vafe 
che è più di preffo.al. luogo dolente. Avicenna 


«per contrario. pretende che fi debba prerdere la 


vena. della. parte oppolta. La difcordarza di co- 
telti due Principi di partiti fopra quefto fubbier- 
to faceva altere volte gran romore nelle fcuole ; 
i Medici del penultimo fecolo, e quelli del prin- 
cipio dell’ ultimo feriffero fopra quefto fubbierto 
degl’ interi ‘libri, gli uni agli alrri contrarj.; ma 
dopo la fcoverta ‘della circolazione del fangue 
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‘ corefta ‘difpura fa dileguata . Intorno alla purga; 


gli Arabi medelimamente fe ‘ne fervivano' nelle 


occalioni medefime in ‘cui ‘da’Greci’ fi farebbe a 


doperata. Devefi però “avvertire, che-elli aveva: 
no ritrovato , ficcome fi è da ‘noi detto; di fo- 
fra, medicamenti purganti ‘affai più dolci che 


quelli non erano i quali erano ftati ‘in ufo dal 


anti, icomeche non rigettaffero del tutto. ana 
- cora quefti:; ed in ciò ‘fi conofce- qualche diffe 
renza tralla pratica degli uni, e degli altri. Nel. 
la. guarigione, per efempio della pleurifia, Avi» 
cenna ‘ordina ‘la polpa. di ‘caffia ; Mefie che è 
venuto buona pezza ‘dopo di lui la ufava anco» 
ra nella medefima occafione , aggiusnendovi di 
vantaggio la manna. La fcoverta dagli ‘Arabi 
fatta di varj altri medicamenti così femplici che 
compolti , faceva sì che effi \aveffero più mez» 
zi da foccorrere gl infermi che i Greci non 
avevano avuti . Avrebbero eziandio potuto , 
che mi fembra, meglio ‘de’ Greci ‘prevalerfi , 
della invenzione de’ medicamenti chimici’ nel. 
la loto pratica » ma non fi vede che molto 
igli abbiano pofti in'pratica ; e ‘tutto. cid che ef. 
fi hanno derro di corefta fpecie di medicamenti 
fi riduce quali a quel pochiffimo che-fi è da noi 
detto di fopra, po sila 
Per. rîrornare ‘ad Avicenna ‘in particolare , fi 
dovrà. dar principio dal dare ‘una ‘idea “vererale 


delle fue opere , le quali tutte fon comprefe in 


due o tre piccioli Trattati ., che i Traduttori 
han chiamato Canon Medicinae ‘cid a dire il Ca- 
none 0 fia la Regola della Medicina, e che va 
«divifo in cinque libri , ‘ciafcheduno ‘colla fua dis 
ch ei a 


Delibrà 


di Avi, 
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vilione e fuddivisione [1] Il primo di queftili. 
bai contiene i. Princip) generali della Medicina 
che fono quafi î medelimi di que’ che ritrovan- 

p negli inftituti de’ Medici Galenici. Avicenna 
fià in primo luogo la definizione della Medici», 
na, e appreffo ne fpiega il fubbietto. Di ]à fa 
paflaggio agli elementi o qualità prime, fecon- 

de &c. agli umori , a’remperamenti ; parla ane 
cora delle cofe naturali, delle cofe non natura- 

li, della facoltà naturale , vitale, ed amimdle ; 
della facoltà aterattiva, retentiva, efpulfiva &c. 
del polfo, delle orine , delle. malattie, delle lo- 
ro cagioni, de’ loro fintomi, de’ fegni &c. Di- 
vide le parti del corpo in fimilari , ed organiche. 

In quefta occafione fa menzione primamente delle 
offa ;e delle articolazioni in generale ; dopo di che 
paffa a dare la Notomia del cranio , delle offa. 
delle mafcelle , e. de’ denti, delle offa del na- 
fo , delle orecchie , delle vertebre. del collo, 
e del dorfo , dell’offo facro, dell’ offo coccige , 
delle cofte, delle clavicole , degli omoplati., e 
dell’offo omero , dell’offo gomito, e delle altre 
offa tutte; e poi finifce per li nervi , mufcoli 
tendini, ligamenti , arterie, e vene. Tre diffe. 
renti mezzi propone da guerire le malattie y il 
primo che ferve ancora per la confervazione' del- 
la falute , è la regola del virto ; il fecondo Y” 
l’ufo de’ medicamenti; il terzo la operazione: ma» 

i ii : nua 

(CI). Vegg. ancora fopra quefto fubbietto La Libreria Orien- 

tale di' Herbelot. î 
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nuale , Inlegna il tempo , e la maniera da eva» 
cuare., e dà res6le per ben condurfi nel dare i 
vomitivi ; e le purghe , e nella flobotomia , 6d 
intorno ' all’ applicazione delle 'ventofe se delle 
mignatte , ed a certe Operazioni generali di Chi. 
Furgia.‘In'una parola‘, ‘niuna cola lafcia eglî 
che poffa rendere cotelte Iltituzioni compite. 

Il fecondo libro tratta de’ Medicamenti fempli. 
ci, ricavati da’ minerali, da’ vegetabili , e dagli 
animali . Abbiam parlato davanti dell’ opera di 
Diofcoride ‘fopra la materia medefima , ed abbiam 
detto , che ‘non iltimiamo neceffario di dare un 
catalogo, di que’ femplici che da lui fi defcrivo- 
no ; effendo cotefta opera nelle mani di tutti à 
e ciafcuno ‘può agevolmente confultarla. Ma poi- 
che le opere di Avicenna sì comuni non fono, 
farà meftiere di dare ‘un catalogo di tutti i me 
dicamenti femplici di cui fa ‘egli menzione , î 
quali non' fono ‘ftati' conofciùti da Diofcoride 3 
né dagli altri Greci, Ciò fervirà per far vedere 
in un' colpo di' occhi quanto la Medicina fia fa. 
ta'atricchita in queto riguardo ne’ tempi degli. 
Atabi ; ed'‘avendo fcritto Serapione , e Mefue” 
fopta il medefimo ‘argomento , ‘a ‘quelto catalogo 
! aggiugnerà quel’ che hanno efli derto dal cane 
to'loro s'e che può effere faro omeflo da Avi. 
cenmant 20009” S ii 

Il terzo libro del Canone di Avicenna, il 
il quale è quiafi ‘così grande come tutri gli altri 
quattro infieme ; contiene ‘una Pratica Medica , 
Ovvero un trattato di turte ‘le malattie, che fi 
riguardano di avere la loro fede in qualche pars 
te del corpo + così da pleurifa', e la peripneumo. 
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nia fono confiderare come malattie. del ‘petto ; 
la colica, o la difenteria come malattie | del 
baffo ventre e delle inteftina in particolare &c. 
Il potro Autore non fi contenta di, efatramente: 
defcrivere cotefte: malattie ,.di rapportarne i fe- 
. gni, e le cagioni,, e d’ infegnar .la maniera di. 
‘ guerirle. per inftruire a fondo il {uo Lettore , €, 
per renderlo più ficuro, egli nonifi mette a di- 
re ciò che deve dire di ciafcheduna, malattia fe 
non dopo aver data una defcrizione, Anotomica 
della parte lefa.,, metodo. che fembra ‘efflere. affai 
utile. Se a quel che, ritrovafi “intorno, fa, ciò, in: 
quefto. luogo , aggiungafi quel che abbiam detto: 
che fi vegga fopra;.lo, fteflo, fubbietto nel primo, 
‘libro , fi avrà un corpo. compito di, Notomia ., 

Si avrà ancora, un corpo affai perfetto di. Pra», 
tica fe a ciò che fi contiene. nel ‘terzo; libro fi 
aggiunga quel che. ritroyafi | nel quarto che n° è. 
una. confeguenza > In;.quet' ultimo .il quale, trat=, 
ta delle malattie. le, quali non, fr può, «dire ‘che. 
ledano in particolare, certe. parti, del corpo uma». 
no, come fon. quelle già derte , Avicenna inco=; 
mincia. dal trattare di ‘tutre. le maniere. di ‘feb=i 
bri, cralle quali annovera.le febbri peftilenziali.;.) 
e apprello parla del. Vajuolo ;. e) del Morviglio-|) 
ne. Quindi paffa alle crifi,, ed a’ giorni critici,,, 
pol a’ tumori, ed. alle puftule, come fono. il 
femmone , la rifipola.,.le-volatiche,e tutte ma- 
niere di enfiagioni che vengono fopra, la pelle ,;i. 
e per ultimo alla, cangrena .-Appreflo. fa. parola, 
delle glandole ,. e, delle, infiammagioni ,e pofteme,, 
che in effe vengono 4 degli afcefli,, degli edemi,;. 
delle ferofole, degli fcirrìà ; del canchero > Sela 
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lebbra. Tratta poi; delle ferite, delle efcorazioni, 
contufioni &c.' della fcottatura , delle emotra- 
gie, delle piaghe , della foluzione del contino- 
vo de' nervi, della fpina ventofa &c. Poi viene 
alle fvoltature ‘ed alle fratture ; molto poi di- 
ftendendofi foprai veneni ed 2uvenenamenti, e dan- 
do fine a corelto libro cori ‘proporre i mezzi da 
ufare per la‘decorazione del corpo, quali fono 
quelli che fi ufano per guerire dall’ alopecia, ov- 
vero dalla caduta de’ capelli , e per farli nafcere, 
per tingerli‘, ‘per far cadere i peli,per confervaî 
la'‘pelle ‘dalle ingiurie del fole, del vento , del 
freddo , € ‘per ultimo’ per dar rimedio a turre le 
malattie e le ‘alterazioni; a ‘cui ella è fogsetra , 
e per dar la graffezzà a que’ che ne han' bifo- 
gno , e fcemarla a ‘coloro che ne hanno affai &c.' 

'Tl quinto ed’ ultimo libro. del Canone è ‘det- ‘ 
to «Antidotario da” Traduttori che è quello ‘che 
da ‘noi fi dice oggigiorno Farmacopèa , cioè ‘un 
| libro in! cui fi contengono le ‘defcrizioni di va-' 
t} medicamenti compofti. | “te e 

Tra” piccioli ‘trattati di’ Avicenna ‘ché fono ap-- 
preffo al’ Canone ; vi è quello a'cui i'tradurro-' 
ri han daro Home ‘di cantico , il quale è quali 
un Compendio delle Infituta } che' nel primo 
libro fi contengono. Deufingio Ha’ eradorto co+° 
telto trattato in nilglior maniera che prima none 
eta, e Plempio ancora ‘dal''canto' fùo ha tradot:" 
to il deeto libro) d.; MER 

Di quelto compendio , toltane’ aricora una‘sran 
parte , fi potrebbe far ufo, per dar una idea del 
fitema di Medicina Teorica di Avicenna ; e° 
appreffo fi dovrebbe dare uti”alira'idea della Pra- 
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tica di cotefto Capo de’ Medici Arabi. To con» 
feflo che farà quefta una intraprela nojofa, ma: 
a mio avvifo, non fi può a meno di non dire, 
al manco in che quefta pratica da quella de’ Gre. 
ci. differifce DIG di entrare in qualche efarrezza 
intorno a ciò, fenza molto ftendervifi fopra. 
Come, e Sì, dirà forfe che quefta è una fatica perduta, 
quando i poichè oggigiorno quali non fi leggono affarto i 


ri 


ri de libri di cortei Medici. Ma fe fi riguardi alla. 


Medici A- 
vati fi fo- figura che quelli han- farra nella, Medicina per 
no Arre «li ipazìo di trecento , o quattrocento anni, co- 


n, sì come fi vedrà appreflo., li affermerà che il no- 
e di Eu- 


vr dalle fue opere fi, può ricavare . E' egli vero che 


erano effi ca arichi di fpoglie de Greci.) î quali 
fon da loro fpeffe volte citati , e principalmen- 
te Ippocrate , e Gallieno .; ma ciò non impedie 
{ce che non fieno reftate quafi del tutto perdute 
ne’ detti rempi 7 di forte che in tutta la parte, 


occidentale, di. Europa da noi abirara. nè in pube 


blico nè in privato altra cofa più non. fi legge. 
va, che gli Arabi. Si fa che mentre, ‘durarono 
le crociare , le quali .s incominciarono , a ren» 


ftro Storico è nel dovere di agpiugnere a ‘quello. 
| ropa a) che ho io detto finora, alcuna cola per cui fi, 
i PONBI più «particolarmente conofcere quello che 


der publiche. dalla fine dell’ undecimo. fecolo , un, | 


grandiflimo numero di Criltiani, di ogni nazio. 


ne non. rifterte, mai di, «paffare,. dalla ‘Europa in 
Afia, e di renderfì in Siria per far la guerra a° 
Maomettani,, e, che vi erano,, eL " Impetadori, e’ 
Re in. perfona, e. vi comancavano alle loro ar. 


I 


mate at fi pare ; che la lunga dimora da alcue. I 


ni Médici che feguitavano corelle armate , fatta. 


in 


| 
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in que’ paefi dove la lingua ‘Araba è inufo , 
avendo loro agevolato i mezzi d’impararlo, ab< 
bia data loro la occafione di leggere i libri che 
‘ trattavano.\della loro arte. che \erano fcrittivin 
| quefta lingua. Accadde medefiniamente: che per. 
le. diligenze. dell’ Imperador Federico Secondo, 
che regnò nel terzodecimo fecolo e che era fta=. 


to tra’ Crocefignati fi traduffero ‘in latino: idio» - 


ma molti manofcritti Arabi di ogni maniera;, 
che aveva egli: fatri. venire. dalla Siria. Coteflo: 
Principe: intendevafi. di, varie lingue , e foprate: 
tutte della Greca , ed Araba. eda 
—_ Ecco in qual maniera le opere degli Arabi s° 


Nomi de 


introduffero in, Europa . I noftri Medici ‘vi pro» Prescipali 


edici che 


varono . gran, piacere., così, come appatifce ciò. fono Rari 


dal gràn numero di coloro i quali. hanno ferit. 
to dal rerzodecimo , e quartodecimo fecolo ,; fi-. 
no al principio del fedicefimo,, e che mitti:non- 
hanno altra cofa fatta che. comentare gli. Aras) 
bi, ovvero comporre de? libri. fecondo i princi»: 
p) che avevano tolti a preftanza da loro . Ecco 


Sepuaci 
degli Ara- 
bi dal fe 
colo terzo- 
decimo’ fi> 
no al prin- 
cipio del 
decimofe» 


un catalogo de’ nomi: di cotelti: Medici. rapporta. f° - 


to (.1 ) da Renato Moreau',il ‘quale ‘ancora vdi.! 
nota il.rempo in cui viffe ciaftheduno di' effi» 
Coftanzo «Afro è. il primo tra tutti.» ha egli 
feritte fulla. fine dell’ undecimo fecolo; era Mos: 


naco di, Monte. Cafino.,, ed intendente in varie: 


lingue. Plateario il quale è del terzodecimo fe= 


colo viene appreflo , poi Petrus «Aponenfis 5 Gori 


donius 5 Nicolaus Floventinus'; "Gentilis ; Villanà. 


vanus ; Guido de Cauliaco ; Valefcus. de Taranta, È 


! : i ; i Mata È. 


è 1 


{x] De Sanguin. Mi@. in Pleurit, Mi d3l al 
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Mattbeus de Gradibus ; Galeatius ; Jacobis de Pars 
tibus 5 «Arculanus 5 Hugo Senenfis 3 Gattinaria ; 
Montagndna ; Guaynerius 5 de Tornamira  Savo- 
narola: 5 Sillanus de Nigris » Alexander Benedi- 
Hus ;- Clementius Clementinus . Il medefimo' Mo. 
reau poco dopo ne nomina. altrettanti ; i’ quali 
dice egli effere ftati egualmente feguaci degli A- 
rabi.; come (1) Foannes de Santo Egidio, An= 
glus sil quale ‘viveva nel principio del rerzode» 
cimo fecolo ; Joannes de Ketam, Germirits % Ge- 
raldus de Solo, Gallus 5 Joannes ‘de Sophia y Pa- 
tavinus 5 Joannes de Santto Paulo, Salernitanus: 


| Petrus Antonius Rufticus:,. Placentinus 3. Hanni= 
dal. de Nicolinis ; Guiltelmus, Placentinus ‘de' 'Saljs 
«ceto y° Chriftopborus > de Bargiziis de’ Bergamo 3° 
‘'eApollinaris. Cremonenfis 5 Joannes Tacobus , Can 
’ cellavius, Monfpelienfis y Guilielmys Varignana:3 
«Alexander Trajanus® Petronius > Nicolaus Hoftre- 
‘fham Anglus 5 Jacobus:de Dondis > Joannés ‘Bru 
| gerinus: Campegius . Ve ne fono tati ancora pa-' 
“aneechi ‘alettio. 5 atnstlen dl 


Ecco come parla:.(2) Cornariò di ciò che fi 
faceva» nelle fcuole! de’ fuoi tempi, cioè ‘nel prin=- 
cipio del fecolo fedicefimo., ‘e' che ‘non ‘era dif. 
ferente da quel che erafi praticato già lungo tem- 
po prima di lui. Si /eggeva, dice egli, e /r/pie- 
gava «Avicenna ; il quale era riguardato Siccome il 

i PARI bili 


rene pete iano eV pria eran luci i] 


Ci) A coftui fi può’ aggiugnere Taddeo Fiorentino il quale 
viffe ancora nel medefimo fecolo , e di cui di qui a poco do- 


rem parlare . 


€29 Vegg. la ‘Prefazione di quefto Aîitore ‘alla Traduzione 
Aatina da Im fatta delle opere di Paolo Egineta. | © 
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Principe odero il più eccellente» di tutti i Medi 
ci. Si fpiegava ‘Rafi,  Jpecialmente. il: nono ‘lt- 


bro di cotefto Autore dedicato al: Re «Almanforre, | © 


in cui fi pretendeva vitrovarer tutto ciò che ‘può 
riguardare: la maniera) di guerine le malattie è Vi 


fî ciravano: aricora i Pratioi li più moderni , come. 


un Bertrucio:;; un Gattinaria yvun'Guainerio , un 
Valefco; ediun: gran numero di. altri g: fpecialmen» 
se ‘era pofto tra’ primi (17) un: certo Arcolano , 


‘ che altri dicevano Ercolano + De’ Medici Greci quel’ 


conto: fi: faceva), :6he.rfe: mai ftaticnon vi foffero: 


eccetto: che: qualche volta ‘fi faceva ‘menzione d' Ip- 


pocrate y di Gallieno: e di Diofcoride ,' e ‘ciò qua- 


fi di paffaggio Gli altri erano del tutto fconofciu- 


fed lalog 
volte (i 95990 di 


Dopo ‘prefa da’ ‘urchi 1 


oli nell’ anno 1 . £ incominciarono propria- 
I A e 15 i 


dei mene . 


SE LE x 1 


AEG ; FINE Vubii > 
[1]-Axrcolano era di; Verona... Di. lui abbiamo un. Comenta=. 
zio fopra il-nono libro di Rafe ad Alinanforre . L Editore chia-.. 
ma queltopera E xcellentiffimi stam ;Tbeoricae, quara Practicae 
Pbyficorum Principis Jo: Arculani Opus dottiffimumi». > <<. -* 


 cnampanzezzazzio ITA. CRZASIAAE Si PSI | 


al 


Yrtrodu- 
zione de 
Libri Greci 
nel noftro 
Occidente 
dalla metà 
del quinto- 
decimo fe- 
tolo, 
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mente a far più comuni nel noftro Occidente «î 
libri. Greci .. Teodoro Gaza , Argiropilo ., La- 
fcaride , ed altri, che fi ritirarono allora da co- 
telta Città , e ‘vennero: ‘a. rifuggirfi in Italia , 
he avevano. pottati parecchi... Ad effi fi deve 
aggiugnere Emmanuello Crifolora , il. quale poco 
tempo prima era .ufcito.da quelta medelima Cit 


tà. , e che aveva. già incominciato ad infegnare. 


la lingua Greca. in Vinegia.. E” non è già , che 
prima di quefto tempo non ve ine foflero ftati 
alcuni, nelle Librerie ;-ma quelti .(intenevanona» 


fcofi', e neffano:quafi vi era-, il ‘quale; l’ inten. 


defle. jo li leggefle. Da «corefti Greci. .ne ven» 


nero. a poco a poco: molti difcepoli , e loroma=. 


nofcritti 5 incominciarono a \diffondere. ,. fino @ 


che l’.arre della.ftampa ‘inventata «di: frefco. ine. 
torno. ia queltisrempi potè dare‘a- tutto il. Mori- 
do una. maniera facile di aver delle copie di cos 


telti manofcritri) fenza che. fi folle nell’ obbligo 


di copiarli ; il.che+avvenne nella ‘fine dello.ftef» 
fo fecolo , e nel principio del feguente . Per 
non dipartirci ‘da’ libri Greci di Medicina., che 
fono que” foli., di cui dobbiam. parlare, in que 
fto luogo ; Aldo fu.il: primo ; (r°).a\ mio at. 
vifo , che ne ftampò egli... Incominciò da Dio» 


fcoride , il quale fu ftampato nel .1506. £ mife' 


poi fotto il torchio nel 1525. le opere di Gale» 


slatelienoy: 


i È RI pra I TI IT N nn 


C1) Comeechè 1° arte della ftampa fu, comecredefi, inven- 


tata‘ nell’anno 1440: molti anni però né paffarono primarche fi 


potefle portare a qualche perfezione di guifa y che»;monideve re 


° car. maraviglia che. prima ‘di Aldo neffuno ancora avefle prefo a 


Stampare i libri di fopra detti richiedendo ciò molta efattezza; ip: 


duftria, e tempo. 


Li 
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lieno ,, nel 1526. quelle. d’ Ippocrate ; e nel 
1528. quelle: di Paolo Egineta . Dopo di ciò , 
varie traduzioni Jarine fi fecero ‘di cotefti Atto. 
ri; e già fe n° erano. fatte alcune dinanzi fopra 
i manofcritti Greci . Io non entro în quelta diî- 
famina', la quale mi fembra sche mi abbia al- 
quanto dal. mio primiero ‘proponimento allonta- 
| mato, fe non per far vedere, perchè mai li Me= 
dici Arabi fono ftati sì lungamentè i primi , ed 
in pregiudizio ; de’ Greci: hanno ‘avuto de’ fegnaci 
dal fecolo terzodecimo , fino al principio del fe- 
 ftodecimo . Agevol cola è a comprendere , che 
ciò è ftato ,. perchè in tutto quefto fpazio la 
lingua Greca era quafi fconofciùta in quefta 
parte di Europa che abitiamo noi » che neffun 
libro medico vi era in quefta lingua feritro ,ov= 
‘vero fe alcuni. pur ve ne foffero , erano affaira» 
di , e non fe ne avevano traduzioni . Ciò pofto, 
‘pareva , che fe fi feguitavano gli Ara 
fto , che i Greci non era ciò per alc 
renza , che s' intendeffe dare a° primi , ma per- 
chè di quefti ultimi neffuna ‘cognizione fi aveva. 
Ma da che i loro libri fi*réfero comuni ; furo» 
mo con gran piacere ricevuti‘, ‘e‘furono efclufi . 
que’ degli Arabi , i quali però ‘non lafciarono. 
di avere i loro partigiani , così come fi vedîà 
appreffo. Ap GIN BAI VII 
._ Sembra , che fiefi ormai ‘detto a baftanza de’ e 
Medici di quefta Nazione » e‘de’ loro feguaci 5 An 
tanto maggiormente’, che ‘quivi ron fi trarradi gli 4rabi 
dare un compendio di. ciò ; che fi contiene nell’ a 
Paste di quelti , la qual:cofa ‘farebbe ‘affai ‘no. 
jola ; 


bi piutto= 
una prefe- E 


Medicina i 
s non altro , effendo quefti ‘; che Copifti Chimica f 
; di appartenga 


ili 
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di altri Copilti. Prima però di lafciarli | la no. 
ftra Storia. dimanda , che fi dica ancora qualche 
parola della loro .ftima , per far onore a molti 
di effi di ciò , che ne’ loro:libri ritrovafi', che 
alla Medicina Chimica. fi ‘appartenga . Abbiam 
| veduto di fopra., come i principali Arabi , fic= 
come. Avicenna., Meflue ; ‘ed ialeri avevano già 
cotefto articolo. accennato , quantunque affai fu- 
perficialmente, . Quelli ‘tra’ loro feguaci , ‘chene 
han: parlato, no ne hanno maggiori cofe dette; 
ma: per quanto poco: fi fià ciò <> bafta per far 
vedere. ; che quefta. parte della Medicina ha fe- 
guitaro adeffere coltivata in tutto .il tempo cor» 
fo da Avicenna ,..il quale viveva. nel decimo , 
“ed.undecimo fecolo », fino al'‘principio del fedi. 
cefimo ; quando il fuo partito era ancora molto 
feguitato , come abbiam detto. La ‘medefima 
‘cofa. è addivenuta in rapporto all’ Alchimia la 
‘ quale, dagli Egiziani. .,, e dagli Arabi ,. effendo 
paflata poi in tutti, gli altri popoli, fi è fofte- 
nuta ,, e fi foftiene ancora per tutto il mondo. 
se Non: fi :può dubitare; che Taddeo Fiorentino, 
il quale viveva nel iterzodecimo: fecolo, non ab- 
bia avuta. cognizione della Medicina Chimica 
«poichè ne’ fuoi configli fa menzione di un’ A 
iqua, contra. la difficoltà. di ovinare' elteatta per 
mezzo della Chimica , e raccomanda 1’ ufo dello 
© ‘fpirito di vino. Alberto il Grande, Vefcovo di 
»« Ratisbona ,..il quale era. dello fteffo fecolo , ha 
 :lafciato alcuni fotitei .,/i quali fan conofcere il 
fuo fapere .in Medicina , ed.in’Alchimia.. Ne 
libri ancora di.Pietto di A.pono, o, Aborto, ritrovafi la 


‘> ;defcrizione di un. eccellente. Balfamo ; e di alcu. 
i o nì 


500: 
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| ni altri medicamenti chimici . Cotelto Medico, 


che altrrimente dicefi 11 Conciliatore , e di cui 
ben molte altre. cofe vi farebbero da dire ., le 
quali da chi continuerà: cotefta Storia DU po=. 
tran toccare di paffaggio , ‘cotefto Medico adun- 
que. , viffe dall’. anno 1250. fino all'anno 1306. 

Anche nelle opere di Guiglielmo di Saliceto ; il 
quale viveva. forfe nel medefimo tempo ; che il 
precedente ‘,; ‘ritrovanfi ancora alcuni rimed}, ma 

in picciol. numero; chimicamente. preparati Gui-. 
glielmo Varignana, che ha feritto nel principiodel!. 
quartodecimo fecolo, ha fatto il medefimo:; co» 


«me ancora Gentile di Fulgineoyil quale è venuto 


poco tempo poi; ed il medefimo fi può dire di 
una ‘gran parte de’ loro contemporanei. .; 

Il più famofo però de’ Medici di quefto. Rels 
fo fecolo , ed il quale ha fuperato quali. tutti 
gli altri, èftato Arnoldo di Villanova. Era egli 
un gran Chimico , così come: da .alcuni libri , 
che, portano il..fuo nome fi conofce , fe, è put 


- vero.; che fieno fuoi . Si è detto , che egli fa», 


peffe fare dell’ oro ., e che ne aveffe fatto in 
prefenza di Raimondo Lallo.... Intanto, fi (pare , 
che non molto ufo abbia fatto della cognizione; 
che aveva dell’ Alchimia da ricavarne i rimed), 
per la confervazione della. falute , e per la gua- 
rigione delle. malattie , I rimed) , che. propone 
egli non fono mica differenti in rapporto alla 
maniera , con cui fon preparati, da quelli, che. 


‘ fon deferitti ne’ libri di Gatieno” s e deglivaltri. 


Greci , eccetto l’ acqua (5); ricavata dal vino, | 
v j È dgua è w 


ie ein ni 


————_———__cmÉc@r 


[1] Lib. de Confervanda Juvent. vt client i 
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«Agna vini , che alcuni , dice egli, chiamano. 
acqua di vita , «Aiqua , che confervafi perpetua» 
mente , «Acqua d' oro . Con ragione , aggiugne 
egli , fi chiama Acquavite , poichè ‘ ella for» 
tifica le membra ; e ’l corpo tutto , e prolunga 
la vita. Dinota ancora le malattie , a cui ella 
conviene ; o affolutamente , o carica delle vir» 
tù delle erbe , che a lei'fi aggiungono , ficco- 
‘mme del ramerino , e della falvia , il che dava 
. egli , ficcome un eccellerite rimedio per | corro» 
borare. i nervi, L’dcquavite , dice egli , 
a cagion della fua fimplicità , riceve ancora le 
impreflioni di cute i fapori , odori , e qualità, 
Si può vedere ciò , che fi contiene nel refto di. 
quefto articolo , il quale non è molto lungo .' 
Sembra, che Arnoldo di Villanova , conofceva 
vat) altri medicamenti Chimici , di cui ‘non ha: 
voluto parlare , e la lettera(1) De fanguine hu- 
mano ad Jacobum Toletanum ,: non ce ne lafcia 
dubitare . E' {i pare medefimamente , che gran 
conto avelle fatto dell’ Aftrologia , ed effere fta- 
to affai prevenuto per la influenza degli altri fulle 
cofe di quà giù . Io lafcio da parte ftare i libri 
di Alchimia , attribuiti a quelto Autore’, quali 
fono il Thefaurus Thefaurorum , © Rofarius Phi- 
lofopborum , Novum Lumen &c. , ficcome libri,‘ 
che a Medicina non fi appartengono , 

“Rai 


TaIIDa ce n n meet 


. ‘| C1) Po io prefo ciò da Conringio . Cotelta lettera rion titro- 
wafi nella Edizione che ho io delle opere di Arnoldo di Villa- 
nova ftampate a Bale nell’anno 1585. in foglio, Ella fta ag- 
giunta alle opere di Giovanni di Rupefcifa ftampate nella Cite 
sà medefima nel 1597. MULTI i 
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‘Raimondo Lullo è ftato' ‘uno de’ difcepoli di 
Arnoldo di. Villanova: «’’Moltifimi . libri “vi 
ha col ‘fua nome’ Da da ‘libro ; ine 
titolato Della QuintefPnza* s fi pare, che non 
fi arteneffle egli. a* medicamenti Chimici! on 
dinar).; ma. che fi occiipalfe principalmente”a rie 
cercare un '‘medicimento univerfale per: tucte ‘le 
‘malattie »Le fue fcoperte fopra queto fubbier® 
to, e fopra ‘degli apr ‘ancora’ ‘le attribuiva: a 
rivelazione divina . VA lui‘ ff può agg iugnere.. 
Giovanni di Rupelcita , del quale eziandio ab« 
biamo ‘un* ‘opera intitolata De confidenatione Quin 
tae Effentiae rerum omaium ‘ed il quale ancora 

‘vantavafi ‘di avere (1) delle rivelazioni. 

Tre ‘altri Alchimifti ; cioè Ruggierd Bacone } 
© Giovanni Ifacco:, Ollando xe Balilio Valentino 
hafno: ancora dinotati., ‘e defcritri i medicamene 
ti chimici. Queft’ ultimo era un: Monaco Tede- 
{co dell’ Ordine. di S. Benedetto, il quale ville 
nella ‘fine del quintodécimo fecolo» gli ‘aleri due 
| lo han ‘preceduto. Nonfi deve:in quefta  occafione 
‘lafciare di ‘quì riferire ‘ciò, che dice (2) Guai. 


netio!'; il'‘quale ‘viveva nel principio dello fteffo reg 


fecolo*; che-un certo Eremita grande Alchimi» 
Ita, dopo di avere per molti anni travagliato A 
avendo per ultimo conofciuto, che niuna’ si cha vi 
è al Mondo, che sì vana fia quanto le promef- 
fe fatte dall’ Alchimia , fi mile a preparare: de* 

medicamenti , e fi. fe Medico. Guainerio age. 
giugne , che aveva egli medefimo affai profittas 

Tom. IV, Piu to 


armena ct I 


lg neecon2 gi nce vene I e i ea, 


€19 Vegs: Corringio De' Hermetica Medicina fe. 
[2] De Varalyli Cap. VII. 


Và 
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to de’ buoni medicamenti , da cotefto Etemira 
fcoverti: , e che avevagli comunicati... Appreflo 
| poi è addivenuto., che molti altri .a fua imitaè 


zione , defperando ancora di riufcire ‘nella ricer». 


ca della Pierra filofofica. 5. o fia che avefferofat» 
to .tutto quello , che: per ciò fare foffe d’ uopo, 


ovvero. ,-che fi foffero malamente portati, han». 


No, polto a guadagno .i rimedj , che avevano! ri 
‘trovati. di paffaggio fenza ricercarli, e che poi tut» 

ti gli altri Medici ne hanno fatto ufo. buoi 
Tali fi furono, i progrefli della Medicina Chi» 
mica; dal {uo principio fino a’ derti rempi, Effi 
1 fi diftefero appreflo ancora più. oltre, ficcome ve» 
‘dremo noi dopo aver parlato di una nuova malattia, 


che.incominciò ad apparire , ed a' ferpeggiat per 
Europa, verfo la. fine .del.'quindicefimo: fecolo.». ‘ 


Quelta malattia. è quella , che. latinamente chia- 


mali Lues Venerea, ;. ed in Francefe idioma‘) le. 


«groffe Verole . In. Italiano fi chiama, sl Mal frane 
cefe sed in Francia 4 Md! di Napoli ‘3 le : Mal 
de Naples, per le ragioni, che vedremo. appreffo. 
Digreffione «I Medici di que’ tempi «furono molto. tra loro 
DS sone, divifi intorno alla natura: e le cagioni di. que. 
nuova ma- fto ftraordinario morbo . Alcuni lo: tiguardava» 
Tattia reca- no, come una fpecie di morbo epidemico. fimi. 


A parto le ad uno , di cui parla (1) Ippocrate, nelqua» 


ropa verfo le corefto antico Medico avverte , che vengono. 


LA rgri. 2) delle ulcere nelle parti ontofe . Coloro, 


yo quinto. Che erano di quefta opinione attribuivano la prin» 
i te ‘cipa= 
it, ILL Le 


(x). Aphor. XXI. Lib, III. 


TEIS=IZIO Ie 


‘ (2) AuòSdiwn onteddres Vegg. di fopra la Storia della Med. 


Part. I. lib. III. 


» 
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cipale cagione di quelta malattia ad un gran di 
luvio di acque , che fotro il Pontificato di A- 
leffandro VI, , e nel tempo di Carlo Re di Fran- 
cia, fi vide in Italia , e fi era portato ad inon- 
dare tutti corelti paefi , e principalmente Roma, 
la Campagna , e ’l Regno di Napoli. Intende- 
vano di provarlo con alcuni efempj , e fpecial- 
mente con ciò, che era addivenuro ne rempidi 
Papa Pelagio , ne’ quali dopo. un’ illuvione del 


Tevere , nella ftare feguente erali. offervato in 


molte .perfone venire delle ulcere maligne da'Me» 
| dici non conofciure , e ‘che. non fapevano. gue» 
rirle . Altri volevano , che la cagione di que 
fa malattia medelima, fu 1’ effetto del maligno 
spia 
Ma (1 )Gabbriello Falloppio non dubita di ris - 
guardare; il. mal Venereo come un morbo, nuovo, 
e chiaramente dimoftra quale ne fia. tara.la ori» 

ine. Io tradurrò verbo a verbo. la’ più gran 
parte di quel che ha egli detto . Cotefta malate 
tia; dice egli, incominciò nel calamitofo tem» 
po; in cui 11 fuoco di una gran guerra era aCcG 
fo in tutta Italia da una barbara ofte (2) poi 
chè aggiugne egli, Carlo Re di Frangia,, dice 
il Boflio, vi era venuro con numerofe truppe . 
Incominciò egli dal fottoporre i Milanefi, e la 
Tofcana 0 appreffo fi avventò nel Regno di 

Fia “Nan. 


e-[1]-Vegg. il fuo-libro De Motho Gallico, |__| ... 

{ 2] Plena erat exercitu barbaro. Il buon Falloppio ftimò 
ben fatto di così chiamare l'Armata Francefe. Si fa di qual oc» 
chio una parte degl’ Italiani riguardino coloro che efli.. dicona 
Qleramontani » 
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Napoli , che allora era guardaro dagli Spagnuo- 
li. I quali effendo molto premuti da’ Franzefì, 
e vedendo , che non potevano, refifter loro col. 
la forza , fi ftudiarono di liberarfene ‘coll’ aftu- 
zia. Alcuni Autori hanno fcritto , che gli Spa» 
gnuoli furon di accordo con coloro , che dava= 
no il pane all’ armata Francefe, che infiem col= 
la farina vi mifchiaffero il geffo , per la qual 
cofa, e per lo veleno , che gli Spagnuoli aveva= 
no gettato. ne' pozzi , e nelle fontane ‘, molti 
Franzelì ne morirono. Ma conofcendo , che ciò 
no operava gran cola , penfarono di, un’ altra 
maniera . Avevano ef appo di loro parecchie 
merettici. infette’ di mal Franzefe, e perchè fape- 
vano quanto cotello morbo pericololo fi foffe , 
e facile a comunicarli , non ignorando dall’altra 
banda la inclinazione , che i Franzefi' hanno al 
bel feffo ( 1) mandarono nella loro armata sì 
‘ fatte femmine diffolute . Coteftò ‘ffratagemma 
riufcì loro 3 i foldati Francefi non molto indu- 
giarono atrovarli infieme con queftefporche fem- 
mine , ed a prendere il morbo fuddertto', ‘in 
guila che in pochiffimo tempo tutta quali 1° are 
mata fe ne vidde infetta , ed allora fu , che 
quelta fteffa malattia , incominciò ad effere ma- 
nifeltamente  conofciuta , ed a diffonderfì per tut= 
ta Ttalia, la qual cofa addivenne nell’ anno 1494. 
Ecco quale è flatala origine del mal Francefe- e 
febbene ho io detto, che perla prima volta non 
O fi vi- 
diritti 
C 1] La dimora che i Franzefi fecero nella Città e Regno di 
Napoli, dopo eflerfene refi padroni, comecchè molto lunga non 
* su ’ ca loro però baftante tempo da imbrattarfi di così foze 
QFDO è ; ) 
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fi vide , che nel detto anno 4, ciò non altro fia 
gnifica se non se allora .s° incominciò ad averne 
piena cognizione; poichè. alquanto tempo prima 
vi era già per Tralia ma, nafcofo , e nuovo, del 
tutto ; efsendo ftaro  poto tempo prima recato 
altronde dalla Nazione Spagnuola . Ecco ,. fee 
guita Falloppio quel che fappiamo fopra , que 
fto : fubbietto. da . Pietro. Martire. ,. il 
quale . ha compolta la. Storia. di Milano + 
E(fendofi pojto in mare Criftofforo: Colombo il pri= 
mo giorno di Settembse dell anno 1492. con-quate 
tro Vafcelli > dopo lungo viaggio , gli riufcè di per- 
venire alla fine in quelle terre che fi chiamano 
le. Indie Occidentali . Martire aggiugne, che Co» 
lombo ritrovò quivi affai d'oro, e di argento , dt 
perle , e di altre pietre preziofe , varie maniere di 
arbovi affatto fi ngolari, molte guife di animali fco- 
nofciuti, diverfe nazioni ftraniere, molte cofe da 
marigiare che appo not non abbiamo 5 ‘in una pan 
vola tutte icofe nuove in: rapporto a noi, e tralle 
altre un nuovo genere di malattia, abita: dicia» 

«mo mal Francefe , il quale era comune in quel pae- 
fe, e così come nel vnoftro paefe è la foabbia con= 
‘ragiofo . «Avendo avutb + imarinaj ,. € foldati fene 
za alcuna vergogna un turpe commercio colle don- 
ne di que” pacft , infermarono di quel ‘morbo che 
effe avevano . L’anno appreffo Criftofforo: Colombo 
ritornò: in: Europa , e riportò dalle Indie molti de’ 
fuoi foldati | ed anche alcuni Ufiziali di riguardo, 
carichi perla più parte di oro e di argento ;;@ 
Specialmente del bel ‘prefente ghe avevano fatto lo- 
ro. gl Indiani . Cotefti Soldati medefimi avendo ine 
tefo che in que tenapi vivera guerra trai «Fran. 


3 zh, 
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zefi , e gli Spagnuoli, vennero in Napoli nd we 
nivfi agli Spagnuoli e recarono in quefta. città la 
malattia di cui avevano fatto acquifto da’ luoghi 
di° dove ‘vitornavano . Ecco quale la origine del 
prefente morbo fi è flata . Fu egli primamente re 
cato dalle Indie Occidentali in Italia, ed ini Na 
poli , dove fu difperfo tra’ Franzefî , come è det. | 
to ed appreffo Ji diffufe non folamente per tutta Ita= | 
lia, ma ancora in Francia , în Germania, © per 
tutta Europa. Gabbriello Falloppio di cui anco- 
ta dovremo appreffo favellare , era ‘di Modena, 
ed ha fcritto venticinque , o trent'anni al più 
dopo il tempo, in cui il mal:Francefe incomin» 
ciò ; ‘era egli nato nel 1490, tre o quattro an» 
ni prima che cotefto male fi faceffe vedere. Par= 
la de’ Francefi in guifa, che non fembra proba» 
bile che avelfe voluto rifsarmiarli, e fe egli ha 
incolpato gli Spagnuoli di' aver recato dalle In. 
die in Europa corefto:fozzo malore, uopo è che 
ciò foffe affai ‘vero; intanto però non ha lafcia- 
to di chiamarlo mal Francefe, concioffiachè co= 
me un nome fi truova ftabilito dall’ ufo, non 
più fi bada fe bene o male fia ftato pofto. Pie» 
tro Martire era. di Anghiera nel Milanefe, e 
Configliere di Ferdinando Re di Spagna fotto il 
cui regno le Indie Occidentali fi fcoprirono j po- 
teva ottimamente fapere, ciò che. addivenne a’ 
primi che vi andarono; di forte che non fenza 
ragione Falloppio fi ferve della fua. reftimonian- 
‘za . Falloppio ancora dice in un altro luogo cée 
il Guajaco il quale ferve per guarire ‘il morbo ve= 
nereo ‘è chiamato Legno Indiano , effendo fato por= 
tato dalle Indie Occidentali , da dove il mal frana 


cefe, 
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cefe è ‘venuto , di forte che il morbo , e°l rimedio 
Sono dallo fteffo ‘luogo ‘venuti. ‘Tutti coloro, ap- 
giugne , 1 quali hanno fcritto del nrorbò Gallico', 
e delle Indie ‘di ‘cui abbiam detto, ci ‘afficurano 
che quefta malattia Vi è alfa: comune, non altri 
menti che la fcabbia è appo di noi. Pochi uomi 
‘mi 0 femmine vi ba ché nonne fieno infetti, ma 
fanno guerirne toftamente , e con molta agevolezza; 
poichè il medicamento' che ufano per ciò, crefce in. 
‘cafa loro. e lo hanno bello , e frefco allor che lo 
vogliano ‘©c. Dopo ciò che è detto e’ mi pare 
che neffun luogo ci reti da ‘dubitare che il mal 
Francefe non fia un morbo! nuovo‘, e' che abbia 
la fua origine da un paefe' di cui, così comedi 
quelto morbo medefimo ‘niffuna cognizione ave- 
vano gli Antichi. Se i Medici Greci, e Latini, 
‘o Arabi lo aveffero conofciuto , ovvero fi foffe 
fatto fentire ‘in Europa o in Afia edin Affrica, 
farebbe mai poffibil cofa che niente ne aveffero 
feritto, ovvero ‘che neffuna parola fe ne ‘trovalfe 
în alcutio de’ libri che di effi ci abbiamo noi ? 
‘dove tavvifiamo noi la efattezza che effi hanno. 
avuta in defcrivere fino ‘alle più picciole malar- 
‘tie ? Come mai avrebbero ‘lafciato in dietro la 
prefente che è di ranta considerazione? Ho ioado= 
perato' di fopra un fimile arsomento per pruovare 
che il Vajuolo non fi foffe ancora veduto ne tem- 
pi de’ più antichi Medici., così Larini che Gre. 
ci nel paefe ‘in cui effi abitavano # ma in ri. 
guardo al mal Francefe non dal folo filenzio de- 
gli Autori già detti fi può conchiudere , chie ap- 
po gli antichi, non foffe tato conofciuto ., Se que» 
fta vergognofa malattia foffe ‘corfa’ anticamente 

Ere °° pal 
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pe: la Grecia e per l’Italia, potrebbe. mai efa 
fere che tra tanti libri fatirici che ci fon reftati 
de’ Poeti di que’ tempi non vi fi trovaffe nef- 
fun. morto fcagliato contro. di alcuno o uomo, 0 
donna, che foffe ftato infermo: di corefto. morbo? 
Il filenzio de’ Poeti intorno.a ciò, fembrami al 
meno di un sì gran pefo per . pruovare.. il pre» 
fente avvenimento, come quello de. Medici. 
Alcuno forfe dirà. che Orazio faccia. parola di 
una malattia, che chiama Mordus Campanus, la 
quale, fi porrebbe far fofpetto che fofe ftato il 
imal Francefe s conciofliachè i Popoli della Cam. 
pania erano ftimati per uomini affai. diffoluti ; 
quefto fofpetto però farebbe appoggiato fopra una 
conjettura affai leggera , poichè corelto, Poeta non 
altra cofa fa che nominare una tal malattia fen 
..za dinotarne i fegni; e niente di. più: fe ne ri. 
trova altrove . Ci fi. potrebbe opporre .eziandio 
. «ciò che dice (1) Marzialè, in uno de’ fuoi Epi. 

grammi, di certe efcrefcenze carnofe latinamen- 
te dette Fic, o Marifeae che nafcono nell’ ano, 
ed. altrove, e che oggigiorno fon. pofti. tra’ fe- 
gni del morbo Venereo.. Devefi però avvertire, 
che quefte non altro fono che un fegno equivo- 
‘co, a cui non fi deve mettere l’ animo, allora 
quando non ve ne fieno degli altri più efpreffi, che 
l’accompagnano. Le efcrelcenze, che fanno il fub= 
bietto delle derifioni di corelto Poeta potevano 
venire da una infame diffolutezza, .fenza effere 

al. 
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sin , 

[x] Vocamus ficus, quas fcimus in arbore nafci, 

* Vocamus ficos Coeciliane tuos, 

Giovenale ancora ha detto . D 
Caduntur tumidae, Medico ridente, marifcae . 
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altrimente il fegno del prefente. morbo . Si può 
vedere di fopra (Stor. della Med. Part. II. Lib. 
IV. fez.I. Cap..VI.) quel chesfi è detto. di. co. 
loro, che i. Larini chiamavang molles., .e fubatti. 
.. Si:deve ancora rifpondere alle obbiezioni;. che 
fi potrebbero fare: contra ciò che ho detto.,.,.in- 
torno al filenzio degli antichi Medici fopra |’ ar- 
ricolo del mal Francefe. Si dirà (£) che effi. ne 

‘hanno. fatta menzione. defcrivendo chiaramente 
non folo le efcrefcenze. di..cui. parla. Marziale, 
ma var) altri feoni di corelto morbo, quali. fo 
no le ulcere, e'l canchero,, i. tumoretti., o. ver 
ruche , 0 porri, che vengono, nelle, parti. natura- 
.li degli uomini e delle femmine . Si dirà perlo 
innanzi perchè mai negare che effi abbiano cono» 
fciuto .il mal .venereo allor. che hanno defcritto! 
una. porzione de' fintomi che |’ accompagnano; ? 
Ma quantunque corefti accidenti. vadano...fpelfe 
volte congiunti agli altri, che caratterizzano più 
efpreffamente cotelta malattia, non però, effendo 
. foli ne fono un indizio ficuro. Poffono nafcere 
da un fangue acre, o il quale fiafi affai. rifcal- 
«dato nell’azion venerea , fenza che vi fi aggiun- 
ga neflun veleno venereo ;. potevano ancora effer 
‘comuni in quegli antichi tempi , ne’ quali, la dif- 
folurezza era eftremamente grande. Ben altri, fin 
tomi vi volevano che quelli non erano, di cui gli 
antichi. hanno fatta menzione , per porerne infe- 
rire che coloro ne’ quali fi ritrovano, infermino | 
del prefente morbo . La. gonorrea . virulenta. è 
uno de’ più decifivi fintomi , del quale però gli 
pai i 64 dh VA 


[x] Vegg. Cello, Aezio &q, 
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Antichi non hanno fatta neffuna menzione, co= 
mecchè abbiano effi conofciuta la gonorrea fem. 
plice ovvero il fluffo del feme involontario . E' 
egli vero che hanno parlato di certe ulcere ‘del 
canal dell’orina, ma quefte non erano di una 
natura differente da quella delle altre ulcere che 
avevano vedute di fuori . Per guerire le quali non 
altro propofero , che di fchizzare nella verga al- 
cuni liquori mollitivi, dererfivi, atrignenti ; di 
neffuno rimedio interno fan parole ; la qual co- 
fa è una ripruova ficura che cotefte ulcere’ non 
erano quelle medefime di quelle , che‘ cagiona 
oggigiorno la gonorrea virolenta ; poichè fe una 
tal maniera fi ufava ‘per curar quelta, fi farebbe 
cagionato ‘affai maggior male che quello a cui fi 
voleva recar rimedio non foffe. Non conofceva» 
no effi maggiormente i buboni venerei : neffuna 
‘cognizione avevano degli altri accidenti del mal 
francefe:, di cui i principali fono tumori duri, 
nodi nelle offa , gran dolori per tutte le mem- 
bra , e che fi fentono fpecialmente la notre, e 
per ultimo la carie delle offa , e fopra tutto di 
«quelle del cranio, del nafo, edel palato. Se cos 

tefte terribili confequenze di un morbo che è af. 
fai comune oggigiorno , fi foffero vedute ne tem» 
pi degli antichi Medici , e ne aveffero conofciu- 
ta la più ordinaria loro cagione, quale fi è il. 
commercio carnale che fi ha con perfone che ne 
fono infette , farebbe mai poffibil cofa che non 
ne aveffero fatta parola? Che non aveffero tura 
la loro opera pofta in ricercar rimedj per un 
morbo di tanta confequenza , ed ove foffe loro 
riufcito, di ritrovarne alcuno, niente gr doro 

ferit= 
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fcritti ne appariffe? o pure come mai fe così fate. 
ti rimedj non fi foffero ritrovati di) cotefta nojo= 
fa malattia, non ne farebbe perito he” loro tem- 
pi un numero fenza fine dell’unò , e dell’ altro 
fello , fe non fi foffe faputo liberarn li 5 così co- 
ine accaderebbe ciò oggigiorno fe: efficacemente 
non fi tecaffe follievo a pini infelici che ne fo- 
no infermi ? 

Mentre io ferivo ciò, Ho gettato lo fari 
fopra un luogo dell’ undeeimo.® Capitolo del terzo 
libro della Chirurgia di Lanfranco , in dove par- 
lando egli delle ulcere della verga , afferma che 
fono una confequenza dellè puftole calde. ‘che fi 
formano in quelta parte , e che fi fon rotte ; ov- 
vero di qualche umore acre ,, 0‘ per. ultimo» ‘il 
commercio che un uomo abbia avuto ‘con una 
femmina fporca [cum fida maliere ) la quale ab. 
bia ricevuto ella medefima ud fomiglievole mof- 
bo da un altro voro che n'era'imbrattato. Lan- 
franco , così ‘come egli medefimo ‘1’ afferma ha 
 feritto nel 1296. cioè forfe dugento anni prima 
‘del tempo ‘in cui ‘ho' io detto ‘che il mal fran 
cefe fi foffe in Europa introdotto . To non foche 
neffuno degli Autori de” quali‘ho già derto , nè 
altri così antichi come: effi: 3 0 ancora più ab- 
biano fatta una rifleffione' fimile a quella ‘che ha 
fatta Lanfranco fopra la cagione delle ulcere del. 
la verga 5 da quefto però non feguita che abbia 
egli conofciuro il morbo venereo ; conciofliachè 
per la guarigione di cotefte ulcere egli è conten- 
to di adoperare medicamenti elterni ; fenza‘nien= 
te dire de’ medicamenti ‘interiori , al pari de 
primi. Medici da me citati , =: Lee coteltì. 

mei a ulti 
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 tiltimi medicamenti. foffero ftati di una neceffità 
indifpenfabile , polto che quefte ulcere foffero. 
ftate Veneree . Tra’, medicamenti, adoperati. da 
Lanfranco per guerire. quefte fteffe ulcere ; uno 
ve n'è il quale è compofto di un’oncia, ovve= 
ro (ficcome fi legge nell’antica traduzione frane 
cele di corefto Autore) una foglietta di vin bian» 
co, una dramma, di verderame , e due dramme 
di orpimento. Si chiama quefto il collirio di 
‘Lanfranco ; e poichè di quefto fi fa ufo. oggi- 
giorno per "le ulcere degl’ infranciofati x badando 
ancora all’interno , alcuni Medici, e tra gli al. 
tri (1) Charas han creduto che quefto Autore 
lo aveffe inventato a pofta per ciò . Io mi fono 
alquanto diftefo fopra ciò che riguarda la. origi- 
ne di quefta malattia, molto importando per la 
Storia della Medicina che un fatto. di tal natu- 
ra fia ben rifchiarato. 

‘Giovanni Gonfalvo di Oviedo , al dir di Fal. 
loppio fu il primo ad ufare nel mal francefe il 
legno fanto , di :cui ho io accennata qualche co» 
‘fa di fopra. Ritrovandofi egli in Napoli allora 
quando  quelta malattia incominciò a farli fenti= 
re, ed infermatone e’ medelimo, immaginò che 
ficcome ella era venuta dalle Indie Occidentali È 
in que’ paefi medelimi fi doveffero ritrovarei ri- 
medj da reltarne libero. Perchè fi avvisò di por» 
tarli colà, ed arrivatovi, apprefe che quivi con 
buono evento fi ufava il legno fanto per lo mor- 
bo fuddetto ed-imparò ancora la maniera di fer 


virfene » ne. fac? foi lui magre ana la. {perien- 
nf isa za, 


PILTTATIONE ZO DieA TOI ee DI 


C1)-Vegg. la fua Farmacopea.. 
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za, € ne reltò felicemente guerito. Di là ritor. 
nò egli in Ifpagna fua patria ; e f ereffe in Me- 
dico del mal Francefe, feguitando ac ufare il legno 
fanto ; in che fare vantaggiò per guifa , che in 
breve diventò affai ricco ;. e JalcibI: a fuoi figliuo= 
li molte ricchezze . o 

Ma o fia, che quefto rimedo non fempre 
riufciffe , ovvero , che non isbabicaffe il mor- 
bo interamente, i Medici , e Ciururghi , che vi» 
vevano allora ne cercarono‘, e 1e trovarono un 
altro affai' più potente .. Quefto fi fu il Mercu- 
rio, o-fia 1’ Argento vivo, d cui fi ‘avvifaro- 
no di fare ‘degli unguenti per ignere gl’ infermi 
di mal venereo . Falloppio è di avvifo , che 
entraffero in quefto penfiere , per aver veduto. 
appreffo Melue , e gli altri Aabi , alcune com- 
pofizioni a în cui entrava l’ agento vivo , edi 
cui cotefti antichi facevano“ uo per le ‘malattie 
della' pelle . Poichè effi ‘ veevano che gli’ un 

guenti , chie fi adoperano ordinariamente pet le 
| ulcere inon recavano ‘neffun biono effetto fopra le 
piaghe veneree , nè faperido più dove metter 
mano , alla fine ricorfero agi unguenti Mercu» 
(riali , e per quefto mezzo irrivarono a guerire 
non folo cotefte ulcere malisne. , ma ancora il 
medefimo mal francefe:, \ofa che non'avevano 


attela mai . (1) Jacopo da Carpi Chirurgo , 
| MIALIAG: bid ohi Sdi 


I 
pi 


(1) Era egli di Carpi nel Modmefe, ed è ‘vivuto. nella fi- 
ne del quindicefimo fecolo , € nél principio del fefto decimo . 
Falloppio nel luogo quì citato lo chiama folamente Chirurgus 

Ca i Pateimo, e quello di fua 
cafa . Si chiamava egli Jacobus Berengarius, così come da lui 
ERE ; ‘me 
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sì fa tra queli , che incominciarono a mettere 
‘in. ufo corelto rimedio, e con quelti unguenti. 


gli venne fatt) di guerire parecchie perfone in- 
ferme di un ol morbo , E egli vero, che ne 


« ammazzò alcune altre’, quefte però. fi furono in 


affai minor nimero delle prime. Quefto è ciò, che 
Falloppio dice), il quale aggiugne , che corefto 
Chirurgo fi su agnò con ciò meglio , che cin 
quanta mila dugti di oro , Si. è a lui imputa- 
to di aver notomizzato vivi in Bologna , dove 
con molta ftima profeffava Chirurgia , due po- 
veri Spagnuoli, i\fermi di mal venereo;; la qual 


‘cofa., effendofi fiputa , fu obbligato di rifuggir- 


fi in Ferrara , indove morì. Aveva egli fcel. 


ro , come dicefi \er notomizzare gli Spagnuoli 


piurtolto , che alti ; poichè aveva in. molto o- 
dio cotefta, Nazioni ., Ma ciò ha una vera. aria 


di favola . Primati Jacopo da Carpi la. Noto- 


mia era ftata per nolti-fecoli affai rrafcurata 5 
effendo adunque egi ftaro il primo ,; che. prefe 
a riftabilirla, e chi facefle è come è detto, mol. 
te fezioni di cadavri umani , cofa , che. non 


medefimo fippiamo, nella ledica che ha egli farta del fuo com- 
pendio di Notomia, ftampzo a. Bologna nel 1524. al: famofo 
Alberto Pio, Conte di Car)i che egli chiama fuo Signore . In- 
fanto nel titolo di quefto iEffo libro è chiamato Jacobus Car- 
pus probabilmente perchè fra detto. così comunemente . Era 
egli cittadino di Reggio in Lombardia, e di/Bologna, e Pro- 
feffore di Chirurgia in quefti fteffa città. Nella detta lettera de- 
dicatoria, fi vanta di avere\sbarate molte centinaja di. cadaveri, 
quampluvima centena cdot . T due nomi che fi davano a 
cotelto Chirurgo hanno cagionato un equivoco , ed SRD, in- 
gannato certi Autori , i quali di un folo uomo ne daga ‘atto 
due, de’ quali uno lo han chiamato Jacobus Carpus, € altro 
Jacobus Berengarius Carpenfis » 


__—r—_rrrr_—r——EE———r. ELL nn 


Per continuare la Storia della Medicina. 463 
fi era veduta davanti, quefto\ baftò ‘per far dire 
al popolazzo,, il quale fempre ingrandifce gli 

| oggetti , che egli notomizzafle gli uomini vivi, 
Si può vedere quel ,. che 'ho detto [1] di Era» 
firaro ,. e di Erofilo ji quali: hanno ‘avuta la 
medefima accula. Io dirò ancora appreffo di 
Jacopo! Carpi..!. ‘ olo 60 

« Nonè quì il luogo dî deferivere la malattia; 
di cui fono andato; ricercando la origine ; i 
libri de’ Medici: ne fon-tutti. ripieni. Iodirò fo». 
Jamente ;,. che: fopra a dugento anni; che ella è 
incominciata. ad apparire ‘in Europa , fi fono fat- 
tu stutti gli sforzi: immaginabili per conofcere il 
metodo al più ficuto! ; ed i rimedj li più effica= 
ci per guerirla . Poche malattie vi fono, fopra 
cui fi ha! :taneo! ferito, quanto fopra di quefta. 
Appreffo. Merclino:, il quale fono ormai più ‘di 
trenta ‘‘anni» fi è firigaro ‘a ‘continuare «il libro 
di Vander:iLinden: delle Opere de? Medici; fi ri 
trovano i nomi di più di cento autori , i qua= 


“li Hanno latinatitente trattatà’ cotelta materia - 
a’ quali. fe fi. aggiunbano: coloro; che hanno; 
ferito: poi, e fpecialmente in altre lingue ,.il 
numero: farà. infinitamente più grande . Geroni- 
mo Fracaftorio , famofo Medico yinPosta , «ed 
Afrologo , di cui forfe avrò occafione di dire 
appreffo qualche parola, ed il quale (2) hapo- 
tuto fcrivere poco dopo che quefto male irico« 
minciò a diftenderfì in Italia s pensò di fare fo» 
pra quefto fubbietro un Poema-latino , Intito= 
i; ua °° ito 
(1) Vegg. la Stor. della Medic, Part, I Hib. I 
(2) Fracaftorio era nato nell’anno 1483) 
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lato Sypbillis' yi five de ; Morbo: Gallico, i cui 


Della nuo- . 
valMedici- 
ssa di Par 
racelfo , 


verli fono eccellenti, e per ‘guifa furonoavu= 
ti in iftima dal. Sannazaro , che li preferì a’fuoî 
proprj. F racaftorio dedicò: corefto Poema al Car 
dinal:Bembo Ritorniamo: ora a Medici Chie 

‘Noi abbiam detto davanti , che ‘i Medici A+ 
rabi ; avevanosritenuto tutt’ (i princip)- generali 
della Medicina de? Greci, ovvero», ‘che’ fe. vi 
avevano fatta qualche mutazione’; era. quelta dî 
poca confeguenza «.I loro feguacî tennero la ma 
nieta medelima , quantunque;fi ferviffero',' così 
come. abbiam. veduto de’ medicamenti ‘Chi. 
mici ; come Awvicenna , e, Melue avevano inco« 


sita ea pen a 


minciato a fare... o, A png 
‘Non fa la medelima. cofa:di' Paracelfo 5 cou 
fui ‘niente lafciò di fare per, itabilire< una Me 
dicina del -curto nuova fopra le ruine! dell’ ‘anti 
ca*;' la quale fi Rudid ‘di -rovefciare! da capo & 
fondo. . ©. (flat 15 sla ib ino Ogni 
: Nacque egli in (1) Einfidlen negliSvizzeri nell’an= 
nor493:sì faceva:chiamare Aureolus Pbilippus Dheos 
pbraftus Paracelfus Bombaft, ab Hobenbeim: Del: ‘tre! 


primi nomi , e’ fi pare , come lo dice Conrins 


gio , che quello di Filippo , il folo fi oe 
FE dg: be UACNetà 


i rit ie ci in | az Rai n nrc——@—61@77‘5‘G 


(1) Ad una breve giornata da Zurich, evvi un antico Mo- 
siftero con buone rendite detto la Badia di Einfidlen cioè la 
Badia del deferto ovvero, del Romitaggio . Vi è ancora dirim= 
petto un picciol borgo che porta il nome medefimo di Einfidlen, 
ed ì cui abitanti neffun altro meftiere hanno che di alloggiare 
i pellegrini che vanno colà per divozione: in quefto Paefe nac= 
que Paracelfo . Cotefto luogo in latino idioma fi è detto Hel- 
vetie Erenws; il perchè Paracelfo fi “chiama Eremita . Veggo. 
appreffo il titolo della lettera che Erafmo gli ferive 


f 
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che a lui era ftato dato nel battefimo ; li due. 
ultimi fervivano per dargli maggior credito, co» 
sì come il quarto , il quale è come un fopran- 
nome ; fi vuole , che il quinto fia un nomedì 
famiglia. e ’l feto di una terra , Intanto il 
nome di Teofrafto , era quello tra tutti. quelti 
nomi , che a lui maggiormente veniva in gra- 
do , e che egli fpeffe volte prende afsolutamens 
te . Afferma egli, che quefto era il fuo vero 
nome , il quale a lui per dritto di natura , e 
di battefimo, fi apparteneva : © maturse ©. ba 
ptifmatia juve Theophraftus nominor. Veggafi il 
fuo libro intitolato Paragranum. i ela 

E° medefimo dice, che fuo Padre fi chiamava Gui» 
glielmo da Hohenheim, e che era Medico. Però 
Tommafo Erafto nato a Baden picciola Città diece, 
o dodeci leghe lontana da Einfidlen, dice, che 
ftenta a credere, come, Paracelfo foffe di cotelto 
paefe , e fi appoggia su di ciò’, che ne’ fuoi 
tempi , neffuno ritrovavafi tra gli Svizzeri, che 
fi diceffe parente , o congiunto a coftùi . Paras 


celfo , aggiugne egli , ci afficura di effer nato 


in Einfidlen , e vuol paffare per nobile ; main 
quefto paefe. non vi fono nè Paracelli , nè Ho- 
henheim , nè Bombalt., per ultimo. nè nobili , 
nè plebei, che lo riconofcano per loro, paren- 
tedio. 4 

— Sembra, che Eralta non fi aveva prefa la nos 
ja di molto diligentemente informarfi di quefta 
affare . Nella ratcolta degli atti aggiunti al res 
ftamento di Paracelfo fatto a Saltzbourg , da 


‘ Michele Toxites fatti fampare, fi vede una quie» 


tanza di un certo per nome Pietro Wefner Pros 
Tom. IV. 2. Gg GUs 


® 


| 466 Saggio di un Modello 
euratore dell’ Abate di Einfidlen , per cui cone 
feffla di aver ricevuto da’ più proffimi parenti di 
Paracelfo ‘abitante in Einfidlen negli Svizzeri , 
dieci fiorini , che coftui aveva legati loro. 
: Si deve ancora avvertire , che in quefta quie- 
tanza , Wefnero chiama il teftatore fuo. cariffi» 
mo Zio . Ecco adunque alcuni parenti di Para» 
cello , i quali eran vivi nel tempo della fua 
morte , e nel ‘luogo della fua nafcita , la quale 
cofa non avrebbe dovuto effere isnora ad Erafto, 
sl quale era di quelle vicinanze ; e che non ha 
fcritto fe non trent’ anni dopo la morte di Pa- 
racelfo . La madre di coftui era ftata Superiora 
dello Spedale della Badia di Einfidlen ; così co- 
me da quefta ftefla quietanza s° inferifce . Core- 
fto teltamento , di cui ancora parleremo apprefa 
fo , e gli altri frammenti, che ad effo fonoag- 
giunti , non fembrano affatto apocrifi . Toxites 
ancora ci afficura , che il Reverendiffimo Prin. 
cipe., e Signore , Giorgio , Gran Maeftro dell’ 
Ordine di S. Giovanni , effendo in Eichersheim 
in Brisgau, aveva dichiarato in prefenza di per. 
fone ragguardevoli , che il Padre di Teofrafto 
[ queft’ unico nome prende Paracelfo nel fuo-Te- 
ftamento ) era figliuolo di fuo Zio , nato però 
fuori di matrimonio . Il medefimo Toxites, cone 
chiude da ciò , che Paracelfo non era figliuolo di 
un campagnuolo , nè di un Monaco , ovvero di 
un Prete, ma che veramente era della nobiliffima 
famiglia de' Bombaft di Hohenheim 5 la qual co= 
fa fuppone , che il Zio del detto principe , a- 
veffe cotelto nome , comechè Toxites non lo die 
ca. Nell’ atteftato, che il Magiftrato della Cit 
i Mao 
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tà. di Vallach in Carinzia ; ci dà della vita, e 
de’ coltumi del padre di -Paracelfo, è chiamato 
Guiglielmo Bombaft da Hob, Licenziato in Medi- 
«cina ; e vi fi aggiugne , che aveva. egli dimora» 
‘to; in, quella Città. per forfe trenta anni , eche 
(poi vi.era morto. Erafto riferifce, , che Pa» 
‘racelfo. , guardando ‘un branco di oche ., allor 
che \era infante , un foldato lo aveffe caftrato.., 
 saltri hanno detto .,; che ciò gli foffe avvenuto 
«dal. .morfo':di ‘un ‘porco «Erafto aggiugne ji «che 
«dal .vifo: di ‘Paracelfo., e da altri indizj fi di. 
«notava 4 \che.\egli.vera Eunuco. ». al che fi. deve 
aggiugnere:, che egli aveva. grandiffima avverfio» 
«ne perle donne; ficcome lo ha atteltato.Qporino,, 
di.cui fpeffe volte fi dirà appreflo; [ Veggafi.Era. 
fti Difpur. contra Paracel(., Part..I. pag. 237.) 
Quel che però .fiane di ‘ciò, non farebbe co» 
telta cola il maggior.torto a Paracelfo., ;ove co» 
sì foffe certa , come è.dubbiofa A. lui {i fono 
rimproverate ‘altre cofe; che intereffano affai più 
la fua rimembranza.vE' fiato egli accufato diem. 
pietà. , e Giovanni Oporino., il quale:aveva a- 
‘bitato. due anni con lui, che era fuo: Segrera. 
rio, e che lo ferviva quafi a modo di. fervido» 
re colla fperanza d’ imparare i fuoi fegreti di 
Chimica , afferma , che per tutto» quefto teme 
po, nion lo aveva nè veduto., ‘nè fentito mai 
pregar. Dio . E° :flato ancora accufaro di 


‘Magia; ed alcune fue: opere , ci fan» conofcere, 


che egli era affai portato per quefta fcienza al- 
trettanto vana, quanto condannabile , per cui 
affai maggior numero di-gente , erano inteftate 
in que fecoli ignoranti , di quel che non fiefi 
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oggigiorno , che fi hanno maggiori lumi .. Dice 
‘egli [1] Che, Iddio aveva data al Demonio la co 
‘gnizione della Magia ye che in quefta ‘lo aveva 
refo affai intendente ; ma che gliele Jt poteva-to- 
gliere. ; che dopo di ‘ciò bifognava fercifi di que= 
Sarte, e lafciare il Diavolo . Dice altrove (12) 
“Che la Magia in sè medefima è un’ arte affai 00» 
culta, e che è la fuprema fcienza delle «cofe’ fo- 
prannaturali > che tutto quello che non fi può com» 
‘prendere per la ragione umana , può offer conofcit= 
to per quella della» Magia . Chi è ; dice vegli., 
tra Teologi il quale abbia potuto mai >fenza Ma- 
gia fcacciare il Demonio, 0 richiamare ‘uno fpiri= 
zo, ovvero allontanarlo da: sè ? Chi è ‘mat arrt- 
mato a guerire un infermo fenza effere inftruito nel 
la Magia 7 Aveva ancora detto altrove {Che ‘Va 
Magia era l’arte delle arti; che ella le aveva in- 
ventate tutte , e che bifognava riporre la. cogni= 
zione della Medicina non già ne libri di Gallieno, 
‘di Avicenna je di altri fimili a loro, ma nella 
Magia y Egli fi faceva gloria di effere repurato 
Mago; nè dubirava di vantarli (3) ne fuoi li- 
bri di ever ricevuto dall’ Inferno lettere da Gal 
lieno , e di avere nell’ atrio di' cotefti luoghi tene» 
brofi difputato con Avicenna 5 del fuo oro potabi- 
le ; della Tintura Filofofica , della Quinteffenza, 
della Pietra: Filofofale , del  Mitridato .j «e della 
Triaca . Con ciò viene egli a fare il Teologo:: 
ma quale la fua Teologia fi-era? Un toa 


scena) 


©. (1). Lib. V. de Morb. Invifibilib., dA 
(2) Vid. Labyrinth. Medicor. errantium .* SA 
C3) In Pracfat. lib. Paragranum , & Thefaur. Alchimiae. 


N 
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di: moftruofi errori .. Etriso Bullingero che aves. 
valo veduto a. Zurico, e che aveva avuto con 
lui fopra varj fubbietti diverfi ragionamenti, an- 
che di "Teologia, e di. Religione, dice . che in 
lui. non. aveva ritrovato. neffun fentimento, dî 
pietà, ma bensì un grande attacco a non fo qua=. 
le Magia. Aggiugne che queft’ uomo fi compia= 
ceva affai della compagnia de’ Carrertieri , e. di 
gente di fimil guifa,. e che con effi mangiava, 
e beveva fino all’ecceffo , egli medefimo affomi. 
gliandofi meglio ad un uomo di coteftarguifa , 
che ad un Medico ( Vega. Tomm. Erafto Part. 
I. pag. 239. Il medefimo Erafto :(L) rictro» 
va ne'libri di Paracelfo le fette propofizioni che 
fesuitano. La prima è, dice egli , Che finge in° 
Siem con «Ario come il verbo per cui ha Iddio crea». 
ta ogni cofa , abbia un effenza differente, da quel- 
la di Dio che egli fia ftato creato , e foggetto 
a corruzione, e per confequenza ad effere giudica- 
to. La feconda che ammette molti Dit di un or- 
dine inferiore, per mezzo de quali il fommo Id- 
dio ha fabbricato il Mondo . Niega in terzo luo- 
so che Crifto fia il Creatore; a lui folamente at= 
aribuendo di aver feparato i differenti efferi. che 
erano» confufi nel (2) Caos y e ciò coll’ ajuto di 
molti compagni. Niega in quarto luogo, che «4 
damo fia ftato nel principio creato perfetto; affer- 
mando di non aver egli ottenuta (3) la perfezio» 
desi i Go.9 ne 
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(1) Part, IL pag. XXIV, 

(2) In magno myflerio. di 

(3) Vegs. il lib: De Vermib. Paracelfo ancora molte cofe 
dice di Adamo, e di Eva nel libro intitolato 4zerh , few de 
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ne che dopo mangiato il pomo , fpinto a ciò fare 
dal Dimonio. Asgiugne che Satan aveva fatto 
entrare in quefto frutto tutto il fuo fapere y cd egli 
medéfimo vi eva entrato ; e per-ultimo, che il lu» 
me della Natura (1) non era nato in «Adamo , 
che quando fu cacciato del Giardino . Lafua quin- 
ta propolizione fiè, che ! uomo non è fiato creato 
libero , e che è obbligato a fare il male, ed a 
commetter de’ falli per cagion degli Dii inferiori , 
‘de’ quali è detto. La felta confilte nel levare a 
Crifto ba facoltà di giudicare, che in tutta la Scrita 
tura apertamente gli è attribuita . La fetrima per 
ultimo nel far Crifto peccatore, e nel credere che 
tale effendo , deve egli afpettare la fentenza di 
Dio nell” eftremo giudizio . Intanto in altri luo- 
ghi pare avere fentimenti migliori : almeno fi 
fpiega ‘ne’ medefimi termini, che gli Ortodoffi , 
come quando riconofce un Dio in tre perfone 
(2) e'però non fi pare che abbia com ciò inte- 
fo dire ciò che quelli dicono. : 

i . n 


rità ii e Va I III 


Linea Vitae. Adamo dice egli , non aveva nel principio neflu- 
na cofa che diftingueffe il fuo fefflo ; ed Eva molta premura 
per lui non aveva. Ma Satana pensò ad un’aftuzia : un dì fi 

refentò a lei fotto quella forma. che prender doveva Adamo 
‘dopo del peccato ; e da quel punto fi tn rifcaldar di amore 
pet cotefto primo uomo. Paracello dice un poco più a baffo, 
che Adamo ed. Eva erano ftati creati fenza neffun fegno che di- 
ftinsvefle i due feflli , e che dopo la caduta fi viddero apparire 
ad effi le parti naturali ; così come ad alcuni fi gonfia la go- | 
la per aver bevuto di certe acque . Veggafi aggiugne egli, un 
ranocchio : nafte egli fenza piedi, e’l beltiame fenza corna; ma | 
tutto ciò viene {puntando col tempo. 

(1) Lib. de Morbp Caduco. 

(2) Nella fua Prefazione fopra il libro De Philofophia Sa- 


‘gaci. Tali fono le proprie fue parole. In creatione duo funt qui . 
i s c reas 


£ 
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(x) In un altro luogo afferma Che i morbî 
fien mandati da Dio ; come flagelli , e per fervi» 
ve agli uomini di efempj ,.e di avvertimento . Un 
infermo foggiugne , il quale ha fidanza ne medi. 
camenti , non è Criftiano . Un, vero Criftiano mete 
te tutta la fua fidanza in Dio 3 în lui fi vipofa 
in riguardo a mezzi che poffono fervire per la fue 
guarigione , 0 quefta fi debba fare mivacolofamente 
per ajuto de’ Santi 30 per la fua propria induftria, 0 
per li Medici , o finalmente per qualche vecchie- 
rella . I Criftiani devono riconofter Dio per Some 
mo Medico : i Pagani non ad altri ricorrevano 
che agli uomini. z ma i Criftiani. devono ricorrere 
a Dio folo , i 

Di lui fi è detto che egli penfava a forgiare 
una nuova Religione a fuo modo . Tommafo 
Frafto ci afficura che in un certo fcritto Tede= 
fco che era andato per le mani de’ difcepoli di 
‘ Paracelfo , coltui vi folteneva Che di tutte le Re- 
ligioni che allora erano ftabilite neffuna che vera 
folle, ve n'era. Soggiugneva, che non altro fr 
doveva fare, che leggere folamente il tefto della 
Scrittura, fenza ammettere neffuna fpiega , per= 
chè fi vedrebbe nafcer tra poco una nuova, e ve- 
ra Religione . Quefta cofa fembra effer conferma= 
«ta da ciò che dice Giovanni Oporino Che. il fuo 
Maeftro Paracelfo minacciava , che un giorno av- 
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creatunt, quilibet trinus in’ perfona , fed unts Deitate , Primus, 
ut Pater, hominem creavit ab infra. Alter,-ut Filius a fupra . 
Jam ‘quomodo hi duo creati funt:? Primum per Deum Patrem, 
vi Spiritus Santi, conftitutum elt lumen naturae Ke. 

(1) Paramirum Tra. V. cap. Vi 
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rebbe così vimeffo a ragione il Papa , e Lutero, 
come aveva fatto d' Ippocrate, e di Gallieno. Ag- 
giugneva Che di tutti coloro i quali fino a tempi 
Suoi Ji erano travagliati fopra la Scrittura Santa, 
neffuno vi era fiato che aveffe faputo ricavarne il 
midollo , ma che tutti non avevano penetrato più 
in là della buccia. Altri gli fanno dire, cheegli 
fi fupiva come mai i libri di Lutero , e di Zuin 
Elio foffero con tanto applaufo ricevuti » che que= 
Sti libri erano were opere ‘di Baccanti , e che fe 
egli fi degnaffe di metter mano alla ‘penna, ri- 
manderebbe cotefti Signovi infiem col Papa dritta 


“mente alla feuola . Vegg. Freheri Theatr. Virore 


Erudit,. 

Del rimanente neffun racconto tanto affurdo 
vi era, a cui Paracelfo non deffe la fua creden- 
za, ovvero di credere non faceffe vifta. Parla 
egli de’ Silfi, de’ Gnomi, delle Salamandre, delle 
Ninfe, delle Fate &c. come di cofe che vera- 
mente efiftino . Credeva che il fangue  meftruo 
delle donne (1) il maggior veneno di tutti fi 
foffe. Afferma che il Diavolo con quefto vene- . 
no caldo , ed aereo aveffe generato gli aragni 
in aria. (2) Soggiugne che come qualche parte 
del feme della donna &i ritrova fempre co' di lei 
meftrui. mifchiara , quindi &i generavano tutte le 
pulci, gli aragni , gli fcarafaggi, i bruchi, ed 
altri infetti di ogni maniera. 

Quelti è quel gran Filofofo il quale afferma 
di non aver mica ftudiata la Natura ne’ libri, 

ma 
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Ci) Ibidem lib. IV. 
(2) De Peftilitate . 
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ma atdimentofamente fl vanta. di aver lei. mea 
defima confultata. Ma che diremo noi del fuo 
picciolo uomo artificiale che egli fa nafcere ex 
fpermate virili , rinchiufo in un vafe di vetro 
chiulo, e fugellaro perfettamente, e che poi lo 
| ricuopre di litame di cavallo, dove per qualche 

tempo lo lafcia fino a che quello che fi contie» 
ne nel vafe s' incomincia a muovere, e ad aver 
‘vita 2 Paracelfo aggiugne che quefto picciol uo- 
mo fi debba nutrire con ciò che effo chiama ar» 
canum fanguinis , e ciò per lo fpazio di quaran= 
ta fettimane. Ciò fatto fi apre il vafe, e n° 
efce un vero, fanciullo vivente, del tutro fimile 
a quelli che nafcono da femmine , di ciò in fuo= 
ri, che è quefti affai più breve della perfona. 
L’ Aurore conchiude che è quefto uno de’ mag= 
giori fecreti che Iddio abbia fvelato all’ uomo 
mortale , e peccatore . Io lafcio da banda quel 
che egli dice. ancora intorno - alla ‘maniera. con 
cui fi generano gl’ Incubi e' Succubi in che non 
fi offervano minori le fchifezze . Non fi può por» 
re in dubbio ," che Paracello  affai foffe dato al 
vino, comeche non aveffe incominciaro a bever» 
ne , che nella età di anni venticinque... Noi ab- 
biamo di già veduto ciò che' ne diceva Bullin= 
gero . Ecco ancora fopra »di ciò. la teltimonian» 
za di Giovanni Oporino fuo Secretatio (1) Nel. 
lo fpazio di due anni, dice egli, che io bo abi» 
tato con Paracelfo , egli è flato fempre dato per 
P “ modo : 


[1] Vid. Jo. Opotin. De Vita, & Moribus Paracelfi , ad 
Solenandrum & Wierum Epiftolam ,-Sennerti libro de Confen- 
fu & Diffenfu Chimicorum Gal. & Arift. infertam. 
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‘modo alla imbriackezza ed alla crapola s che ape 
pena fi poteva vederlo un’ ora , 0 due în tutto il 
giorno fenza che foffe pieno di vino, Specialmente 
dopo la fua partenza da Bale per} «Alfazia do= 
ve non per quefto lafciò di effere ammirato da tut» 
ti come un altro Efeulapio . Intanto quantunque 
briaco., non lafciava però di dettarmi qualche C0= 
fa della fua Filofofia ; allor che ritornava in ca- 
a. In tutto il tempo in cui fon io vivuto con 
lui , feguita il medefimo Oporino , non 40 mai 
veduto pra fi Spogliaffe per coricarfi , ma effendo 
molto pieno di vino, e la notte molto avanzata, 
fi difendeva fopra un pagliericcio. così come tros. 
vavafi , tenendo a lato a sè una fciabla che fi 
vantava aver ricevuta da un carnefice. Speffe vol. 
re avveniva che fi deftaffe alla metà della notte, 
e che fguainava cotefta fetabla s e- girava attorno 
percuotendo forte il pavimento , e lemura, di for- 
te che io temeva non ad ogni momento, Hai mo%= 
gaffe la tefta. Cotelta fpada gli ferviva, come 
fi vuole a molti ufi, nel pomo vi reneva chiue 
figa Demonio! familiare , ovverò il fuo Azorh, 
il più preziofo de’ fuoi rimedj . (1) Gefnero:par=. 
lando dello fteffo Paracelfo come di un uomo che 
era vivuto ne’ fuoi rempi , dice Che egli andava 
qua e là correndo ora negli Svizzeri , ora in Germa- 
\ mia, e quando in Pollonia , per efercitarvi la Me- 
dicina s e ciò faceva quando gli mancava danaro, 
ma avendone qualche poco, non altro faceva che 
bere, e giucare , fenza badare a vifitare' gl’ in- 
fermi , per quanto tempo cotefto danaro gli dura- 
VA è 
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(1) Tra&. De Chirurg. Scriptorib. 
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va. Aggiugne, che Paracelfa aveva un Demonio 
famigliare , per quello che da un di lui difcepolo 
aveva’ fentito dirne : intende dire. di Oporino 
il quale patlando del fuo Maeftro, dice in un 
luogo della. citata ‘letrera., che egli era un uomo 
prodigo , perchè affai (peffe volte non gli reftava 
an quattrino , che poi il dè vegnente moftrava la 
fua borfa «ben tirata. Oporino dice ciò come un 
fatto certiffimo , ed aggiugne, Che fiera fovente 
volte maravigliato donde mai coteflo danaro. gli 
poteffe venire . Quefte ultime : parole par che ci 
dinotino che il buono Oporino era venuto in 
dubbio di qualche opera. del Diavolo, e penfa- 
va a quefto pretefo Dimonio familiare, di cui 
aveva’ parlato a Gefnero , facendo fofpetto , che 
quefto medefimo Demonio fi prendeffe la cura 
di riempiere da quando. in quando la ‘borfa di 
Paracello. Ma fenza neceflità di ricorrere ad un 
teforiere di fimil guifa , non è natural cofa a 
fofpettarfi , che il maeftro di Oporino potefle 
fenza fua faputa ricevere qualche fomma , la 
quale poi dalla immaginazione di coftui, il qua= 
le fi pare che non aveffe mai veduto nè oro, nè 
argento in mucchio, s' ingrandiva a fuo ralento? — 
I partigiani di Paracello han foftenuto che poi= 
chè egli fapeva far l’ oro , e’ ne faceffe quando 
ne avelfe bifogno ; ma Oporino fuo fedele com» 
pagno , niente di ciò ci dice, nè fembra di cre» 
derlo 4% i ; 

Si può per ultimo rinfacciare a Paracelfo il 
fuo orgoglio e vanità. Abbiam veduto di fopra 
il poco conto în cui teneva Ippocrate , Gallieno, 
ed Avicenna. Trattava ancora con eftremo dia 
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fpregio tutti gli altri Medici che; lo avevano 
preceduto, ‘e ‘quesli ancora del fuo tempo ; i 
quali non feguitavano i fuoi. principj. Per bur- 
la. li chiamava Umori/ti perchè ‘ricercavano negli 
umori le cagioni delle malattie. Si attribuiva 
la Monarchia della Medicina ; io riferirò in que- 
fto luogo peri follevare il.Leggitore una parte di 
quel: paffo in cui me patla . (1) Voî mi fegui. 
\terete:, dice egli., ed 0 non vi feguiterò mica : 
Voi mi feguiterete, voi o Avicenna; 0 Gallieno ,.0 
Rafe; Montagnana, Mefue, io non vi feguiterò, 
ma voi mi feguiterete 5 ‘voi diffi Signori di Pari 
gi, Signori di Montpellier , ‘voi Svezgefi, di Mi= 
fuia , di Colonia, di Vienna je tutti quanti voi 
fiete che il Danubio è ’ Reno nutrifcono ; voi che 
abitate nelle Ifole del' mare 3 voi ancora o Italia, 
Dalmazia , Atene; tu 0 Greco, 0 «Arabo, 0 Gi 
deo . Io farò ‘il :Monarca , a me la Monarchia 
mi farà dovuta @c. To lafcio il relto dove per 
lo meno contengonfi eguali impertinenze; avver= 
tirò folamente , che. quello per cui Paracelfo fi 
era tanto rifcaldato, fi è, che alcuni Medici de’ 
tempi fuoi lo ‘avevano chiamato Cacopbraftus in 
luogo di T'eophraftus che era l’ unico de’ fuoi no- 
mi che più gli ‘era a grado. Chi avrebbe mai 
‘afpettata da uno Svizzero una fimile trafoneria? 
Ma fe egli medefimo tanto s innalzava , i fuoi 
Seguaci ‘hanno. ancora maggiormente. alterate le 
lodi che gli hanno date. (2) Alcuno ha. detro 
died foi -Che 
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i 1) Vegg. la Prefazione di Paracelfo fopra il fuo libro in- 
titolato Peragranum. > A 
(2) Crollio nella Prefazione che ha fatta fopra la Chimica, 
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Che da Noè fino a noi neffuno vi era' ftato “che 

apguagliaffe ovvero fi accoftaffe a Paracelfo 3‘ che 

‘egli era il vero: Monarca della Medicina &c. (1) 

‘Un altro ha foftenuto , che Paracello effendo fia 

to inftruito da Dio fapeva tutto ‘ciò ‘che fi può 

fapere delle cofe della natura ;' fcivit quicquid in 

‘term. natura ‘fuit foibile sv vinta, soya 
‘E’ medefimo ;in alcuni luoghi fa. fentire., che 
‘tutto’ il fuo faperelo deve da Dio folo. Noi abbiam 
‘veduto ‘di’ fopra ‘come Raimondo: Lullo ; e Gio. 

vanni da Rupefciffa credevano: diavere delle: ri- 

‘velazioni perchè mai. Paracelfo: nonne avrebbe 
avute al. par di. effi? Gli «4deptiz; de’ quali nel 

citato pafio fa egli parola , e«tra’ quali e’ mede- 

‘fimo fi\era, fono turri uomini dabbene‘; e' pie» 
‘tofì più che altri fe mai vene fu di \efi, al 
-trimente: ‘non ‘durerebbero nel. poffeffo di quel te» 
‘foto: ‘che hanno: ritrovato ,. e» che Iddio: non, co» 
munica: fe non a coloro. che. fono tali. Di que» 

fto numero erano ancora 1 Fratelli della + Rofd- 

‘Croce : Così fi.,dicevano. ‘alcuni fanarichi membri 
«di una focierà di Medici Chimici, che! fi vide 
‘in Germania nel; principio del diciaffettefimo: fe 
«colo . Vegg. Naudè Sponde &c. e’ Dizionario di 


Moreri. Paracelfo intanto non dubita-di parlare . - 


de’ Maeftti che ha ‘avuti (12) (Ho iovtravagliato 
«dicevegli. , fin dalla mia infanzia fotto eccellenti 
VOI o i Li ‘na 
RI fo arena] lata, n nn n i 


ni 


[x] Scheunemannus in Hydromant. Paracelfica cap. I. 
.. (2) Praefat. ad tom. fecund. Chirurgie magna . Cotefta ci- 
tazione è prefa dal libro di Corringio De Hermetica Medicina, 
il quale riferifce. l’intero paflo in lingua Tedefca, che è quella 
ingua,, in cui fegifle Paracelfo ; io però non: ho potuto ritror 
varlo nella. Edizione. Latina di Genevra, .... _ 
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miaeftri, 1 quali erano profondi in ciò che fi ap- 
partiene alla Filofofia degli (1) «Adepti, e pof- 
« fedevano larie perfettamente . IL primo è fato Gui. 
.glielmo di Hohenheim mio padre ,, con cui bo det» 
so tutto ciò che gli antichi e’ Moderni hannb.lafciato 
feritto fopra quefta materiaycome il Vefcovo Scheit di 
Settgach, il Vefcovo Erbart, egli anteceffori di La» 
vanntal, il Vefcovo Niccola d'Ippone, il Vefcovo Matteo 
Scacht, fuffraganeo di Freifin genze molti Abati, come 
quello di Spanbeim ed altri 5 ‘e medefimamente Dot= 
tori . Ho «io ancora. col lungo :tempo acquiftata una 
grande fperienza : dopo aver veduto molti Alchi» 
anifti , che ‘banno fatte variè ificerche. fopra queft 
arte, e. fpecialmente V’ illuftre Sigismondo di Fuger 
da Schvvats.3 il quale faceva con lui stravagliane 
molta gente . Per .quelta ragione, non deve: recar 
meraviglia fe io ho fatte tante mutazioni: e muo- 
ve fcoverte nell’‘arte ,. comeche nom ne ‘nanifefti 
che un picciolifimo numero, per isfuggivi la lunghezza, 
Si deve avvertire»che Paracelfo in:quelto luogo 
ne ‘altrove non fa menzione ‘di Bafilio Valentino 
me d° Ifacco. Ollando , di cui abbiamo noi ac- 
cennata qualche cofa. di fopra , e da’ quali fi 
pretende che molte cofe abbia tolte , e fpecial. . 
. mente turto ciò che ha egli ferirto de’ tre prin- 
cipj il fale , il folfo, e’l Mercurio. Vierano al. 
dora ne’ Monifterj, ed altrove molti  manofcrir- 
ti intorno alla Chimica ; i’ quali ftavano nafcofi, 
€ con cui ancora Paracello ha potuto avere co= 
o mu= 


(PIRENEI Carso REITERATE Pene n 


(1) Paracelfo, e tutti gli altri Alchimifti intendono per que- . 
fla voce latina Adeptos che fignifica coloro che ban ritrovato ; 
intendono jo dico; coloro che Gum rirrovara lo pierro filofofale » 
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municazione. Corringio dice (1) che un certo per 
nome Geronimo Brunfluigo fia il primo di rutti 
i Chimici i quali 26biano fcritto in lingua Te- 
defca ; il che fuppone che abbia egli preceduto Pa- 
racelfo , il quale ha fcritto eziandio nella lingua 
medefima. i i i 

Il medefimo Paracelfo ha avuta ancorà un’ al- 
tra occafione d'iftruir nella Medicina frequen= 
tando , così come dice (2) di aver fatto, le Ac- 
cademie di Germania; d’Italia, e di Francia per 
molti anni. Soggiugne di aver egli viaggiato in 
Ifpagna , in Inghilterra , nella Maria, in Pruf. 
fia, in Pollonia nella Littuania , in Ungheria, 
nella Vallachia, Tranfilvania , Croazia , Illirio 
ed in altri paefi; e che fielî tratrenuto trattan. 
do di Medicina non folamente co’ Dottori s Aa 
ancora co' Chirurghi , i Bagnajuoli, le donne ; 
i Maghi, gli Alchimilti, i nobili,e gli uomini 
di campagna . e 

Si è già detto che egli s'intendeva poco del» 
la lingua latina , e molto menoancora della gre» 
ca, e che molto difprezzava la Loica. Intanto 
la riputazione che fi aveva acquiftata nella Me= 
dicina , lo fe chiamare (3) dal Magiftrato di Ba« 

i a 
O 

Cr) De Hermet. Medic. 0 
F (2) Prefaz. fopra la fua gran Chirurgia. 

‘€3) Ecco come e medefimo ragiona di cotefto. affare in una 
pecie di Programma che publicò. dopo il fuo ricevimento . Ego 
amplo Dominorum Bafilienfium ftipendio invitatus, duabus quo- 
tidie horis tum 28ive , tum infpe&tive Medicine, & Phyfices, 
& Chirurgia libros, quorum ipfe au@or magno auditorum fru- 
&u publice interpetror. La data è del mefe di Giugno 1527. 
a Bale. In cotelto Programma prende egli il titolo di Utriufque 


i Me- 
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le nell’anno 1527. con promella di buona prov= | 
‘vifione per infegnarvi publicamente quelt’ arre, 
‘o: almeno per ilpiegarvi la fua Fifica , e libri 
che aveva compofti intorno alla Chirurgia , fo- 
pra di che faceva egli ogni giorno lezione per 
due ore, parte in lingua Tedefca, e parte in 
lingua, Latina, Medicò ancora con felice fuccel- 
fo in quella ella Città Giovanni Frobenio fa- 
vio uomo,e celebre/ Sramparore, il quale era for= 
te. tormentato da un dolore al tallone del piede 
“deltro. (1) Paracelfo lo guerì in una maniera 
particolare .- Ritrovò, come dicelt, la maniera di 
far paffare il morbo del tallone alle dita del pie- 
de., di forte. che Frobenio non potè mai più pie- 
garle , comechè non vi fentiffe neffun dolore , € - 
per tutto; it refto di.fentife bene ;ma poco temi: 
po. dopo (2) motì apopletico , il che fu attri» 
buiro allo {moderato ufo che faceva egli del Lau- 
dano . Non fi sa se ciò debba intenderfì del Lau- 
dano .di. Paracelfo , il ‘quale ne preparava una 
fpecie particolare , di cui non volle mai infegna- 
re a. neffuno la compofizione, ovvero fe 5° inten» 
de: deli Laudano de’. noftri Speziali , che è una 
preparazione di oppio. Diremo ancora qualche «cola 


appreffo della preparazione di quefto medicamento, 
Nel 


I ri N 


Medicine Do&or, ac Profeffor ; intanto egli aveva folamente il 
permeflo. di. efercitare la Medicina in quella Città, dal Magi- 
Itrato, fenza effere ftato ‘almeno ricevuto, che mi pare; per 
Profeffore nella Univerfità . 

[al Melchior Adamus.in Vita Paracelfi . 

(2) (Giò accadde nel mefe di Novembre dello fteffo anno ; 
così come il fappiamo dal medefimo ‘Paracelfo il quale dà avvi- 
{© di.cotelta morte 2° fiwotamici di ’Zugich Gehe scegli chiama: 
combibones ) in una lettera che ad eflì forive da Bale. 
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Nel mentre la derta--curagione faceva il maga 
gior romore , effendo ancora vivo Frobenio, Pae 


racelfo' foriffe ad. Erafimo, il quale da nioltorem= 


po pativa affai di renella , per offerirli il fuone 
gura , e coltui accerrò le fue profferte . Non 
difpiacerà al Letrore, che quì fi rechi Ja letrera 
dell’ uno ; e la rifpalta dell’ altro, e di vedere 
un tratto dello ftile di Paracello, © 
Theologorum Patrono eximviò D. Erafimo Ro. 
terodamo doltiffinto, fuoque optima, 
Theophrafius Paracelfus. Di 
Quae mihi fagax Mufa , & Alftoos tribuer Me. 
dica + candide apud me clamant “ fimilium ju. 
diciorum manifetus fum au@or. Regio Hepatis 
, pharmacis non indiget , nec aliae duae fpecies 
indigent laxativis . Medicamen' eft Magiftrale , 
arcanuni potius ex re confortativa 3 fpecifica , 
& melleis abMterfivis ; idem confolidarivis.. In 
defeGum hepatis effentia elt fecunda , quae de 
pinguedine renum , medicamina' regalia funt pe» 
ritae laudis , Scio corpufculum Melmaricas tuum 
non poffe fufferre coloquintidas 3 nec aliud thur- 
bidatum , feu minimum de pharmaco . Scio me 
aptiorem , & in arte mea peritiorem, & fcio , 
quae corpufeulo tuo valeant in viram lonsam, 
quieram , & fanam ; non indises vacuarioni. 
bus . Tertius morbus eft ( ur apertius loquar } 
quaedam mareria , feu ulcerata putrefaftio , feu 
natum phlegma , vel accidentale colligatum , 
vel fi faex urinae , vel tattarum vafis, vel mu 
cilago de reliquis ex fpermate ‘, ‘vel fi humor 
nutriens vifcofus , vel bituminofus ; pinguedo 
sefoluta , vel quicquid hujufmodi fc”, quanda 
Tom. IV. iu «de. 
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de potentia falis (in quo coagulandi vis et) cos. 
gulabitur , quemadmodum in filice , in berillo po- 

‘tius : fimilis eft haec generatio. Hc non in te 
nata perfpexi. Sed quidquid judicavi, de minera 

fruticulata marmorea exiftente in renibus ipfis ju- 

dicium feci fub nomine rerum coagulararum. . Si 
optime Erafme mea praxis fpecifica T. Excellen= 
tie placuerit , curo ego ut habeas & Medicum,. 

& Medicinam Vale. i 

Theophraftus . 
Rei Medica peritiffimo Dottori Theophrafto 
Eremite 
Erafmus Roterodamus S. 
Non elt abfurdam Medico, per. quem. Deus. 

‘nobis fuppedirat falutem corporis , anime perpe- 
tuam optare falurem . Demiror unde me tam pe- 
nitus noris femel dumtaxar vifum . FEnigmata tua, 
non ex arte Medica, quam numquam didici, fed 
ex mifero fenfu veriffima enim agnofco . Tn re» 
gione hepatis jam olim fensi dolores nec divinare 
potui, quis effer mali fons. Renum pinguedines an- 
te complures annos in lotio confpexi. Tertium 
uid fit, non fatis inrelligo, tamen videtur effe 
robabile mihi, id moleftare, ut dixi. Hifce 
diebus aliquot nec medicari vacat , nec egrotare, 
nec mori tot tudiorum laboribus obruor . Si quid 
tamen et, quod citra folutionem corporis mihi 
otet lenire malum, rogo ut communices . Quod 
{i diftraheris , pauciffimis verbis ea que plus quam 
laconice notafti , fufius explices , aliaque prefcri- 
bas remedia , qua «dum vacabit, queam fumere. 
Non poffum polliceri premium arti tue , ftudio- 
que par, certe gratum ‘animum  polliceor. Fro- 
beninm ab inferis revocafti , hoc' cl dimidium 

mei; 
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«mei fi me quoque reltitueris , in fingulis utrum- 
que reftitues. Utinam fit ea fortuna » quae te 
‘Balilee remoretur . Haec exrempore fcripta ve 
reor ut poflis legere., Bene Vale. 

lid Erafmus Roterodamus 

fuapte manu I 
Cotelte lettere fono fenza data; Erafmo però non 
ricevette il follievo che: fi afpetrava ; il fuo; ma. ‘ 
le piggiorò innanzi. che andarfi' fcemando 3 ficco» 
me apparifce ‘ciò da alcune» delle fue lettere, 
Quefte -parole della rifpofta ; Voi avete richiamato 
dalla tomba Frobenio , cioè Ja metà di me mede- 
Simo:,, fan conofcere che cotefto amico del grande 
Erafmo viveva ancora quando colui feriveva, el 
profeguimento eziandio pruova che Paracelfo erà 
fempre a Bafilèa, Egli non vi dimorò poi lungo 
«tempo ;, conciofiachè fi vede che egli n’era. di 
già ufcito , e portatoli in. Alfazia nel mele di 
Luglio dell’anno 1528. ; poichè dà «la data di 
Colmar degli orto di 'quefto mefe » alla dedica 
che fece. del terzo libro della fua gran Chirurgia 
ad un Confolo di quel Paele. Si è derto' ‘che 
aveffe egli lafciata Balilèa per difpetto 5:(.1) im- 
perciocchè avendo fatto chiamare in giudizio un 
certo, Canonico , da lui guerito di una malattia, 
e che non volle pagarglì cento fiorini d’oro, di 
cuì erano ftati di accordo davanti, il Giudice non 
accordò a lui tutto quello che richiedeva . Feo- 
doro (2) Zwingero conferma ciò ‘con dire:, che 
Teofrafto Paracelfo fdegnatofi che i Giudici vox 

Hb'2 — lef. 


€1) Ibidem. ta vu 
(2) Ad libr, tert. Politicor. Ariftotelis . 
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lefero taffare la fua induftria , fi rifenti forte 
contra di effi, e di prefente ufcendo dal Tri. 
bunale, ufcì nello fteffo punto dalla Citrà di Ba- 
filèa + Allora fu che Giovanni Oporino, lafciata la 
fua moglie , accompagnò Paracelfo nell’Alfazia, 
e poi fu fempre preffo di lui per due anni 
interi in qualità di Secretario o famigliare , col. 
la fperanza di toftamente imparare la Medicina, 
che il fuo novello Maeftro fi ‘era obbligato d’ine 

fegnarli perfettamente. tra fei melì . 
Dopo di ciò avendo ‘corfo Paracelfo vat) paefi 
fi portò finalmente a Salrzbourg ; dove morì li 
24. del mefe di Settembre dell’anno 1541. di 
età forfe di anni 48. Qual peccato che un sì va» 
lente uomo , ‘capo di una Setta così famofa , fia 
morto cotanto giovine, e non abbia avuta la 
‘medefima ventura , di (1) Afclepiade , il quale 
‘aveva ancora ne’ fuoi rempi fondata una nuova 
Setta di Medicina, la quale fe medefimamente mol- 
to romore! «Afclepiade , dice Plinio, avendo sf 
data la forte con dire che egli non voleva effer 
creduto per Medico , fe foffe infermo mai di alcan 
morbo , reftò vincitore , ovvero guadagnò corefta 
fpecie di feommeffa , non effendo morto che eftra 
mamente vecchio, e ciò ancora fu per un acciden- 
te, effendo caduto per una fcalta. Crollio per fal= 
war l'onore del fuo Maeftro Paracelfo , dice che 
i fuoi nemici lo avvenenarono. Sembra affai più 
verilimile che il fuo migliore amico , ciò a dire 
i i il 


inerenti spreeeena erven rappre pece Sao ia Preci prin 


(Cr) Plin. Hift. Natural, lib. VIT. cap. XXXVII. Vepg. ane 
cora la feconda parte della mia Storia della Medicina lib, IM£L 
cap. LX. i 
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. il vino gli facofle quefto medefimo sinoco . Ecco 
l’Epiraffio che fu farro a Paracelfo . 


Epitaphium Pbilippt Theopbrafti Paracelfr, 
Pbilofophi Germani Excellentiffimi, © utriufgue 
Medicine Doltoris Incomparabilis . 
| Quod Salisburgi apud S. Scbaftiaiam ad Teme 
pli murum erettum , lapidique infculprum . 


Conditur hic. Philippus Theophraftus infi» 
snis Medicine. Doétor, qui dira illa vulnera , 
Lepram [1] Podagram, Hypodrifim; aliaque in. 
fanabilia corporis: contagia , mirifica arte fuftue 
lie , ac bona fua in pauperes diftribuenda colloz 
candaque honoravit . Anno MDXLI. © 

Die XXIV. Seprembris, vitam cum morte 
commutavir . i I i 
L'Autore di quefto Epitaffio fembra che foffe 
qualche povero Prete. Ritrovafi nella fine della 
raccolta fatta ftampare da Michele Toxites; ib 
xeftamento di Parazelfo, ed alcune altre. opere, 
tralle quali è l’ inventario de’ fuoi beni. Per 
quefto reftamerito ordina , egli che fi dicano al 
cune Meffe per lui dopo la fua morte, il che fa 
conofcere lui effer morto nella comunione della 
Chiefa Romana . Intanto e’ fi pare che. mentre 
fu ‘negli Svizzeri, efternamente faceffe profeffione 
della Religione allora novellamente ricevata ne’ 
Cantoni Evangelichi. Quello che mi fa crede- 
re ciò , fi è quel che Bullingero aggiugne nella 
fine del luogo citato di fopra , e che io non ho 


Hi D;3 rife- 


[1] Non feppe mai guarire sè medefimo della gotta, ficcame 
pn poco più a baffo vedremo. i wi 
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riferito tutto intero. Bullingero dopo aver defto, 
che ne’ difcorfi di Paracelfo vi era poca pietà ,- 
finifce con dire , che. effendo a Zurich (1) nor 
affiffeva quafi mai alle fante adunanze . Cortelte 
radunanze erano in que’ tempi quelle degli Evan- 
gelici. Si tratta quì folamente di una profeffio- 
ne. efteriore . In alcuni luoghi parla ora come 
Cattolico Romano, ora come Proteltante ( Vegg. 
Paracell. Fragm. &c. nel Tom. Î. pag. 174.) Noi 
abbiam veduto ancora di fopra come egli aper= 
tamente diceva , che neffuna delle Religioni ri= 
‘cevute erano del fuo genio , è farebbe affai difs 
ficil. cofa di fapere ciò che credeva iegli per .ve- 
ro. Paracello in quefto fteffo teftamento fa al 
cuni piccioli legati , che montano tutti a fedici 
fiorini di argento. (2) Dona tutri.i fuoi. libri 
Medici, e que’ che tratrano delle altre arti Li. 
berali co’ fuoi unguenti ad. un cerro Chirurgo 
di Salezbourg. Per ultimo di tutti i  fuoi beni 
ne difponea pro de’ poveri ; i quali fon da lui ifti» 
tuiti fuoi eredi, ma dal fuo inventario fi pare, 
che egli medelimo foffe affai povero , € che fe 
fapeva far dell'oro ‘come i fuoi feguaci han der- 
to, non fi eta’ prevaluro di un tal modo per ar- 
ricchir roftamente . 


Tut. 


acco menti pg) Ce a PARI COTTI TIT 


I I I 3 e I 


(1) Raro, au numquam ingredicbatur cetus facros, © vi- 
fus, et Deum, © res divinas leviter curare. Bullinger. apud 
Eraftum . Wi 

(2) Tutti i libri {piegati nell’ Inventario fono i feguenti 
Concord. Bibliorum . Biblia in parva forma ; Novum Teftamen- 
tum; Interpretationes Hieronymi fuper Evangelia ; Liber Me- 
dicws impreffus, & feptem mamuferipti, aliaque fimilia Colle- 
&anea; preterea ColleGanea Theologica, que @ Theophrafto . 
concepta dicuntur . LL 
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Tutto ciò che ho io riferito finora di Para» 
celfo, non gli è vantaggiofo . E pure fi deve 
confeffare che fi aveva egli affai di buon’ ora una 
grandiflima riputazione acquiftata a cagion délla 
fua Medicina. &c. E’ fama, che effendoli  por- 
tato a vifitare infiem con. Alberto Bafa Medico 
‘del Re di Pollonia un infermo creduto preffo a 
morire incominciò ad invitate coreo irifermo a 
pranzo per lo giorno appreffo , e nel medefimo 
tempo’ gli diede tre gocce di un certo elifire. 
nel vino 5 di che paflsò egli una feliciflima nor 
te, e lo mife in.iftaro di trovarli nel giorno 
appreffo atto a far ciò a che era ftato invitato. 
Si è ancora detto, che ‘în Baviera ‘aveva gue» 
rito un Gentiluomo di una idropifia , dandogli. 
mn medicamento per cui cacciò fuori tant’ acqua, 
che la camera in cui egli era, ne reltò quafi al- 
lagata . Si aggiugne , che quefto galantuomo fo- 
pravviffe ancora altri dieci anni . ( Vegg. Freheri 
Theatrum Viror, Erudit. ) Alcuni ancora i qua» 
li hanno più apertamente parlato de’ fuoi difetti, 
hanno per altro riconofciuto, che egli aveva avu= 
ta buona forte in molre cure da lui intraprefe . 
(1) Io fo, dice Gefnero, che Paracelfo abbia gue- 
rito molte perfone di malattie  defperate , e medi- 
cato con Guon fucceffo varie ulcere maligne . In 
quanto a queft’ ultimo articolo , generalmente fi 
». va di accordo , che era quefto il fuo forte, e” 
fuoi libri di Chirurgia fono ftati in iftfima . O- 
porino di lui afferma, Cde egli guoriva affai to= 
ftamente e fericemente ogni fpecie di malattia . Sog- 
Pig giu» 


4 


Giara nni SI 


entra e I creo 


(1) De Scriptor. Chirurg. 


io 
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glugne s che Paracelfo faceva de’ miracoli, Media 
cando le ulcere le più difperate je ciocchè di più 
particolare aggiugne; li è , fenza ordinare @ fuoi 
infermi neffuna regola di vivere j ma per contra= 


vio bevendo infiem con effi giorno, e notte, e ap= | 
preffo gloriandofi di averli gueriti tutti col vene | 
re pieno. Nel fuo epitaffio , come è detto fi 


vede, che egli gueriva la lebbra, la gotta, la 
idropifia , ed altre malattie incurabili .. Ma colui 
che lo ha fatto ha potuto mettervi tutto ciò 
che a grado gli è venuto fenza che la fua tefti» 


monianza ci dia una baftante ripruova. de’ fatti. 


che ftabilifce | Per quello che ad Oporino ap- 
partienfi , comeche generalmente dica egli, che 
il fuo Maeftro metteva fine a turti i morbi ; 
egli però li appoggia affai più fopra ciò che fpet= 
ta alla cura delle ulcere in particolare , dicendo 
che intorno a ciò Paracelfo operava de’ miracoli, 

Fa egli ancora ben comprendere altrove chia» 
ramente , che non riufciva così bene nel medi- 
care le altre malattie. Paracelfo, dice egli, 4/- 
lor che era chiamato in qualche parte , per medi» 
cave le malattie interne, non poteva mai tratte» 
nervifi di più che un anno , ed era folito dire che 
now doveva mat nel medefimo luogo efercitare ih 


Suo meftiere per più lungo tempo. La condizione 


di un Ciarlarano è in quefta cola affai più feli. 
ce di quella di un buon Medico. Se mai per 
mala fua ventura fi fofpetti, che un Medico ab- 
bia commeffo qualche grave fallo in medicare un 
infermo, nella città in cui fi ritrova egli, fpe. 
cialmente fe l’ ammalato muoja ; bafta ciò per 
cancellare il merito di molte belle cure che co» 
tes 


- 


i 
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tefto Medico può aver fatte per lo innanzi, al- 
le quali non fi è pofta meste : è egli fcreditato 
per fempre. Non è così di un ciarlatano , che 
va da un paefe in un altro fe mai per ventue 
ra medica alcuno di una malattia che era ftima» 
ta aflai difficile a guerite , è coftui reputato una. 
Divinità nell’ animo di tutto il Popolo ; e fe 
poi ne ammazza molti altri, ed incomincia ad 
effer conofciuto per quello che è., fi libera egli. 
di ciò col mutar luogo, e prefentarli altrove, 
in dove non mancano de’ nuovi fciocchi. 

Sembra che Oporino la medefima cofa giudia 
caffe della condotta del fuo maeftro, fe fi deve 
a ud init fede ; credeva egli di aver guerito 
per mezzo della fua Tintura ( che è una cofa 
medefima colla Pietra Filofofale ) il mal Fran- 
cefe , la lebbra, la idropifia, la colica , l’ apo« 
pleffia , le ulcere dette e/t4iomenes il canchero , 
le fiftole , gli fcirri, e generalmente turre le ma- 
lattie interne. (1) Andrea. Libavio però ne par- 
la in altra guifa » per ciò che fi appartiene, di- 
ceregli , al medicamento univerfale; fi è voluto 
vanamente foftenere che Paracello avea guerito 
ogni fpecie di malattia per queflo mezzo , 0 per 
quello della Pietra ; neffuna pruova fufficiente fî 
dà di ciò. Ha egli ingannato molti de” fuot tit 
fermi , € non già gli ha gueriti 2 ne hauccifi un 

gran 


[ 1] Hift. Panac. Anwald. Quefte fono ' le fue proprie paro-. 
de Vim univerfalem quod attiner , ajunt quidem Paracel- 
Sum omnes morbos fanaffe Lapidis praefidio . Sed cum. ni- 
bil demonftrati dicant , ipfeque magifter plurimos deceperie nes 
curaverit, multos interfecerit , aut certe pejus affecerit, nec fin 
bi ipfi tuffin © arthritidem, comerafturamague adimere pesue- 
vir) vaniratis coarguitur affertum. » 
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gran numero , o almeno gli ha fatti piggiorare 
più di quel che non erano , ed egli medefimo non 
ha faputo guerirfi della toffe , della gotta , e di 
un’ attrazione di nervi . Li 
A ciò che Libavio dice, devefi tanto mag- 
giormente metter animo quanto che e’ medelimo 
‘era ungran Chimico y diche noi ancora ne faremo 
appreffo qualche parola. Cratone il quale aveva 
ancora in molca ftima la Chimica , non ha mag> 
giormenre rifparmiaro ‘Paracelfo . Si può vedere 
‘ «ciò che ne fcriffe a Zwingero in una lettera rape 
‘portata da Corringio (1). E il fin qui derto 
farà baftevole , e forfi ancora foperchio intorno 
‘a quefto fubbietto ; fi dovrà ora riferire il fifte- 
ma di Medicina del noftro Autore » quel che 
ho detto non riguardando altro che il carattere 
‘di lui , il quale importante cofa era di far co- 
mofcere . Non è agevol cofa dare un eftratto 
di quelto Siftema , a cagion della ofcurità che 
ha egli affettata per tutto , e perchè fpeffe vol. 
te fi contraddice . Ma farà neceffario che colui il 
‘quale continuerà ‘la Storia della Medicina , fi 
ftudj di fuperare quefte difficoltà , ed intanto per 
‘non lafciare in quefto luogo sì gran voto , io 
‘darò un picciol faggio de’ più generali princip) 
fopra cui cotefto filtema medefimo era fondato +. 
Darò principio dall’ accennare la ofcurità in 
cui Paracelfo s° inviluppa in tutto. La parola 
ferve all'uomo per farli intendere , ma Paracel- 
fo ha ftimato buono di parlare , ovvero di fcri- 
were per non. effer intefo da neffuno . Si è egli 

li i com 
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La] De Hermetica Medicina &c. 
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compiaciuto di forgiare de’nomi barbari, 1 qua 
li da neffuna delle lingue che fi:conofcono fon 
prei , e di cui neffuno potrebbe dimoftrar la o- 
rigine, quali fon quelle di Paramirum , Paragra- 
num che fono i titoli che dà egli ad alcuni de’ 
fuoi libri. Si ritrovano ancora ne'-fuoi libri le 
voci che .fieguono Iliadus; ovvero Iiadum, Iia= 
fter, Idechtrum, Domor Cagaftrum, Cagaftricum, 
Pagoycum , Relolleus , Cherionius ,Evefter, Vech, 
Trarames , Turban', Leffas , Stannar , Perenda,, 
Zenda , Dualech ed altre affai di fimil guifa. Se 
egli chiaramente fpiegava quel che con quefte 
voci intendeva dire, fi potrebbe a lui perdonare 


| di averle inventate,; mala fpiega che ne'dà e- 


gli , ovvero che ritrovafi ne’ libri de’ fuoi Segua= 
ct, è le più volte sì ofcura, quanto barbare fo. 
no quelle , ed inintelligibili. Se, per efempio, 
volete ‘voi fapere. ciò che  Paracelfo. intendeva 


per Eveftrum , Vl Autore del picciolo Dizionario 


è 


che: fta nella fine delle ‘fue Opere, vi dirà Che 
è quefto lo fpirito profetico che fta in noi ,. ovve- 
‘no 40: corpo celefte dell’ uomo , che ci prefagifce la 
noftra morte, o qualche altro male ; ovvero chevè 
per ultimo la perpetua ftabilità del firmamento». . 
Quel che è detto in quefto luogo del corpo cé- 
lefte dell’uomo, è fondato fopra ciò che Paracel- 


fo credeva, che ogni uomo ha due corpi, uno 


filico ed elementare, che fi vede, fi tocca ;'e 
‘che Adamo ha prefo dalla terra ; l’altro invili 
bile e ‘celeftiale , che prende la fua origine dagli 
altri. Alcuni de’ fuoi difcepoli dicono che quell’ 
ultimo corpo fia il Genio dell’uomo, il fuo Lare 
Domeftico , ovvero il fuo Spirito familiare . d 
i PIA 
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preffo mi verrà in deltro di rapportare la fpiega 
idi alcuni di quefti altri nomi già detti. 

Paracelfo non è ‘contento di ufat di quelle vo» 
ci che non hanno neffun fignificato per sè me» 
defime , fi ferve ancora di quelle voci il cui si- 
gnificato è conofciuriffimo , ma dandone loroun 
altro del tutto differente. Le parole «Anatomia, 
sAftrum, Manna, Effentia, Ens ce ne danno de- 
gli efempli . Si fa quel che i Medici hanno ine 
telo per «Anatomia ; anche Paracello. il fapeva 
‘raffai bene, nè faceva gran cafo di coreftarte. 
((1) Fa egli menzione di due fpecie di Noto» 
mia; delle quali una è locale, e l’altramaterian 
le. Nella prima, dice egli, la quale consiftea 
fparare gli uomini, non altro si vede che la carne, 
le offa , le vene, nè ad altro fi riguarda che alla 
loro fituazione, il che è affai picciola cofa. La fe» 
‘ conda è la principale , la quale efamina la na- 
tura del fangue , ficcome ancora il folfo, il mera 
curio e il fale che in effo ritrovanfi 5 ella ancé»- 
ra efamina qual è. il cuore, e di qual fale, di 
qual folfo; di qual mercurio è compofto ; e la 
medefima cofa fa in riguardo al celabro , ed a» 
tutte le alrre membra + ecco quale fi è la vera 
Notomia. (2) In un altro luogo ne dinota an- 
cora un’ altra fpecie che confifte in conofcere i 
rapporti delle cofe che fi devono congiugnere, e 
che procede , ficcome egli dice, dalla Chiroman» 
zia, e dalla Fifionomia. Altrove ancora parla 


di certe alere fpecie di Notomia, e tralle altre 
i di 


en ‘colmi Welch Genta SIIT 


* (1) Paramirum lib. I. 
02] De Podagr. morb. lib. II. ; 
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di quella della Medicina , la quale tratta, come - 
egli dice , del corpo in altra guifa coftituito che 
effer non deve , In altri luoghi attacca a que- 
‘Îta medefima voce idee differenti dalle prime, e' 
fuoi difcepoli' ancora vi hanno dato  varj fignifi= 
‘cati - (1) Spiega egli così ciò che intende per 
vAftrum + ecco le fue proprie parole : Quid feientia 
— valiudquamAftrum? bafis fi erga aftrum fapientiae cre» 
deftiselt , debe Medicus ejus peritus effe . Chiama 
(2) Manna tutto ciò che è dolce da qualche fiefi 
cofa fi tragga , e fu di quefto argomento parla 
di tre forte di manna affai differenti da quella 
di calabria . La prima è la manna del Vitrizolos 
la feconda è la manna dell’ wizica ; la terza è 
quella ‘della calamita . Quefte tre fpecie di man- 
na fono balfami , che refiftono alla putredi 
ne. La dofe di quella del vetriuolo è di una 
fola goccia, la quale fi deve prendere ogni giore. 


‘no nell'acqua ‘di veronica . Paracelfo è meno da 


biafimarfi per aver ufato. in queta occafione il 
termine di wanna per la ragione che ‘egli ne dà 
prefa dalla dolcezza che attribuifce al fuo medi» 
camento il quale egli concepiva avere perciò ùna 
qualche analogia , a rapporto con la manna ors 
dinaria , la quale è affai dolce. Si vede almeno 
aver lui avuto qualche argomento apparente, per 
dar quefto nome al rimedio, di cui fi tratta; € 
noi vedremo ancora appreffo , come egli ha da- 
to alle voci Ens & Effentia un fenfo , che può 
‘aver qualche fpecie di rapporto con la fignifica» 
zione che i Filofofi loro han dato. Ma non va 
così 
—_——————— rivi 4 iene pi Gre e Nopegroziorit fps, contre posi 


Ci) Phragrani "Track. IT De Aftonomia. 
(2) De Morb. Metall, lib, L da 
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così la bifogna con.le voci barbare, di cui, ab- 
biam. parlato in primo luogo ; non si può rin- 
venir, ragione, alcuna ‘per la quale le abbia  for- 
giate » non vi è al certo altro che il folo fuo 
capriccio ; ful rifleffo (1) che quanto meno 8°. 
Intenderebbono ., più la femplice gente, che fo- 
no mai fempre il più gran numero, si perfna» 
derebbono , che vi si afcondefiero de’ gran mi- 

fteri.. A ET pi 
Il primo principio di Paracello , fi aggira full’ 
attenzione che i Medici aver devono all’analosia, 
che, egli fuppone effere nel gran Mondo, 0 fia 
| Intero Mondo, e’l picciol. Mondo , ovvero il cor- 
«po dell’uomo , Non fi attiene mica alle compa» 
‘razioni, che fi fon fatte, e che tuttavia oggi» 
‘ giorno comunemente fi: fanno fu di quelta mates 
ria,y difcopre.:delle cofe infinitamente più ma» 
ravigliofe . Rinviene nell’ uomo # movimenti de- 
gl Aftri (2), la natura della terra, dell’ acqua, 
e dell’aria, tatti. i vegetabili ; tutti i minerali , 
tutte le coltellazioni , e i quattro venti . Dice ans 
cora altrove , ‘che il Medico (3) faper dee, per 
la punta delle. dita, ciò che fi chiama nell’.uo- 
mo /a coda del Dragone , l’Ariete , l'Affe Pola- 
ve, la Linea Meridionale , il Levante, e’ Ponen= 
te; e fe egli nolfappia, aggiugne il noftro Au- 
tore, che vada al paffegsio. Dal medelfimo. Au- 

i tore , 
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(1) Omnia enim ftolidi magis admirantur, amantque |. 
Inverfis quae fub verbis latitantia cernant . Lucrersus Lib. I. 

(2) De Origin. Morbor, lib. IV. 

(3) In Medico autem citra omnem defefum hoc confiftere 
detur, ut fciat in homine caudam draconis & arietem, & axem 
polarem & lineam meridionalem &-ortum & occafum. Quae 
fi ignoret apage talem ad Pilatum.. ( Paragr. Traît. II. ] 


Per continuare la Storia della Medicina. 498 
tore, e da' fuoi difcepoli è venuta la opinione 
di una pretefa convenienza delle principali parti 
del corpo umano co’. Pianeti : come del cuore 
col Sole, del celabro , colla Luna, della milza 
con Saturno , del polmone con Mercurio, delle re- 
ni, e de’ refticoli con Venere; del fegato con Gio- 
ve , del fiele con Marte ; come ancora vi han- 
no fette metalli, o minerali, che convengono 
co’ ferre pianeti medefimi . [1] In un altro luo» 
go Paracelfo. afficura , che nel noftro Limbo [ciò 
a dire nel noftro corpo animato ] vi abbia ilCie- 
lo e la Terra , e le proprietà di tutti gli Anima= 
li ; e ne tira di vantaggio (2) quelta confe- 
quenza , che un vero Medico, bifogna che fap- 
pia dire 5 ecco là ciò che entro del corpo umano 
è uno Zaffiro; ecco un Mercurio, un Cipreffo, un 
rancio fior di viola . Concepifce altresì del. rape 
porto tra le malattie , e le piante, donde.è che 
e parla di una malattia che chiama (3) Morbus 
«Acorinus ; malattia dell’«4coro , a cui ne aggiu= 
gne delle altre, che traggono lor nome da al- 
cune altre piante, o parti di piante, come dell’ 
Anthera , del Puleggio , della Meliffa:, della Sa 
bina , del Terebinto, del Siler montano, dell’E/ 
leboro . boo i 7 
Quefto è ciò che Paracelfo dice della materia pri» 
ma. (4) Vuole egli che tutte le cofe create fiea 
no venute da un fol principio di una fola ma» 
teria. Chiama quelta materia ) il Gran Miflero ; 

alla Non 

(1) Lib: De Lunaticis. oa 4 

(2) Labyrinth. Medic. errantium. 


[3] Pafagran Tra&. IL. 
[4] Archidoxorum Lib. IV, 
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Non è ciò, dice egli, meffuna cola, nè. percetti» 
bile, nè fenfibile, nè che fembri qualche forma 
avere ; ovvero , che' abbia qualche proprietà, 0 
colore , ovvero , che partecipi della natura Lie. 
mentare . Quanto ha di eltenzione tutta la re» 
gion del Cielo , altrettanto ne ha la fpera del 
gran Miftero , Quefto ilteffo Miftero è la madre 
di tutti glielementi., la gran Madre di tutte le Stelle; 
di tutte le Creature ; poichè tutre le cofe create 


pare fono dal gran Miltero; come i fanciulli nae | 


fcono di lor Madre. Da quefto Miftero infine 
traggono loro forgiva , non mica fucceffivamen» 
te, ma ‘per una fola creazione, la foftanza , la 
materia , la forma, l’effenza kg 
Da quefta materia prima fecondo l’ oppinione 
«di Paracelfo, e de’fuoi feguaci, hanno avuta o» 
rigine tra le altre cole, i fem degli animali ; de' 
megetabili ; e. de” minerali , e tutte quelte femene 
-ze fono ftate occultate dal bel principio nel fe: 
no di quefta fteffa materia, come nelle tenebre, 
ovvero entro cid, che e' nomina Abiffo di dove 
fi traggono per mezzo della Generazione » | 
Secondo. quefta idea. i Paracelfifti credono 
che ciò che chiamafi generazione non confilta 
che nella ufcita , ovvero nel paffaggio di cia» 
fchedun feme, o individuo che contengono, dalle 
tenebre al lume! di. forte che da invifibili che 
effi erano comechè foffero ftari efiftenti, divene 


tano vifibili, In quefta guifa quel che oggigiore» 


no nafce non è veramente nuovo , comecchè fem- 
bri di efferlo, effendo efiftente prima nell’abiffo, 
da dove efce - e medefimamente una cofa che 


Sembra corromperli non perifce per ciò , ovvero 
Cu non 


\ 
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. non cella di eflere ma folamente ritorna nelle. 
| forgenci da dove è ftata tolta, dopo aver ademi 
pite le funzioni alle quali era deltinata . I Se- 

uaci di Paracelfo fondano coteflto fentimento fo» 
pra (1) un luogo d’Ippocrate, dove quefto an 
tico Medico ,dice che ziente perifce nella natura; 
come ancora niuna cofa fi produce di nuovo + ciò 
a dire, che niuna cofa vi nafce,la quale prima non 
efifteffe &c. I-femi però non efcono da sè me: 
delimi dal luogo donde hanno prefa la loro 
| grigine ,.e nonfi svillupperebbono ficcome develì, 
fe non foffero ajutati da una potenza ovvero di 
una virtù celefte che vi è contenuta, e che Pa- 
racelfo dice Archeo ,, cioè come lo fpiegano è i 
Comentatori uno Spirito * Afchitetto .. (2) Cote» 
| Ato «Archèo fepara li varj elementi, e tutto ciò . 
che contengono., fituando ciafcheduna cofa nel 
fuo luogo ; e perciò. che fi appartiene al corpo, 
degli animali , vi fepara il puro. dall’ impuro ; 
così come il fuoco a. / antimonio purificano V oro, 
E° il vero opera egli imperfettamente , e perciò di 
tanto in tanto fi hanno delle malattie 5 quello pe 
rò che ci confola , fi è, che quefte malattie non 
fono mostali , come le altre ; ( De Morbis Tarta= 
reis cap. IV. ) Paracelfo non riconofce per veri 
elementi que’ quattro de’ quali fi è tuttogiorno. 
convenuto “nelle. Scuole , cioè il fuoco, ‘1’ aria, 
l’acqua ,.e la terra. Dice che quefti fono cor- 
pi morti, li quali non poffedono che qualità 
inefficaci , impotenti ,. che non fanno produr 

Tom. IV. Line 
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CX) Veog. il li È Della Dieta. 
(=) Paracels. De Element. aque Philofoph, lib. IV. 
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niente , e che fono puramente paflive ( relolla= 
ceas © paffivas qualitates poffidentia ) Atrribui= 
fce una forza affai più grande a’ tre principj che 
egli dice rirrovarfi in tutti i corpi naturali an- 
che negli Elementi, ed in ciafcheduno di'effiin 
particolare. Cotefti princip) fono il fale; il fol. 
fo, el Mercurio. Per'far conofcere in qualche, 
maniera quello che quefti tre princip) fono , die 
ce che non altro fi deve fare, fe non vedere il 
legno che brucia ; ciò che s° infiamma è il fol. 
fo ; quello che fi eleva in fumo è il mercurio; 
quello che fi riduce in cenere è il fale . Ritro» 
vafi già qualche cofa di quelti tre princip] me- 
defimi ne’ libri d’ Ifacco Ollando , e di Bafilio 
Valentino , de’ quali ho io accennata qualche co- 
fa di fopra , di forre che pare che Paracelfo non 
ne fia ftato il primo Inventore . Io lafcio da 
banda la diftinzione che. egli , e’ fuoi Seguaci 
fanno tra gli Elementi vifibili , e gl'invifibili; fo. 
pra di ciò non bene s'intendono tra loro, e meno 
ancora gl’intendiamo noi . PMR 

Oltre agli elementi ordinar) , ed ‘a’ Princip), 
Paracelfo credeva che in tutti i corpi naturali 
ritrovifi un non fo che di celelte che e’ dinota 
col nome di Quinteffenza, e che defcrive così 
(1) La Quinteffenza , dice egli, è una materia 
ehe fi ricava corporalmente' da tutte “le cofe che 
crefeono , e da tutto ciò che ha vita xe coteffa 
materia è priva di ogni impurità e mortalità ; el» 
la è eftremamente fottile , e feparata da ogni ele» 

men 
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(7) Archidoxorum lib. IV. 
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mento. Un poco più a baffo foggiugne Che (1) 
| quefta quiuteffenza non è propriamente oltre agli 


elementi ; effendo ella medefima un elemento. Di- 
ce apprefo' fopra quefto fubbietto alcuna cofa 
per cui pare di contraddirfi ,, ola quale è diffi» 


cile ad intendere . Dà medefimamente a quelta 


quinteffenza il nome di Tintura ovvero Pietra 


de Filofofî , di fiore, di Sole, di Cielo, di Spirito Etereo 


cx (2) Cotefta Medicina, dice egli, è un fuoco 
anvifibile,che divora tutte le malattie. Ho io QUE 
sito ‘con. quefto rimedio il Mal Francefe , la Leb= 


‘bra, la ‘Idropifia , la Colica , l’«Apopleffia ,» le- 


Ulcere, maligne , il Canchero, le Fiftole; gli Scir= 
vi, e tutte malattie ‘interne. Riferifce un. elem. 
pio affai fingolare per:far vedere, quale fia la ma- 
ravigliofa virtù di quelta medicina » «Alcuni, die 
ce egli, avendo fatta la. Tintura, e non fapen= 


do come fi doveva praticare , la lafciarono da bane 
da ; quindi avendola i polli ritrovata in un; luo- 


go remoto, la. mangiarono , ovvero la. beverono., 
(ed effendo loro cadute le piume, toftamente ad ef 


St nacquero delle altre s la qual cofa fe ‘venire in 


cognizione ‘a quefta gente dell’ effetto di corefta me- 
dicina;.; + ttt Pig 
Se Paracelfo aveffe cotelto rimedio univerfale, 


e' fembra che non fi dovrebbe btigare a ‘cercarne 


altri. Severino uno de' principali fuoi Settatori, 
dice che fi dovrebbe defiderar che fi aveffe e 


.confella che pochi hanno ‘avuto cotefto vantaga 


amen 1) fe na o_o - I sz 


[x] Quinta effentia non el? quinta efentia ultra elementa » 
quia elt elementum . si in ; 
[2] Lib, D: TiuAura Phyficorum. 
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gio. Non fi farebbe forfe gran torto al fuo Mae- 
ftro, fe fi diceffe che-egli fopra quefto fubbier=. 
to non ne fapeffe da.più degli aleri. Quel che 
fiafi di ciò, nè egli, nè i fuoi Difcepoli fi fon 
contentati di ciò; ben conofcevano effi, che vi 
erano de’ medicamenti particolarì , e ne propon- 
. gono affai. Dicono ‘che poichè ogni fpecie di 
malattia prende la fua origine da un feme par- 
ticolare, evvi ancora un medicamento fegrero 
adattato a ciafcheduna di effe ; e parlano di que» 
fto rimedio quali aveffe egli la intelligenza, qua. 
fi fapeffe ciò che' fa, o ancora che.ne fapefle da 
iù del Medico che lo prefcrive. Se fi dimanda a 
Biracello perchè mai il fuo rimedio univerfale , 
e fuoi particolari , che fono egualmente infalli- 
bili; non fanno fempre 1° efferto che fe ne de- 
ve attendere e ‘non impedifcono che fi muoja ? 
e’ vi rifponderà [1] che. bifogna prenderfela col 
deltino , a cui noi non fapremmo refiftere. Cer= 
tamente che per la ragione medelima cotelto Prin- 
cipe de' Chimici non ha potuto ‘con tutti i fuoi 
be fecreri, che egli dice Magnalia Dei, trovar ma», 
piera ‘di guerirfi della gotra e di certi alrri. te- 
diofi morbi, e di vivere oltre agli anni quaran- 
tafette , o quarantotto , i 

In altri luoghi favellando de’ femi delle ma- 
lattie,, Paracello ne fa due generi principali, uno 
che chiama Ilia/tfrum e 1° altro Cagaftrum . Il 
primo prende la fua origine da una mareria che 
è nel principio a guifa ‘de’ pomi, delle pera , 
delle noci, e di altre frutta , delle quali ic 

uno 
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(15 De Membris Contra&is cap. IX. 
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duno viene dal feme che è deftinato a produrlo. 
Le malattie che dipendono da cotefto primo genere 
fono la idropifia, la gotta,la itterizia &c. Il fecon- 
do genere nafce dalla corruzione di qualche co- 
fa, e la peftilenza, la pleurifia, la febbre &c. 
ne fono il prodotto. Paracelfo , e’ fuoi Seguaci 
parlano ancora dell’ Iliaffrum, e del Cagaftrum 
in occafione della generazione equivoca de’ topi 
che credono di effere generati quando dalla pu- 
tredine , quando dal fente de’ loro padri. La pri. . 
ma è detta una generazione ex Cagaftro, e l° als 
tra ex Iliaftro, 

(1) In altro luogo confidera egli le cagioni 
delle malattie fotto altre relazioni ; dà ‘a quefte 
cagioni il nome di Enti Entiz , e ne fa cinque . 
fpecie. La prima è Ens Dei, o fia Dio, medefi 
mo il quale manda agli uomini le malattie, fic= 
come gli piace . La fecondasla chiama Ens4y- 
firale , credendo che molte malattie vengono co- 
sì dagli Aftri che fono in Cielo; quanto da quels. 
li che fono nell’ uomo. La terza chiamata Ena . 
Naturale , riguarda le malattie che vengono d- 
qualche vizio di natura . Il quarto di quefti En- 
ti è Ens Spirituale, ovvero Pagoycum , a cui Pa. 
racelfo riferifce le malattie, che’ fono |’ effetro 
della noftra : propria immaginazione ovvero di 
quella di altri ‘che opera fopra di noi; e fot- 
| to quefto genere»fon comprefe le malattie che 
vengono da. maleficio, o incantefimo . La quin. 
ata è detta Ens Veneni ,.e comprende tutti È 
veneni, O avvenenamenti così artificiali , che na- 
turali. t13 Para= 
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[1] Lib. Paramirim De Quing. Entib. Morborum i 
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Paracelfo ancora fa venire in generale tutte. 
le malattie di ciochè egli dice Iliadus , e que- 
flo quando fi è fatta qualche feparazione ovvero 
qualche corruzione nel corpo . Pietro Severino y 
uno de’ fuoi Seguaci il più ftimato , afferma: che. 
quello. medefimo che da Ippocrate è ftato detto 
Orcus , e ciò che aleri intendono per Nox Orpbei, 
| © «Aby[fus; fia una cofa medefima con ciò che 
Paracelfo dice Iliadus . 

Per ultimo , il noftro Autore facendo paffag- 
gio dalle cagioni generali delle malattie'alle pare 
ticolari, dice (1) che i corpo dell’uomo non 
è altra cofa , che folfo, Mercurio, e Sale , che 
in quefte tre cofe che egli chiama le tre prime 
foftanze confiftono così la fanità , come la malat= 
tia, che ne dipende. In quefte “tre fole cofe dice. 
ancora egli, /î devono  vicercar le cagioni delle 
malattie, e non. già negli umori , ovvero nelle 
loro qualità , di cui i Medici tanto romor fan- 
‘ no $ foggiugne un poco più a baflo, che tutte le 
malattie dipendono dalle tre foftanze già dette, e 
non già da' quattro elementi . Dice ancora nel 
‘ medefimo libro , che non fi deve badare a' rem» 
peramenti , nè a’quarrro umori , come han far- 
to coloro, che hanno fparfa tanta ofcurità nel- 
la Medicina Una malastia, ‘aggiugne egli, è 
o calda , o fredda, e quefto calore , o quefto. 
freddo non ne fon la cagione, ma non altro che 
i fegni. Che un uomo abbia la fronte calda, 
che la fua tefta , e tutto il fuo corpo fieno in-® 
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(49) Paramirum lib. I. De Orig. Morb, ex trib. primis fub- . 
Atantiis. 
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 fiammati , che la fua orina, fia roffigna, il fuo 


polfo frequente &c. tutto. ciò fono i fegni del- 
la malattia, ma fe ne devono ricercar, altrove 
le icagioni . In una colica , per efempio la qua» 
le venga da coftipazione che cofa mai fi fente? 
“Acerbi dolori di ventre , un grande ardore; ace 
compagnato da fere , da vomito, e qualche vol» 


ta da paralifia. Togliete la coftipazione , e tute 


ti corelti accidenti cefferanno di prefente. Pone- 
te mente alla pietra della vefcica, ed a' fintomi 
che l’ accompagnano .. Volete. voi toglierli ? Le» 
vare via, la pietra. In quefta occafione voi non 
uferere medicamenti caldi, nè freddi ; voi non 
parlerete. nè di umori , nè di temperamenti , il 
‘ folo coltello li leverà ; il coltello è l' arcanum, 
ovvero?il fecpeto: per la: pietra. i) re dic 
(1) Entra altrove Paracelfo in qualche pre. 
cisione fulla. natura delle malattie. cagionate dal. 
le tre dette foftanze , e fopra la maniera come 
ciò addivenga ; e primamente dice , in riguardo 
al Mercurio, che quello che ritrovasi ‘nel corpo 


degli animali , e che molta relazione ha col mer- | 


curio ‘ordinario ,  ovvefo. coll’ argento. vivo”, a 
cagion della fua' volatilità produce la. mania, le 
mortificazioni de’ lisamenti , i tremori: &c. Che 
fe a queta volatilità si aggiunga l’ acrimonia , 
ovvero fe il mercurio si fpiritualizzi affai, allo» 
ra produce; «e la' mania, e la frenesia, ela 
follia &c. i ue 

Aggiugne , che quefte malattie fono cagiona= 
te dallo fpirito del mercurio il quale elevandofi, 
: tav, eri». 
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1) Fragmenta Medica Tomi primi. 
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e ricercando qualche ufcita , lede il celabro, e | 


fpecialmente i luoghi che fono la fede della me» 
moria , e del giudizio. Se celando giù, penetra 
fino a’ nervi, e fi attacca forte al celabro, al- 
lora produce l’apopleflia ; fe tocca la nuca, ca- 


giona la paralifia . Ma fe fi raffredda nel fuo I 


corfo fa i tremori delle mani, e de’ piedi, ov- 
vero della tefta foltanto ; produce ancora il le-/ 
targo , lo ftorcimento della bocca, e degli oc: 
chi 80. 

Le: malattie cagionate dal folfo, fono varie 
maniere di febbri, le’ pofteme , ovvero ì flem=: 


Î 
Ì 
il 
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moni , la itrerizia &c. Che fe il fale fi fepara . 


dal folfo , quefto folfo fi putrefà , e portandofi 
ful petto, cagiona la pleurifia ; nello ftomaco , 
e nel fegato, accende la febbre ; nella tefta pro» 


duce la emicrania ; e gli altri dolori di corefta 


parte, i dolori degli occhi, i mali di denti, 
di orecchie &c. a hi 

Molte malattie traggono ancora la loro origi» 
ne dal fale, come tralle altre la colica. Dallo 
fteffo principio nafcono la pietra, e la renella, 
ed altre congelazioni chè fi fanno nelle vene, e 
nelle cavità, come ancora la gotta delle mani , 
e de’ piedi , la fciatica &c. La cagione di cote- 
fti morbi è lo fpirito di fale , che fi mifchia 
col corpo del fale , e lo coagola nella vefcica», 


nelle reni, nelle giunture . Il fale produce an- 


cora le foccofrenze quante volte viene a rifol 
verfi . Cagiona delle durezze, ed oftruzioni quan- 
do fi rappiglia’, e s’ indura 5 e cotefte malattie 
fi guerifcono , travagliandofi a rifolvere, ed a 
difciorre 1 fali che le hanno cagionate . ur fe 
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il fale fi fortilizza affai , cagiona .le ulcere , la. 
fcabbia , il folletico , ed altre malattie efterne , 
La rifipola, le ulcere maligne ; il canchero vene 
gono dalla medefima origine . ; 
| Per ultimo fe il fale ha più di forza, pro- 
duce egli il Fuoco Perfico, e le grandi infiamma» 
gioni . Ciafcheduno di cotefti. tre princip ha 
nel corpo umano., ficcome ancora fuori. di 
effo le loro differenti fpecie , le quali producono 
eziandio differenti guife di malattie . Il Virriuo» 
Jlo per efempio; che fi annovera tra’ fali, pro= 
duce una maniera di rifipola. (1) La mareria. 
peccante nella febbre in generale non. altra ‘cofa 
è che il folfo, el falnitro ; e perciò. Paracel- 
fo vuole, che alla febbre fi dia nome di morbo 
del falnitro , e del folfo infiammativo. Della feb= 
bre intermittente in particolare dice egli in un 
altro luogo , che, fia uri movimento del nitro, 
che reca freddo nel principio, ed alla fine calore. 
Oltre alle cagioni delle malattie prefe da’ tre 
principj il fale , il folfo , e’l mercurio ; Para- 
celfo ancora ne va cercando delle altre , le qua= 
li prendono la loro origine dal Tartaro ; ed a 
cui attribuifce quafi turti i medefimi effetti che 
ha artribuiti a quelti primi” principj , e molti 
altri, fopra cui si deve avvertire in riguardo al 
nome di Tartaro , il quiale non altra cofa è che 
‘quella materia. acida “e dura che. si ammaffa, 
siccome e’ medesimo dice altrove , ne’ lati della 
botte del vino, ailora quando la feccia va a 
fondo , in Latino idioma fi dice Tarrarum , di 
cui 
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cui egli forfe n'è l’ inventore . Pretende egli che 
la pietra della vefcica , e la renella delle reni 
fieno prodotte da ciò che egli dice Tartaro, ed 


esco la ragione che dà egli di quelta denomina» 


zione. i 


-" (1) Io chiamo, dice egli pietra, ovvero cal. 


colo , la malattia del Tartaro Tartareus Morbus; 
a cagion del (2) Tartaro propriamente derto.. 
Or quefto ‘tartaro è così chiamato , poiche con- 
tiene un olio, un'acqua, una tintura’, ed un fale, che 
infiammano ; e bruciano l’ infermo così come fa- 
rebbe il fuoco d’ Inferno . Il noftro Autore nel 
fuo gergo chimico, dà ancora al calcolo un al. 
tro nome , lo chiama egli Duelech. Si può ve- 
dere ciò che dice egli delle altre malatrie , ca- 
gionate , fecondo che egli vuole dal Tartaro , fo 
pra cui ha kgli affai cofe feritte . 


In riguardo a’fegni delle malattie, non mol= 


te cofe fopra \di ciò fi ritroveranno negli libri 
di Paracelfo ; nè parla in poche parole in alcu- 
ni luoghi, ed in altri attelta di farne poce cafo. 
(3) Mette egli varie fpecie di polfi , le quali 
tutte han dil rapporto a’ var) pianeti . Due ve 


ne ha a’ piedi che fono attribuiti a Saturno, ed 


a Giove ; ‘die al collo che dipendono da Vene- 
re, e Marte ; due alle tempie che fon regolate 


dalla Luna e da Mercurio , il polfo del Sole 

è al lato ia di fotto al cuore Di là fegui. 

ta, dice egli , che fe il polfo batte più fpefflo 
Ae i + del 


a) I TA I rame E vpi DÒ cri prep 


(1) De Mobis Tartareis cap. I. i : l 
(2) Ciò a dre del luogo de’ tormenti, che i Poeti Pagani 
hanno chiamat) il'Tartaro. - ni 
(3 ) Lib. De Peltilentia Tra&t. I. 
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del folito , le fette membra principali patifcono, 
ciò a dire il Cuore, il Celabro,, il Fegato, il 
Fiele, le Reni; la Milza y il Polmone . Se al. 
cuno di cotelti membri in particolare è infer- 
mo, il polfo batte più debolmente e ciò viene 
da che l’aria, ovvero lo fpirito di vita non'vi 
ritrova un libero paffaggio. ©. 

|Paracello fi diftende più fopra l’orina, ficco- 
me fi può vedere da ciò che ha egli feritto de’. 
siudiz} pref dalle orine . Dice egli che l’‘orina 
è nn fal difciolto con qualche ‘miftura di folfo, 
e di mercurio . Io non perderò il tempo di en- 
trare in quefto luogo in una precifione de’ fegni, 
e delle ‘cognizioni che pretende egli tirare «dall 
otina per far giudizio della natura di un morbo, 
e delle confequenze che deve avere . Cotefte co= 
gnizioni o fia cotelti lumi devono effere affai 
grandi, fe è ‘vero ciò che dice (1 Yuno de’ fuoi 
Seguaci ; che tutto il buono , oil. cattivo che 
fi può attendere dal fine di una malattia , fi ve- 
de sì chiaramente nell’orina; come ‘in uno fpec» 
chio o Mo 000) o 
| Ho io avvertito di foptà che i più valenti 
Paracelfifti ,#«non dubitavano di confeffare , ‘che 
la Quinteffenza , ovvero il medicamento univer- 
fale di ‘cui ‘il lot Maeftro fa parola! , ‘esche fi 
vantava egli di poffedere, è qualche cofa:di‘affai 
rada « Perciò fono ftati e’ medefimo, ed effi an- 
cora obbligati di andare in cerca e di proporre 
molti rimed} particolari . Uno de’ mezzi , di'cui 
pretende egli doverfì far ufo per ifcovrirli; fi è 
( Mi di 


[2] Vide Jo: Rhenani Urocriterium Chimiatricum . 8 
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di offervare quel che efli dicono la ffenetura del- 
le cofe. EM credono che alcune differenze le 
quali fi ritrovano in rapporto al colore, alla fi- 
gura , e ad altri fegni efteriori, negli animali, 
 vegetabili , minerali, ovvero nelle loto parti, 
fieno tanti indizj delle qualità che ciafcheduna 
di effe ha per guerire la tale, o la tale alera 
malattia. 

Vogliono effi , per cagion di‘efempio , che l’ 
Eufrafia. porti una nota che dimoftra la vire 
vù che ella ha per le malatrtie degli occhi, è 
ciò fondaro fopra una picciola figura nera che 
fi (corse di dentro al fiore , che rapprefenta, di- 
cono effi quella della pupilla. Una delle fpecie 
della Dentaria, la cui radice fi affomiglia ad u= 
na catena di denti infilzati 1’ uno ‘all’ altro , di» 
nota , per quefto fteffo, che ci prefenta un me- 
dicamento proprio per li morbi de’ denti , e per 
lo fcorbuto . I femi del melo granato , e i pi 
nocchi , avendo ancora effi la forma di denti, 
fe ne deve da .ciò inferire che ci dieno rimed) 
che convengono a cotelte parti . La polmonaria 
ferve per ‘le indifpofizioni del polmone ; poichè 
ella è leggera e fpugnofa come il polmone, ed’ 
in qualche maniera, ne ha la figura. I cedri fo- 
no buoni per lo cuore, avendone efft ancora la 
forma ; e poiche corefto vifcere ha del rapporto 
col Sole, così come abbiamo noi già detto , il 
color giallo del cedro che rapprefenta in qual. 
ghe guifa quella di cotefto aftro, dinota eziane 
dio che corefto frutto è cordiale. L” oro ancora 
avendo il medefimo colore, e lo fplendore ancora 
del Sole, fi potrebbe mai dubitare , che ru 

ì 
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dì tute î medicamenti cordiali il più eccellente? 
La radice della pianta detta Sa:yrium dimoftra 
ancora più manifeltamente per la fua figura, che 
ella è deftinata ‘a fortificar le parti , che fervono 
alla toenerazione . L’ Afaro che fi bene fi affo- 
miglia ad un orecchio , è per quelto medefimo 
un medicamento per effi. Se ‘fi vogliano mag= 
giori cofe fapere fopra quelto fubbietto , fi può 
confùltare Crollio il quale ne ha feritro ampia» 
mente , ed altri Autori . «Libavio però , come- 
‘chè gran Chimico , non ‘lafcia di francamente 
dire, che ad un mero accidente del cafo fi deb- 
ba attribuire la conformità che vî paffa tralla fi- 
gura di certi femplici e le virtù che effi pof 
fessono. dc 

Devefi offervare che non oftando tutti i fegni 
già detti , Paracelfo , e’ fuoi difcepoli affai più 
conto fanno de’ medicamenti metallici che degli 
‘altri i quali ci danno gli animali, e’ vegetabili; 
in che differifcono effi dagli antichi Medici , 1 
quali non conofcevano quafi neffun altro ulo di 
quefti primi medicamenti , eccetto quello che fe 
ne può fare applicandogli efternamente . I Para- 
celfilti vogliono ancora che i medicamenti da 
qual che fiefi cofa prefi, fieno rutti chimicamen» 
‘te preparati, poichè fenza di ciò , anzi che ef. 
fere utili, fono nocivi non effendofi da effi fe. 
parato un non fo che di venenofo che natural 
mente fi ritrova mifchiato in tutti i fembplici.. 

Paracelfo ancora credeva che per mezzo delle 
parole , e de’ caratteri fi poteffero guerire certi 
morbi che non cedevano mica aglì altri rimedj, 
nè anco all’ oro potabile , ovvero alla quintef. 

fenza 
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fenza d’oro,, ovvero a quella di antimonio. Di- 
ce.(1) che, la Nacura ha pofte le fue proprie. 
Virtù, ovvero fa. parte .del fuo potere alle paro» 
le, 0 alle pietre {colpite , ficcome ancora alle 
erbe ,, ed alle radici, Noi abbiam veduto di fo- 
pra, nel compendio della di lui vita , come e- 
gli pretendeva che oltre a ciò fi potefle ricorre» 


re alla Magia, i 
Intanto non trafcurava egli i due rimedj che 
fono li più comuni, ovvero di un ufo il più 
univerfale riella Medicina, cioè la Flobotomia , 
‘€ la Purga ; ma credeva che poreffe rimanerfi 
de’ Criftei, ed afferma di: non averne niente fcrit= 
to , riguardandolo come uno {porchiflimo rime- 
dio, e molto affurdo . ( De Tartaro lib. I, .) In 
torno. alla floboromia ha egli fcritto cinque Trat- 
tati , ciò che fa vedere che egli.non la ripruo- 
vava ,, comeche credeffe., che non fi ufaffe. così 
come, fa mefliere ,. e..la  foggetrò a varie regole 
prefe dalla difpofizione degli Altri. To avverto 
ciò affinchè si conofca che i Chimici i quali fon 
| venuti dopo di lui, e che hanno per la più par- 
te rigertato cotelto rimedio , non hanno feguita» 
to in ciò il fentimento del loro Maeftro. Ufa- 
va ancora egli i purganti,, ma preferiva a quel. 
li, di cui i Greci ovvero gli Arabi avevano 
fatto ufo, que’ che fon presi dalla Chimica .(2) 
; Opo- 
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Tx] Nacura vires fuas în verba imponit; ficut' in herbas , 
© radices , ita in Gamahacos ; & paulo pot ; Imagines © 
Charaîteres [unt pixides in quibus Magus fideruna vires affer- 
vat» -Philofophiae Sagacis. lib, I. 

(2) In Epiftola ad Solenandeum & Wicerum. 
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Oporino afferma. che quando . Paracelfo ‘purgava 


‘i fuoi infermi, praticava, in qualche siesi malat- 


tia, il Mercurio. precipitato , che riduceva .in 
pillole, mifchiandovi un poco: di Triaca , o di 
Mitridato , ovvero: di fugo di ciriegie ,, o di uve. 

Corelto difcepolo di. Paracelfo non ifpiega di. 
qual maniera di precipitato fup. maeltro. faceva 
ufo. Gli Empirici danno principalmente al mal 
francefe il precipitato. roffo ,/ che/è un purgante, 
ved anche un. Emetico .affai violento , di cui Pa- 
racelfo (1) neha infegnata la compofizione . Vuole 
egli che fi prepari cotefto medicamento fciogliene 
do del mercurio. con acqua forte , e reiterandolo 
per diftillazione 5 lo fteffo replicandò per cinque 
volte. più o meno fino a che il mercurio preci» 
pitato abbia acquiftato un bel color roffo ; e per 
ultimo fi verfi fopra quefta polvere dello .fpirito 
di vino, reiterandolo così per mezzo: della diftil» 
lazione , e la ftefla. cofa facendo pet fette ; o no» 
ve volte," ancora più, fino a che il precipitato 
biancheggi nel fuoco , e non.fia più foggetto. a 
volare ; ‘aggiugne che £ avrà allora un mercurio 
precipitato diaforetico ., Coloro i.quali preparano 
oggigiorno il precipitato roffo fanno tutto. quel 
lo che Paracelfo prefcrive ; fi fervono. primamen» 
te dell’ acqua forte, poi dello fpirito di vino; 
ma per quanto verfino, e tornino a verfare cote- 
fto fpirito fopra la loro polvere , e ripetano ciò 
altrettante volte, mai ella non diventa bianca , 
e meno ancora fi muta. in moda, che diventa 
fifa , ficcome dicono i Chimici , ciò a dire, che 
non 
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‘mon poffa ella più volare o fvaporate,, ed impof- i 
fibil cofa fia di poterla mai ridurla in mercurio 
‘ fcorrevole. Da ciò fi vede quanto fi debba fida- 
re fopra ciò che Paracelfo dice. Tanto in ciò, 
quanto nelle altre occafioni, fa veduta di volere . 
înfegnar la maniera. di comporre un eccellente 
rimedio , che fupera daffai il precipitato comu. 
ne, ma in ciò non vi fi può mai riulcire, tut- 
° to che fi efegua quanto egli impone . 
Non ci farebbe permeffo di dubitare fe e me- 
defimo aveffe il fecreto di cotelto precipitato dia- 
foretico ; 0 fudorifico, di cui finge defcrivere la 
preparazione? Quel che di ciò ne-fia ; quello dî 
cui parla Opo:ino, fi dava, pet purgare , e non 
già per promuovere il fudore's ed affai probabi» 
le cofa è, che molto fi accoltaffe al precipitato 
roflo ordinario ; fe pure ciò non foffe. una cola . 
medefima . E* non è già che Paracelfo non fap- 
pia altri medicamenti putganti , ricavati. da' mi- 
merali ; e quello che Oporino dice in quefto luo- 
go non fi deve prendere, che io avvifo , per la 
lettera ; quafi che il fuo Maeftro non aveffe giam- 
mai purgaro neffuno che col mercurio precipitato. 
Non è poffibil cofa, che avendo egli travaglia- 
to tanto, quanto ha fatto fopra l’Amtimonio, 
‘che lo riguarda come quel minerale che ci dà 
i medicamenti li più eccellenti, non aveffe anco- 
ra conofciuto , che tralle altre cofe fe ne porel- 
fero ricavare varie materie purganti . Dice egli 
primamente (1) che come l’anrimonio è più 
proprio del fuoco , o di qual che fiefi altra cola, 
Hi per. 
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(1) Archidozis lib, VI, & de Vita Longa lib, IL 
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per purificar l'oro ,-e l'argento, purga eziandio 
il corpo umano , e lo nerra da tutre le impuri- 
tà, fe è egli vero che il Magiftero di antimo» 
nio, come foggiugne immediatamente dopo , gue= 

- rifce la lebbra , il nome folo di Magiftero, fica 
come vedremo noi toftamente fembra dinotare, 
che Paracello non intende parlare in quefto luo= 

‘s0 di un medicamento putgante ordinario .. Se 
fiete vogliofi di fapere:cofa mai quefto. magifte= 
ro fi foffe, cotefta effenza , quefto ‘arcano, quelta 
virtù dell’antimonio: ( tutti cotefti nomi. fignifi- 
cano:.il ‘medefimo ) e come fi prepari , il noftro 
Autore: ‘lo vi infegnerà. Ecco dice egli, cofa è 
mai la Virtù: dell’Antimonio, di cui ‘voi non ritro= 
vate unipunto , nè un iota ‘in tutti i voftri libri 
di Medicina © Mettete mente principalmente , che 
dell’antimonio niente fi corrompe ; ma che fta tut= 
to intéro: fenza : niente perdere della fua forma > 
poichè fotto quefta forma è nafcofo Vl arcano dell’ 
antimonio . Si deve paffare' per la ftoria , fenza 
Che vi vefti neffuno capo ‘morta, e ridurlo , per 

una terza coobazione in una terza natura. Allora 
quefto arcano efce , la cui dofe è di quattro grani 

‘ prefi ‘colla quinteffenza ‘di meliffa. Eccoci affai 
© più» fayj di quello che non fiamo 2 Non fi vede. 
mica, che-Paracelfo facci fpeffe volte menzione 
di qualche purgante propriamente detro che vie» 
ne. dall’antimonio . (1) Parla egli in un luogo 
de' fiori, che. fe ne--ricavano-, ma non ne dice 
altro che una parola di ‘paffaggio ; fenza dinotar 
la maniera con cui fi fanno } dimoftra folamen. 


| [1] De Caducis $. IV, 
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te una preparazione di cui cotelti fiori ne fon la. 
bafe, e che egli dice effere un eccellente rime» 
dio contra il mal caduco., ma non per quefto 
lo ha defcritto, Ne dinota bensì la dofe, che è 
di nove granelli prima del parofilmo, e dieciot= 
to nel parofifmo medelimo . Dice ancora altrove 
‘qualche cofa del mercurio di vita. Non aveva 
egli meno maneggiatò il Vicriuolo , che l'Anti« 
monio , e fa parola di un arcano che ne ricava- 
va, e che preferiva a quello ricavafi dall’ o» 
ro. Sembra che egli non faceffe prello a poco. 
tanto conto di un altro medicamento che dà il 

| vitriuolo, comecchè quefto medicamento abbia. 
forfe più di fincerità che il primo intendo di. © 
re di un purgante , che preparafi in purificando 
il vitriuolo bianco per mezzo di una femplicif= 
fima preparazione . Quefto ‘purgativo è uno de 
più dolci, e più innocenti tra tutti quelli che 
fi traggono de’ minerali , Egli non farebbe mica. 
di neceffità, fe.fi voleffe feguitare parola a pa» 
rola ciocchè dice Paracelfo di purificare il vi. 
triuolo, (1) Pretende egli che il vitriuolo crue 
do (2) vitriolum crudum , polto in polvere , fia 
buoniffimo per purgare nelle grandi, e pericolo» 
fe malattie dello ftomaco, nelle febbri, nelle” 
difenterie &c. e per ammazzare i vermini. La. 
dofe di quefto rimedio , aggiugne egli, è quella 

| quante 
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(1) De reb. Naturalib. capit. VIII. 

(2) Dice che il Vitriuolo allegoricamente è detto Gryllus 
cioè un Grillo. I noftri Speziali han detto Gi//a T4eophrafti, il 
vitriuolo bianco purificato, 0 SU da un pò di terra che 

| vi è mifchiata. Senza dubbio fi è detto Gi//a in luogo di Gry/-. 
tus. Quel che Paracelfo- dice Gilla fembra eflere qualche altra 
cofa . Vegg. il Lib. II. De Virib. Membrorum cap. IV. 
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quantità che fî può prendere fei volte con la pun= 
ta di un coltello, Si dà fino ad una dramma del 
vitriuolo bianco purificato . 

Quefto medicamento affai dolcemente opera; 
come io già l'ho avvertito comecchè egli purghi 
per di fopra, e fotto il che fa vedere che la iua 
dolcezza non debbe effer. polta in paragone con 
quella della Caffe , della Manna, della Sena, e 
del Rabarbaro, Non fa meftiero dunque credere 
ciocchè dicono alcuni (1) Chimici, che fe l’ an» 
timonio , e’ medicamenti metallici operino alcu 
na fiata affai violentemente, ciò ‘non addiviene. 
‘altramenti che per la ignoranza, o errore di co» 
loro , che li hanno preparati, o perl’ impruden» 
za di coloro che lo prefcrivono , E che fe mai 
fono eglino ben fatti, ed ordinati, fono daffai 
benigni, come gli altri, di cui fi è detto. (2) 
Non v' ha dubbio alcuno ; che fe fieno ben pie- 
parati non poffano agire con minor violenza dell’ 
elleboro, della colloguintida $ ed alcuni altri pure 
ganti tratti dalle piante ; ma da ciò non feguira 
mica che fieno per qualche modo così dolci co- 
me la Manna e’l Rabarbaro &e. lo fono. Non 
fi vuol dire però che i medicamenti tolti da’ 
minerali , qual che fiafi la forza che abbiano,, 
debbano perciò effer polti. per fempre in non ca» 
le ; v° ha delle occafioni, in dove fi devono pre 
ferire a coloro medelimamente che'i vegetanti ci 
danno . 


Ra 70 


crmemIeiO rumene socmgese | n Dn 


Cx) Martinus Rulandus junior; in Progyminialm. Alchim. 
.C 2) Vid. Sennert. De Chimicor. cum Ariftotelicis» & Gale». 
nicis Confenfu ac Diflenfu . i 
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Quefto par fii foverchio intorno a purgativi . 
Pure non mi fermerò quì mica. a parlare. delle 
Effenze, de' Magifteri , degli EVifirvite e di al. 
tri grandi fecreti , che il noftro Autore chiama 
Magnalia Dei, quali fono la Quintéffenza, di 
cui già quì di fopra effene detto qualche verbo; 
il famofo rimedio nominato “«Azoth , che Para= 
cello ‘portava tutta fiata con feco » il fuo (k) 
Laudano &c. Dirò folranto in riguardo a quel 
ultimo medicamento , che non poffo riftare dal. 
fofpicar , che quefto non poffa effere che una com- 
pofizione, di cui l’ oppio faceva la più gran par«. 
te, ove non faceva il tutto. In effetto quefta 
droga è daffai in eccellenza , ove a propofito fap- 
piafi adoperare ; e non pochi portano credenza ,' 
nor doverfi tanta pena dare, a prepararla , quan» 
do che le preparazioni che fi fon fatte le più in. 
‘dutriofe, e di maggior colto, non fon mica me 
glio di fopra alle più femplici , ed alla. medefi- 
ma droga tal quale dal Levante a noi perviene, . 
e la quale i Turchi prendono ogni giorno ; fo 
bene che Paracello aflicura (2). Che i medica» 
menti ne quali entra dell’ oppio fon venenofî, e 
che non (fii punto da fidari nè al papavero , nè 
‘al giufguiamo , nè alla mandragola ; che noi non. 
‘gi abbiamo alcuno anodino, nè fonaifero, che operi 

i : ficu= 
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(1 Laudanum Theophraft. Paracelfi , dice l'Autore del pic- 
colo dizionario allogato alla fine delle di lui Opere. Et Me- 
dicina laude digna ex duabus tantum rebus conftans, quibus 
excellentiores in Mundo veperiri nequeunt, qua morbos omnes 
fere curabat. Si dice che egli portò feco lui la vicetta di quefto 
Medicamento nell’ altro Mondo, fenza averla giammai voluta 
confidare a Perfona . “4 . 

[2] De rebus naturalibus' cap. VII. ubi de Sulphure . 
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ficuramente , ‘e fenza difturbo , quanto il folfo , 
che fi trae del‘Vitrinolo,, e che vale altresì cone 
tro del mal caduco , fenza tener conto degli al= 
trì di lui ufi. Pur nondimeno non ha. ribrezzo 
di confeffare altrove (1) che i lenitivi , qual fi 
è l’oppio , danno un maravigliofo efferto nella 
cura dello fteffo male x. ed immediatamente ap» 
preffo e’ propone una formola di un medicamens 
to, in dove aggiugne all’ oppio Tebaico, la Can- 
nella, il Mufchio, Ambra &c. E il vero che 
vi aggiugne ancora nella fine l’Arcano di Vetriuolo, 
cheè una cofa medefima col folfo. Ma fe quefto folfo è 
folo unsì eccellente anodino, ed ancora:così acconcio 
a guerire ‘la epileffia, come il noftro Autore ce lo 
afficura , ‘perchè mai aggiugnervi. 1’ Oppio ? E* 
‘ben conofceva } che a lui fi poreffe fare. corèfta 
obbiezione, fi ftudia perciò di rifpondervi anticì. 
patamente' affermando che fi può  forfe. ritrovar 
qualche difetto nel' vitriuolo che fi ufa-, e che 
oli Artieri commettono alcuna volta degli er- 
rori travagliando , donde addiviene che . il rime» 
dio che fi è voluto ricavarne non produca il fuo 
effetto. Cotefta rifpofta ci fa venire in cognizio= 
ne che Paracello non faceva tanta ftima del fuo 
folfo di Vitriuolo, che non voleffe  appoggiarne 
gli effetti per l’oppio, come per un medicamene 
to s la cui virtù non era così dubbia ;e ciò fem 
bra di confermare il mio fofperto intorno al‘ fuo 
Laudano . To non fo fe alcuno abbia oggigiorno 
il fegreto di cotelto maravigliofo folfo, ovvero di 
«‘quefto arcano di Virriuolo che il noftro Aurore 
Kx3 I pie 
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[1] De Morbis Amentium Cap,I. ubi de Cura Caduci, 
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preferifce a tutti i rimed) che fi ricavano. dall’ 
oro, e di cui tanto vanta le gran virtù in più 
di un' luogo. Il fegreto farà certamente tra quele. 
li che non fi conofcono fe non da pochiflime, 
perfone , e delli quali il noftro medefimo Auto= 
re ‘dice (1) che fe Iddio li comunica ad alcuno, 
non perciò fi rendono pubblici ; concioffiachè Id- 
dio da a coloro , a° quali ne fa parte, affai di 
prudenza per tenerli nafcofi , ficcome lo faranno 
fino alla venuta di Elia /Artifta,; che è quel 
tempo, in cui farà poîto: in chiaro tutto ciò che 
al prefente è il più fconofciuto. 

{o finitò con dire qualche cofa della Chirur= 
gia di. Paracelfo , la. quale è ftata da alcuni te- 
puta in moltà ftima, così come l'ho io detto di 
fopra. Ha egli due opere compolte, fopra quelta 
materia , ‘una chiamata Va Gram Chirargia , 1° al 
tra la Piccola. Coreffe due opere unite infieme 
fono affai grandi s intanto in effe non di altro . 
fi tratta che delle Piaghe,, e delle Ulcere. Per 
guerirle non. fi attiene egli a' rimedj ricavati dale 
le piante, ‘ovvero a’ rimed) ordinarj , adopera 
medefmamente i medicamenti Chimici, tra' qua» 
li ve ne ha de’ buoni + ma fe quefto non bafti, 
non dubita in certi cali di fervirli de’ caratteri; 
delle parole &c. In quanto alle ferite dice egli, 
che di due maniere fi trae il ferro di un, dardo 
o di una freccia , che è reftata in qualche ferita; 
che ciò fi fa per ordinario ovvero ftrappandolo , 
e traendolo per mezzo di medicamenti, fe è acu- 
to , e lungo, ovvero ‘f{pignendolo più olere , e 

|. proc» 


C1) Lib. De Tin&, Phyficor. cap. IV. 
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proccurando di farlo ufcire per la parte oppofta 
fe è uncinato; ed afferma che la medefima cofa 
fi deve fare quando una palla di mofchetto fi ri- 
trovi tralle offa . Soggiugne che fe mai non fe 
ne poffla venir a \capo con praticar delle erbe, 
es delle radici, le quali e’ dice effere le più vol. 
te inutili, develi in quel’ ultimo cafo , cioè crat- 
tandofi di ferro adunco,, ovvero di palle tratte. 
nutre nelle offa ricorrere a certe parole conftella= 
te (verba conftellata ) . Animofamente afferma , 
che per virtù di cotefte parole, fi poffono, fenza 
fervirfi di altra cofa, che delle fue dita ; eftrar- 
re affai agevolmente ogni maniera di dardi da. 
una ferita. Ma l'invidia, dice egli, de” Sofifti 
ha cercato di rendere infame cotefta arte , facen- 
do fare delle proibizioni di efercitarla , fotto pe- 
na di anatemi, e di effere abbruciato. Io non 
lafcio di farla, dice egli, fapendo che niente 
contiene che naturale non fia. Paracelfo dice po- 
che cofe de’ tumori; delle fratture, e delle fvol= 
tature ; niente ritrovandofi nella fua Chirurgia 
| intorno all’ amputazione delle membra , e le ope» 
| razioni che col ferro fi fanno , e col fuoco . Sem» 
bra ancora che non approvava il fervirli di ques 
fti ultimi mezzi ; intanto approva egli nel luo- 
go citato di fopra l’ufo del coltello , come Pu 
nico rimedio della pietra. i 

Il noftro Autore molto fi diftende ful Mal 
Francefe ; n° eflamina le cagioni , i fegni, pro= 
pone molti rimedj per guerirlo , de’ quali i prine 
cipali fono varie preparazioni di Mercurio, ma 
defcritte a fuo modo , e fecondo la fua ufanza , 
‘ cioè in maniera chie pochi fon quelli, i quali ne 
Kxkga pol. 
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—_—‘poffano intendere qualche cofa. 
Giudizio. Quefto è quello : che. doveva i 


; o dire intorno 
antorno 4 


Paracelfo, alla Medicina di Paracelfo per dare una leggera || 


ed a quefte idea de’ fuoi principj , attendendo intanto che al- 
sig i cuno fi abbia la pazienza ‘di entrare in un più 
re qualche Minuto, ragguaglio di ciò che fi può. raccorre da || 
pig due groffi volumi in foglio ‘che contengono le È 
Medici ae fd opere . To non ripererò in quefto luogo ‘ciò 
cefati di che ho detto di fopra de’ fuoi coftumi , e della 
Magie» fua condotta x dirò foltanto che non fi poffon 
leggere i fuoi libri fenza toftamente avvederfi che. 
aveva. egli una immaginazione affalinviva (; ma 
nello fteflo tempo molto {regolata , e ’1 cervello 
pieno d’ idee le più vane » Con quelta difpofi. 
zione di animo non fi ha luogo da effer forpre- 
fo, che egli fi foffe dato a tutte le vanità del- 
I’ Aftrologia , della Geomanzia , della. Cabala, 
niente non era nè più ordinario, nè più comune 
in quefti tempi d’.ignoranza. Diceva ancora che 
fi doveva neceffariamente la Magia ‘alla Medici. 
na congiugnere , fe fi voleffe riufcire .in quell” 
arte, e ciò non fi deve intendere folamente del- 
la Magia naturale ; non aveva egli neffun dub» 
bio dì affermare, che fi potevano. fenza ferupo= 
lo neffuno prendere dal. Diavolo certi fegreti del 
la Medicina » fi vantava ancora di efferfi trat 
tenuto con Gallieno ed Avicenna nell’entrata del 
l'Inferno , ficcome abbiam ‘detto di fopra . In 
una parola niente ha egli omeflo di ciò che po- 
teva fare, e di ciò che poteva mettere ne’ fuoi 
libri per perfuadere a tutti, che egli era vero 
Mago, per modo che fe non vi foffe riufcito , 
fi farebbe, per così dire, difperato. Quelta è fta= 

; ‘(n ta 


‘noldo di Villanova, e Raimondo Lullo', di cui 
ho vio ‘accennata’ qualche cofa di fopra, fono fta- 
ti reputati Maghì, come aneora- Pietro di Apo=. 


Lol 
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ta ancora la opinione comune; io petò fono di 
coloro, i ‘quali avvifano. che e' fi foffe più gran . 


furbo , che Stresone . 


«(Quel che: fiafi di ciò., non era Paracelfo i 


primo Medico, che fi attaccò ‘alla Magia , ove 
vero che fu creduto che vi fi appigliaffe. Are 


no , ‘il quale è alquanto più antico di effi; ed 
era un dortiffimo uomo de’ rempi fuoi . Si può 
vedere come mai [1] Naudeo abbia prefo a di. 
fendere infiem conefli; Paracelfo ancora . ‘Errigo 


Cornelio Agrippa, di fette, ootto anni più vecchio 


di quelt’ ultimo ; è ftato pofto ancora nello ftef. 
fo numero ; il fuo libro Della Filofofia Occulta, 
che aveva egli compofto nella fua gioventù aven= 
do data occafione a ciò , ed alla novella che fi 
è fpacciata, che egli menava fempre .con lui un 
Demonio fotto forma di un cane nero. Quefto 
è ciò che dice Paolo Giove ne’fuoi Elogj degli 
Uomini Savj , ma da Wiero. è tratrato ragione» 
volmente da favolofo . Melchiorre Adamo ,il 


quale ha fatto un compendio della vita di Agrip- 


pa, tralle altre cofe che di lui riferifce una fi è 
quella; che aveva egli efercitara la Medicina a 
Genevra a Frisbourg nel Brifgau, ed in Fran. 
cia . Io non fo che dimoraffe egli lungo temripo 
in Genevra, ma (2) da Regiftri del configlio 
di 
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[ #) Apologia per gli uomini Grandi accufati di Magia. 
(2) Vegganfi le proprie parote del Regiftro di quell’anno , 
: Spe- 
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di quefta Città apparifce., che vi fu egli rice 
vuto cittadino gratis il dì undici di Luglio del- 
l’anno 1522. Vi furono nella fua vita degli al- 
ti e baffi; incominciò , come fi dice, dall’ ef. 
fere Segretario dell’Imperadore Maffimiliano Pri: 
mo , appreffo Configliere ,, ed Iftoriografo di Car. 
lo Quinto , e fu poi ricevuto Dottore in Leg- 
ge, ed in Medicina. Ebbe ancora un onorato. 
impiego in guerra , e feppe bene adempirlo,; ed 
effendo di là paffaro in Francia, dopo efercita- 
ta in var) luoghi la Medicina, e tra gli altri. 
in quelli che ho detto di fopra, venne per ul 
timo a finire in Grenoble in eftrema miferia., 
in età di anni 48. CORRA Ga 

Si poffono ben paragonare tra loro Paracelfo, 
ed Agrippa in quanto a varie cofe da entrambi 
operate , ovvero che fono ad efli egualmente ade. 
divenute. Ambidue fi fono applicati alla Medi» 
cina , all’ Aftrologia , ‘ed all’ Alchimia £ tutti e 
due fono ftati incapricciati per la Magia ; fono 
ftati per var) paefi, han faputo far dell’ oro, ed 
hanno, poffeduta quella famofa Pietra che gueri- 
fce da ogni male ; intanto fon morti uno affai, 
povero , e l’altro niente ricco , ed ambedue di 
anni 48. 

Per mecter fine alle riflefioni che doveva fare 
fopra di Paracelfo,e fopta i fuoi libri , io avvertirò 
che tra tante cattivecofe , di cui fon ripieni, hav- 
vene di alcune che fon buone, e che fon fervire per 

Pavan. 


Lasi aaa oc 
Speftabilis Henvicus Cornelius Agrippa, Artium, & Medici- 
nae Dottor, de Gollonia fuper Rbenum, fuit admiffus Burgena 
fis gratis. i 
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‘1 avanzamento della Medicina . Non fi può nie 
gare che quello che ha egli detto contra il fene 
‘rimento che era cotfo dal tempo di Gallieno, 
intorno agli effetti delle qualità prime di wtti 
i corpi, il caldo, il fecco, il freddo, e l’umi» 
do, non abbia incominciato ad aprir gli occhi 
a’ Medici. Ippocrate , 0 l’ Attore del libro Del. 
la Dieta aveva già detto prima di Paracelfo (1) 
che non è il caldo quello che ha una gran fore 
za, ma l'acido il falfo, l'amaro &c. e che di 
tutte le qualità non ve n'è alcuna che abbia 
minor forza, quanto il caldo, e ’1 freddo ; ma 
la opinione di Galieno., e di titti. gli Arabi 
non aveva ceffato di prevalere. Tutti quefti ae 
vevano fesuitara la!Filofofia di Ariftotile che il 
noftro Autore chiama un fondamento: di legno 3 
avrebbe egli dovuto foftituirne un altro miglio» 
re » ma fe egli medefimo non lo ha fatto, egli 
almeno ha dato a° Medici, ed a’ Filofofi occa= 
fione di farlo, difcovrendo la poca folidità di 
cotefta antica Filofofia . Il fuo fentimento intora 
no. a’ femi iqualiegli credeche foffero ftati rurti 
efiftenti dal principio ; nella qual. cofa ha egli 
ancora feguitato Ippocrate , come ho io di già 
detto , cotelto fentimento è ricevuto oggigiorno - 
da più favj uomini , i quali l' hanno folamente 
alquanto meglio fpiegato , data so 
Quel che. ha egli derto del fale del folfa, e 
del mercnrio:, fpecialmente de’ due primi , ha È: 
fuoi ufì nella Fifica 3 e nella Medicina sd non 
i 1 ri 


teen romeni n <a7 cacen) rene Tira vd 
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(1) Veggi di fop. la Storia della Medic, Part. I. lib. II. 
cap. IV. ù 1 
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fi riguardano come veri Elementi , fi confideree 
ranno almeno come la più attiva cofa, e che 
abbia: maggior forza , tanto nel noftro corpo, 
quanto fuori , Nè {i può maggiormente dubitare 
che Paracelfo non abbia avuta una gran cognizione 
di quel che dicefi Materia Medica , e che non 
avefle molto tempo adoperato a travagliare fo- 
pra gli animali, i vegetabili, e’ minerali donde 
effa fi prende fembra che abbia egli fatte ‘tutte. 
le operazioni di Chimica che far fi poffano , o 
almeno che ne abbia fatto un srandiffimo nu» 
‘mero y ma ha avuto corelto gran difetto di na- 
fcondere a tutto fuo potere, quel ‘che per lun > 
ga efperienza aveva imparato fopra quefto fub» 
bietto. Di ciò fi querelava Giovanni Gunterio 
di Andernac*(1) Io confeffo, dice egli, che Teo» 
frafto Paracelfo fia un valentiffimo Chimico , e 
che ne’ fuoi libri fi ritrovino molte eccellenti co- 
fe ; ma a rincontro è cattiva cofa che vi abbia 
mifchiate molte’ frivoli, e falle, per niente dire 
della grande ofcurità che la egli fparfa fopra 
‘ delle migliori; di modo che non vi è quali nef- 
funo che poffa intendere quel che egli dice ,-e 
profittarne. Corefta critica è breviffima , e nel 
medefimo tempo affai giudiziofa . Il medefimo 
Gunterio diceva ancora , che fe i medicamenti 
prefi da’ metalli, e fpecialmente dall’oro , e dal. 
l’antimonio foffero così eccellenti come i Chi» 
mici vorrebbero farlo a credere , Paracelfo loro 
î Mae= 
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Ci) De Veteri & Nova Medicina eum cognofcenda, tum 
facienda &c. Tom. Il. pag. 651. Gunterin.era. nato nell’ anno 
1497. quattro anni dopo Paracelfo , ma fopravviffe 4 lui più 
di anni vrenta, non effendo morto Ghe nell’ anno 2574 


Per continuare la Storia della Medicina. $25 

| Maeftro avrebbe dovuto efferne contento , e nom 

cercarne altri &c. Dice ancora in un altro luo- 

go , che fe coloro, i quali fi vantano di poffe» 
dere quefta famofa Tintura de’ Fifici , 0 il Mer- 

curio di qualche metallo, come rimedj univer- 
fali, fapeflero folamente. guerir la febbre , do- 
vrebbero effere perciò in molta confiderazione a» 

“ vuti da tutti, e meriterebbono delle buone prov- 
vifioni da Principi, ma dice egli, quando fi met- 
‘tono alla pruova , fi conofce toltamente la loro . 
ignoranza . Da ciò conchiude , che fe: îl loro 
Maeftro non ha fatto tutto quello che fi vanta- 
va ‘di poter fare col fuo Azoth i, ovvero con 
qualche altro fimile fegreto , miglior» configlio 
feguiteremo noi di attenerci a' rimed} che cono- 
fciamo , anzi che cercare di guerire le malattie 
con que’ rimed} che non conofciamo , e che pos 
trebbono fare più male , che bene. Ciò che Gun= 
terio dice in quefto luogo non altro riguarda che 
gli pretefi rimedj univerfali . Aveva egli in mol= 
ta ftima gli altti medicamenti Chimici propofti 
ne’ cafì particolari , ed i quali ‘erano ftati mol» 
te volte fperimentati con buon fucceffo . Io de- 
fidererei , dice egli, che Gallieno foffe ftaro me= | 
no diffufo, e più efarto in quelle cofe che ha 

feritre, e che Pàracelfo fi foffe meno nafcofo, e. 
con maggior candidezza avefle operato ; ma fica. 
come cialcheduno ha i fuoi difetti ; come ancora le 
fue buone qualità ; uopo è ritenere quel che ci 

pare migliore ; e lafciare il refto.. Con quefto 
difegno prefe egli a mettere a parte quel che 
credeva doverfì fcegliere dalle principali materie da 
quefti due autori trattare , e comporne un libre 

. in 


520 Saggio di un Modello: 
in due volumi in foglio, intitolaro Della maniea . 
va d'imparare, e di efercitare, così l’ antica, co 
me la nuova Medicina , In quefto ftelfo libro con- 
figlia i giovani Medici. d’ incominciare da quel. 
la, e di finire per quefta, di che ne rende egli 
quefta ragione , cioè che fe s' incomincia da quel. 
la di Paracelfo prima di aver imparata l’ antica, 
fi concepifce malamente del difpregio, e deldifgu. 
fto per lo merodo ordinario di medicat le malat= 
tie, e fi merte nello ftato di non poter mai 
.profittare di ciò che ella ha di buono , ,Cotelto. . 
configlio è ancora oggigiorno molto a propofito 
per li giovani ftudiofi che quali tutti credono i. 
nutile cofa di gertar gli occhi fopra lesopere dee 
gli antichi Medici, e che per niente reputano 
tutto quello ‘che non è il più nuovo, in materia. 
di libri, o di medicamenti, 

Tommafo Erafto dotto Medico, di cui lo io. 
pià fatta memoria davanti nella vita di Paracel 
fo, non ufa riguardo a coftui tanta  moderazio- 
ne ; quanta ne ufa Gunterio . Scriffe egli con. 
tro di lui quatero interi volumi in quarto , ne 
quali non lo rifparmia affatto . Il primo non in 
altro fi aggira che fopra i medicamenti fuper- 
ftiziofi, e magichi di Paracelfo ; non era necef= 
fario, a mio avvifo di tanto fcrivere per far ve. 
dere cotelta vanità . Il fecondo contiene un’ am» 
pia confutazione de’ principj della. fua Filofofia . 
Nel terzo ftabilifce i fondamenti di ciò che cre- 
de egli effere la vera Medicina, ciò a dire del. 
l’ Antica rovefciando quelli polti gia da Paracel» 
fo. Nel quarto finalmente infegna la miglior ma- 
niera di guerire la Epileffia, la Lebbra, la Idro. 

pi 
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pifia , la Gotta, edvalere malattie di fimil guie 


fa, e confutà quello che il fuo avverfario ne 
aveva fcritto , Sarebbe -da defiderare , che fi po= 
teffe far fondamento fopra.î mezzi indicati da 
Erafto per la guarigione di cotefte malattie ; ma 
per mala forte ‘nè i fuoi, nè i rimed) di Para» 
celfo non hanno impedito che elle non fieno fta= 
te fempre , e non fieno ancora oggigiorno le più 


volte incurabili , Erafto , non oftando le fue & 


fpute contra di Paracelfo , non riprovava 

tutto i medicamenti Chimici . Era egli nato nel= 
I anno 1523 a Baden negli Svizzeri, così come 
ho pur dianzi rjferito ; ma i fopraddetti fuoi lie 
bri non furono ftampati , che nell'anno 157% 


Fine del quarto , ed ultimo Tomo . 


faro BO AS 
1 DELÙE' MATERIE | 
.. Contenute nella Storia della Medicina . 
Le lettere a b cd indicano il I. IT, LII, IV.Tomo 
il numero arabico dimoftra la pagina + 
‘ A Borto, mezzi. che ‘per eo ‘Celfo propo. 


Lp 1 Hi Fao BAGS 
«Acefia Medico infelice nella fua Pratica 6, 254 


 Acefo figliuola divEfchlapionnsfi 4 sep laedabi 
«Achille inventore di molti rrimedj'. A 7 
Acromos donna intendente. di. Medicina: c. 1248 
Aia; ciocchè vi è in Cello case 
«Acrone famofo Medico a a ima] 
«Azio (Aulo) Archiacro d, 24 
aAttuario Medico d.'410. € 425. 


«Adriano Imperadore intendente di Medicina 4. 1770. 


udezio {ie Opere 0" 0) d. 404 
«Africana, abile nella Medicina c. 124. 
«Agameda ciocchè ne dice Omero Ae 20% 
Agatarchide IRorico, e Filofofo , perchè fi po- 
° ne nell'ordine de’ Medici vu 
«Agatino difcepolo 'd’Areneo > G 27% 


«Agnodice femmina intendente di Medicinac. 119. 
«Aria, come contribuifca alla falute fecondo Ip- 


pocrate: 4. 325 
Alberto il Grande ha feritto di Medicina, e dell’ 
. Alchimia. d. 446. 
«Alè Abate , Medico Arabo d. 416. 
«Albuzio Medico C. 424 


vAlemeone difcepolo di Pittagora., fuo fentimento 
i in- 


: intorto molte cofe , che a Medicina °° cr 
. tengono ba i 4. 209; 
«Alcone famofo Chirurgo, ciocchè ne dice Plinio. 
Egli eraefpertiflimo a trattare le Ernie c.437. 
«Aleffandro Filaleto , fettatore d’Erofilo. 6.296, 
vAleffandro di Laodicea , Sertatore di Afclepia» 
de er uh ih è BI 0190 
«Aleffandro Medico a tempi di Luciano 4. 107, 
vAleffandro d’ Afrodista , Medico. nel tempo. di 
Gallieno: 1); 5: di 39%. 
«Aleffandro Martire Medico di 40% 
| «Ale[fandro Tralliano, fuoi fcritti 4.404. e fegugnte. 
«Aleffione Medico ii 


i rog. 
«Aleffippo Medico d’ Aleffandria b. 203. 
«Alipilarj , loro, impiego 60448. 
«Alipta che cofa era © 415. 


«Alfaravio Medico Arabo b Moro, de ari 
«Altèa offervazioni fu quelta pianta. | d. 111. 
Ambrofia Antidoto di cui parla Gallieno c. 31. 
«Immone intefo nella Medicina. a. 18. 
«Ammonio , foprannominato Litosomo il primo che 
avvisò di rompere le pietre nella vefcica per 
cavarle fuori o hlgat. 
«vAmomo degli Antichi differente da quello de’. Mo- 
derni d. 120. 
«Amputazione delle membra gangtenate , o putri» 
‘ de, come, fi faccia fecondo Cello. e. 341. 
«Amuleti forte d’ incantefimi, materia donde fi 
‘ formavano , caratteri , che vi fi adopravano, e 
. maniera da fervirfene x ira 88. 
vAnaffilao di Lariffa Filofofo Pittagorico , e Mea 
dico , accufato di Magia, e perchè c. 392. 
«Ancvloblepbaron , malattia degli occhi come fi 
- Tam.IV. Lil gue 


/ 


530 i i 
|. guerifce fecondo Celfo. | c. 364% 
Andrea, Archiatro o Hi dl, 


Andrea Medico ciocchè ne dice Gallieno , titolo 


che egli dà ad un de’ fuoi Libri, di cui i. 

| Medici che li vennero dietro fe ne fono altre= 
sì dergiglo ora U he 297 
«Androcida, Medico di cui parla Plinio è. 203. - 
“Andromaco Medico , viveva fotto Nerone, e fu 
il primo ad effer chiamato Archiatro | d. 7. 
@ Galieno lo pone in raffegna di quelli, che. 
hanno meglio fcritto de’ medicamenti . 4. 39. 

: gine del fuo .Antidoto , malatrie in 
cui conviene, e di che egli fia compofto iv. 
Angizia figlivola di Eetz Re di Colchide , è quel- 
“la che ha fcoverta la maniera d’incantare î 


‘ ferpenti , i a. 160. 
sAnticlèa , Spofa di Macaone , € figlinola di Dio. 
cle Re di Meffenia i di 119: 


' 2fntidoto,a cui hanno dato particolarmente quefto 


nome , offervazioni fopra quefta parola 4. 45- 
sAntidoto d’ Ippocrate ì b. 70. 
«datidoti ve ne fono per tutte fpecie di malattie, 

maniera con cui fi faceva prendere quelto ri 

medio agl’infermi , differenti nomi, che fi dae 

vano a quefti Antidoti , d. 48, € 49. 
«Antigene Medico A 29% 
«Antigene Medico fotto Marco-Aurelio 4. 400. 
«Antigono Medico a tempi di Luciano d. 167. 
«Antioco amante della fua Madrigna Stratonica, e 


come Erafiftraro lo fcoprì b. ‘2199. 
vfatioco Medico , fua maniera di vivere 4. 400. 
«Antioco Mactire è Medico di 173- 


«Zarioco Medico ne tempi di Gallieno d. 40I. 
7 Na 


| sue 
«Antipatro Medico Metodico d. 400% 


«Antiftio , Medico che viveva forto il Regno di 
Giulio Cefare “ 377% 
«Antonio Caftore Medico , cibreliò ne ha derto 
* Plinio c. 427. 
Il Padre «Arduino lo confonde con un al. 
tro. i svi . 
Antonio Mufa famofo Medico 1977. 
Configlio che egli diede al'retatn Ali 
gufo, ciocchè ne dice Suetonio ..?'* e. 380. 


Hainventatauna maniera d’ inibagiicali c:381% 
Gueriva le ulceri difficiliffime a curarli, e 
come e 383% 
| sAnubi , era il medefimo che Mercurio 4. 32. 
'Apemante , Medico b. 277: 
«Apollodoro , Medico di cui Strabone fa menzia= 
ne b.: 3049 
«Apollo $ etimologia di ciot nome 4.40. € 43» 
«Apollo primo ] Medico Oculifta fecondo Igino 4.42. 
«Apollo inventore della Medicina , quanti mai Ci 
cerone pretende effervene ftati © A. 41, 
«Apollonide Medico di Coo , particolarità della fua 
vita, la quale gli cagionò la morte 4. 231. 
«Apollonide di Cipro Medico Metadico , fuoi Li. 
bri contro gli Aforifmi d'Ippocrate © c. 241, 
Frammento di uno de’ fuoi Libri ivi. 
«Apollonio foprannominato Mus condifcepolo di E= 
raclide, della Setta d’Erofilo , fuoi Libri 6.301. 
«Apollonio di Memfi Medico | 6.275. 
«Apollonid il primo degli Empirici appreffo Sera- 
pione bd. 397. 
Ve n°’ è ftato più di uno di quefto nome; 
Autori, che ne hanno parlato ivi” 
- coca : tace, 


Di 


532: 

«Apallofane Medico . oh Onde 
«Apomeli che cofa era dgr 
vApulejo Celfo , famofo Medico, tempo nel. qua» 

| le egli viveva, e'che ne dicono alcuni Au», 


‘ tori ‘390. 
«Apulejo ( Lucio) Medico .. (1419: 
«Apulejo Lucio di Madara , Medico, tempo..nel 

‘.. quale, viffe tv d. 389 
Suoi ftudj , ed a qual meftiere fi fia egli 

più appigliaro si dvi. 

. Quali fono i fuoi Libri : di 391 
Se quello de Rimedj tratti dalle Piante fia 


fuo, o diun altro LAW 
«  Eglihafattoufo de’ Rimed) fuperftiziofi 4.391, 
vArpocrate Medico citato da Gallieno 4. 163. 
«Arabi, i Medici Arabi hanno introdotto nella: Me- 
dicina molti medicamenti nuovi, e tra gli al« 
tri i Medicamenti Chimici; duo dA 
Da chi eglino abbiano apprefo ciocchè fape- 
vano di Chimica +, A ART: 
Hanno parlato di alcune malattie incognite 

a’ Greci AA, 
Hanno copiato i Greci per ciò che riguarda 

la Teoria della Medicina e le fondamenta. del 
la Pratica iohA d.-43% 
Come, e in qual tempo i libri degli Ara- 

bi fonofi ‘introdotti nella parte dell’ Europa , 
che noi abitiamo ni d. 440. 

oc Li Loro primi feguaci dopo il tredicefimo 
fecolo fino al principio del .fedicefimo 4. 441, 

| Ciocchè fi trova ne’ Libri di quelti Setra- 
tori intorno alla Medicina Chimica 4. 445. 
vArpocrate , Jatralipta de 6 


Aran 


i 
Arabo inventore della Medicina |. 99 
«Archagato fu il primo Medico, che venne a Ro- 
«AMARO acli A i 
«Archelao Egiziano diodi 40° b. 309. 
«Archiatro , fentimenti differenti fopra la fignifi. 
‘cazione di queto titolo | \\d..7. e fequenti . 
vArchiatri , che fia cofa-forprendente , che + Gal= 
Leno, che viveva in quefti, tempi non fu di 
quefto numero cio: n AA 
‘e Sentimento. di Plinio; e di alcuni altri fo- 
pra ciò bn da d., Zire fog» 
Arcbibio , Medico che dedicò un Libro di Me- 
dicina al. Re Antioco |. i de 309% 
Archidama Medico è) | SITILLO 
«Archigene , Medico Eclettito, 0 che eligeva, 
«riciocché ne dicorioSuida., «@ Giovenale c. 268. 
Axchigene:; difcepolo di vftento ; 6 U74i 
«Argione , Medico che ha vivuto fotto l'Imperio 
‘»div Caligola ; ciocchè me dice Giofeffoc. 431. 
«Aretèo il folo de’ Pneumatici di. cui fi hanno 


«degli, feritti compiti co 279: 
+ Sna pratica nella Medicina ‘© Gi 284% 

‘ Ciocchè egli aveva di comune con gli Me- 
todici, ein che era difcrepante | fequenti. 
Egli cavava fangue tutto differentemente da 
«quelti dx c. 287. 


Era affai diligente, e buono Pratico  c. 293». 
Prove che ne danno la fua Notomia  /e4g. 
Difficoltà fopra il tempo ‘nel quale è vi 


— vuto c.297- 
Errore di Voffio fopra ciò i IVI è 
sAriftarco Medico di Berenice figlia di Tolomeo 
. ‘Filadelfo b. 304% 


Dali, 2... 
vfrifiéa , Re di Arcadia, ciò che ha egli in 
ventato | ut LT agro, 
«Ariftogene Medico del Re Antigono Gonata ; 
Giocchè ne dice Suida I diaz. 
Ariftogene Talio,e molti feritti in Medicina 6.230. 
vAriftone Autore. del libro della Dieta è. 153. 
«Ariftofane, di qual maniera parla egli di Efcu= | 
“lapio, e fuoi Sacerdoti — Ai 154 
«Ariftotile, faoi errori nella Notomia è. 184. 
particolarità della fua nafcita, e vita:6. 201. 
Ariftoffene , Medico che ha ferito intorno i 
polfi 3 OCOLI x dagiody 
«Arnoldo di Villanova, gran Chimico  d. 447. 
fi è detto che egli fapeva fare l'oro. svi. 
> «Arrinzio, Medico ©; 0° r WIM 
«Artipano , pretende che Mosè fia quello , ‘che 
ha infegnato agli Egiziani di fabbricar vafcel= 


li, ed altre macchine‘ dvd 
Artemidoro di Sido, Medico 014 275. 
Artemifia, Reina di Caria; intefa ‘nella Medi-. 
La TOI CIT). 
Arteria fpermatica d. 309. 


Arterie, loro origine , fecondo Ippocrate a. 264. 
Artetie loro ufo; fecondo Erafiftrato  d. 249. 
° «Aptorio fettatore di Afclepiade d. 09. 
Aritenvide, che cofa fia fecondo Gallieno 4. 338. 
vArgento vivo, maniera di traerlo dal Cinabro 4.133. 
«Afclapone ; Medico — (oi STAI IOB, 
Afslepiade famofo Innovatore tra’ Medici Dog» 
| ’macici + ha riftabilita la Medicina in Roma, 


e come fi portò in ciò 0 ci 32 

risettava tutti i Rimed) violenti, e non am- 

metteva , che 1 foli facili previ: 
uo 


% 


luni. i : 
fuo fiftema Filofofico,e che ne dice Galieno ivi.38. 
differenza che paffa tra il fuo fiftema, e quel 


lo di Epicuro, e Democrito dvi. QU 
fuo fiftema intorno alle cagioni della falute , 
e del morbo i ivi. 46» 
fua pratica vba IU. 59 
egli fi ferviva di rimedj {| svi 56. 
che giudicava della puga | / || ivi 59 
della floboromia ivi. 6Le 
fua Notomia i : ivi. 64 
particolarità della fua vita ; ih 0 


«Afclepiadi difcendenti di Efculapio 4. 171. 
Scuole, che eglino han fondate. a. 173. 
Scoverte che hanno fatte nella Notomia fequenti + 
«Afelepiade Medico; quanti, di quefto nome vi fia. 


no ftati. c. 85, € feqe 
Afpafia , intefa in Medicina — asl Lat 
Atento, Capo della Setta de” Pneumatici ce 271: 
Suo fiftema Filofofico sui {ed 
Come lo applicava alla Medicina ivi. 
Atento Medico «e de 399 
Athenaewn, che cofa fia» di 95% 


Atenodoro Medico contemporaneo diPlutarco 4.163» 
Atoti $ Re di Egitto ha diftefa la Medicina , € 
compofti de’ Libri di Notomia. - di 9 
«Attalo Filometore ; ultimo Re di Pergamo, a- 
mava niolto la Medicina; e voleva faper le 
cofe effo medefimo ; ciocchè ne dice Plutare 
co LL i Co 24o 
"Éitalo ; Medico Metodico difcepolo di Sorano 
ci 245. € de 400: 
| idfggio Publio Atimeto , Medico d’ occhi c. 412% 
Altri del fuo nome ivi è 
Lig oAtrio 


5.36 n: 
vNtrilato , Medico coetaneo di Plutarco d. 163. 
vAtir, Medico , che ne dice Silio Italico c. 21. 


«Avenzoar, Medico Arabo. a de 41005 0 
«futolico , Medico che fi ferviva degl’ incante- 
fimi. ai ni 3, 

vAvicenna, Medico Arabo w 416. e 432» 
E’ (lato il primo che ha fatto parole de’ ri. 
medj Chimici i d. 422. 
ha molto bene defcritto il Vajuolo d. 428. 

Sue Opere IA #35. 


Acqua, qual fia la migliore 
SOL SE conofciute dagli Antichi, 4. n 


Accara , Milia è d. 161. 
Bacchio Medico , Libro , ‘che: egli ha fcrit=. 
‘to ‘di. 300. 


Bacco fecondo alcuni i inventore della Medicina 4.18. 
Bagni, neceffar), fecondo: Ippocrate d.21.'e 22. 
Bafî lio Valentino, , Monaco dell’ Ordine di S. Be- 
nedetto Wil lag d. 449» 
Bile, fuo ufo. di::3048 
Bochart , fuo fentimento® fopra di Cronos ; e di 
Saturno 420: 
bevandaordinata da Ippocrate agl’infermi 4.27. 


Balnei Procurato che’ .cola era. 645 
Botanici Antichi, errori, in cui fono incorfi d.101. 
Bulbi, differenti Corte di Glbi Ri Arg, 
| Bulcafim Benaberazerin » . di. 420% 


conjerura fu di ape Autore « d. 424 


Nigeria; Che cofa # fecondo Gallieno 4. 235» 
‘Cadmo , Inventore . della Medicina - preflo 


vo di Tiro > a. 80: 
ì Cea 


cello etirolioao, offervazioni intorno: alla Ma i 


‘Perfona, e fuoi feritti» © © (ou tén, 
‘Se egli non fia ftato iu che il Copifta 
| di Sorano ALY 


riducimento che ha {ye di ciafcuna ma. 
latria fotto il genereche le conviene c. 175.e feq. 
fua” pratica  Giogi e feg. 


Callianace, Medico :;' fegliace di ‘Erofilo , ciocchè 


‘ ine dice Gallieno , e ‘ Palladio, rifpofta che egli 


fece ad un de’ fuoi infermi... bi ‘300. 
Calligene j Medico di Filppo ; NI ultimo if di | 
Macedonia quid (3ia, | 


Callimorfo , Medico del tempo di Lucianod. 1607. 
Calliftene Autore, che ha fcritto intorno alle 


Piante si bi 204 
Calpetano, Medico "A UOR 424 
Camelo, 0 Camelto ; Medico, ciocchè ne:dice Pli» 

nio c. 385. 
Canterelle , ale cofa fn , ed a qual ufo Area. 

tèo. fe n'è fervito | o di 401, 


Cardiaca Paffi o che fia, ronda Celio è. 190. 
‘rapporto’. che ella. 'ha'coò dell’ altre malat- 
i tie (Nbobbi, ff, 
Caridimo Medico © vo 0 > ; ai 275, 
Carmione' donna di Camera di Cleopatra c. 418. 
Carotidi arterie, da dove fi fono nominare4.169. 
Cartilagine ;' ‘che cola fia» di 376. 
Caro, Medico . d. 161. 
Caffio Dionifio d'Utica, Medico Metodico c. 244. 
Caffio , diverfi Medici di quefto nome . c. 99. 
Caffo, Medico Filofofo, e fuoi fentimenti c.100. 
Catalepfis , o Apprehenfio, che fia fecondo Ce- 
lio Aureliano c. 189. 
Au- 


538 i 

| Autori che han trattata quelta materia ivi. 
Gataplafmi praticati da Ippocrate db. 66. 
Cataplafmi come fi facevano d. 66. 


‘ Catone ‘approvava i rimedj fuperftiziofi $ di qua- 
li egli:fi:fetviva:;;i si o; Li 6. 15. 
fentimiento di Plutarco intorno alla fua 


Medicina c 16. 

fe i Medici fono ftati banditi da Roma nel 

.. fuo tempo Cal P. 
Gauterio d’ Ippocrate b.. 98. 


Celfo, difficultà , che fi ritrovano intotno al 


tempo nel quale è vivuto , differenti fenti- 


menti fopra ciò e) 
come ancora fopra il fuo nome,fua Patria, 
| € Profeffione . rif 


molti favj l’ han creduto Medico si chen.é. 


quello ‘che fi conofce da fuoi libri c. 303. 
Giudizio che ne fanno gli Antichi, e i 
Moderni . dllaug0g 
+ Egli è più attaccato ad Ippocrate ,: e ad 
Afclepiade ZO 
in che egli fi allontanava dall’ uno per at- 
taccarfì all’ altro fe. 
mezzi che egli dà per rimediare all’ irrita= 
zione che cagionano nell'occhio i peli del» 


le palpebré di +94 
Che cofa ha egli detto de’ dislogamenti e 
. delle fratture delle offa és 94 


regole generali che egli dava intorno al mangia» 
re, e bere; che bifogna dare all’ infermi, c.311. 
Medicamenti di cui egli fi ferviva tanto per 
l’interno , che per lo efterno io. 
fua chirurgia c. 330. 
L 


o 


: 
| 
i 


i da. 
di dove egli la faceva dipendere : «A 

Come egli faceva per riftabilire il. nafo,le 
orecchie , 0 le labbra‘, che erano ftate taglia« 
Come egli fi portava nella frattura delle 
offa e quando erano fvoltate 4 ‘in particolare 


nello fvoltamento dell’Omero —. —. © 346: 
Come egli vuole :che fi unifcano le. parti 
divifeo | © sile ZI 


Sno giudizio fepra la difputa degli Empiri» 
ci; e de’ Dogmatici. stasi 
Aggiunta al filtema de’ Primi. db, 363» 
| Cerorto raccomandato da Ippocrate... b. 65. 
Circoli che cofa erano nella pratica de’ Metodici, 
e come li diftinguevano Ci 217% 
Ceropiffus , che cola era; ed ‘a che fe ne fervi. 
vano. | di 65. 
Cervello che cofa era fecondo Tppocrate 4. 284» 
— Gervello fuo principale ufo fecondoErafiftrato 6.245» 
Cervello che cofa era fecondo Ariftotiled. 191. 


Cervello fuo ufo particolare ‘di 351 
è l'origine de’ nervi; e la fede. dell’ interi 
dimento fecondo Gallieno ro (lana 
Carni che margiavano gli Antichi. 00 di 4 
Carboncolo malattia alla quale la Provincia Nar 
bonefe era foggettà | Ci 435° 


Cariole Medico Greco ‘che viveva fotto il regno 
di Tiberio $ ciocchè ne dice Tacito .c. 425» 


| Ciarlatani forte di gente affaì antica» Ifcrizione 

. dove fi parla di. un ‘Giarlatano è be 32% 

Carmi Medico di Marfeglia; fua pratica 4.4. 

Chimica Mediciniale non è affai antica d. 240. 

Chimica, Autori Greci, chene hanno fcritto d.410. 
i Che 


$40 


"2*Cche colata naco sonia) aiioroh 1 di. 
‘fua belgio ; du 413. 427. 
‘. in qual» torripo! i libri di al fono cos 

‘ minciati ad ufcire o. d. 43, 
"© fe Giulio Firmico Materno è dl primo n che 
“ne ha fcritto i pei. 


Chin hanno attribuito ad aio td loro. Re 
‘molte difcoverte! nella Medicina ; particolar 
mente a Cao ,08 ct num ;5'e Ho- 


«a hamit) 53» 
i ‘loro filtema dilizrente di csmcfidi de Greci fegi 
Cirone Genratro., Medico (0 iu... 65. 

Viegieni per cui ‘gli è cato dato quefto ‘no, 
me rano layfege. 

è Si pretende ch’ eoli 8 indie ancora di 
‘’Chiruroia | oe. diverfe altreidoienze, «silezibzi 
«Nomi degli Eroi, che egli ha iftruiti. feg. 
Chironomia , ) efercizio degli: sA nfichi idol adragi 
vabeske | nomi di molti Medici gi cet hanniò 
feritto mir Quefta materia <> > 4.331 
Chirotzis , è ftata più realmente feparata dalla 
‘Medicina, chela: Farmacia || /© ivi. 
-Chirurghi , loro Botteghe, ‘e ‘come elleno fi 
chiamavano: preffo i Greci 0 b.'328. 
Colèra ; malattia , come e fu: curata da Ippocra= 
“re ib ZI 


Crifermo ; accidente che li fapravveniva tutte le 

‘volte che egli manciava del pepe 5. 300. 

Crifippo, Medico i \sralafaagge 

Crifippo , Medico. di Grido; ve ne fono fari 
miolti, che \hanno avuto quefto ‘nome d. 225. 

qual cera si s' del quale fi è fatta men=. 

; alone. feq 
00 cioc= 


Ei 


iv : UD 
ciocchè ne dice Diogene Laerzio £. di, 
Crifippo, fettatore di Afclepiade....,.;.. . c. 99. 
Chilo ;, defcrizione del Chilo d. 302. 
Cianus , 0 Cienus Medico; ci'79. e fegi 
Cicerone, ciocchè egli dice di coloro , che hanno 
. avuto..il nome di Mercurio; 0 Ermete 4. 21. 


Cinnamologus , uccello favolofo “daga 
Cinnamonso degli ‘Antichi, differente da. quello 
de’ Moderni... 3 de 121 


Circe intefa nella cognizione delle Piante 4.161. 
Circoncifione , come i Giudei la, nafcondeva= 
no, milion 094 - 
Citrus , offervazioni fu quelto nome . 4. 115» 
Claudio Imperadore intefo nella Medicina, e vo» 
leva ancora, che. ognuno ne foffe iftruito c.437. - 


Claudiano Solone , Archiatro... , d. 38» 
Claudio «Agaterno ,; Medico d. 6. 

— Clemente «Aleffandrino ciocchè egli dice di Er- 
mete .;:! I fluente. FO: 


Cleomene, Medico contemporaneo di Plutarco 4.163. 
Cleopatra , Reina. di Egitto favia in Medici. 


na i Qid:1.5h 
Libro che porta il fuo nome, |. | fed 
Cleofanto , Medico i; c. 109% 
Cleofanto , Medico che ha ferito un Libro del- 
l’ufo del vino nelle malattie st 041900. 


Ha avuti molti difcepoli, nomi di alcuni và 
Clinici, colora che erano così chiamati . 420. 
Clinica , Medicina Clinica, perchè così chiama= 


ta hi. ll Gi YZ 
Clodio fettatore d° Afclepiade | Ci 99» 
Cocito, ciocchè ne dice, Tolomeo | a. 781 


Cuore è fua defcrizione da Ippocrate dA. 270% 
Di Cioc= 


sug a O 
Giocchè ne penfava Ariftotile 4.188, 


‘ Sua firuazione » € fuo officio: fecondo Gal. 


lieno |. 10 de 941, 
Coito , utile>fecondo Ippocrate 14: TO, 
Se egli debba effer frequente c. 335 
Collo, ciocchè dal effo. dipende fecondo Bellie» 
«no, d. 341. 


Golica , Celfo ne ha data la defesiitone c. 339 
Sentimenti di molti Autori fopra ciò ;vi, 
Quefta è una nuova voce in riguardo alla 


‘Medicina d’ Ippocrate fegi 
Colonne nell’Egitro, ciocchè ne dice Giamblico 
ed altri, - nasce 20, 
Collirio, ciocchè ne dice Oribafio di 68, 
Collirio praticato da Ippocrate ha 66, 
Comotria , o Comptria \'4roi 
. Conti ? titolo che fi dava agli Archiatri del Pas 
lagio..*. d. 19. 
Poteftà che quefto titolo loro dava, e quane 

do quefto. ftabilimento fi fece | ivi, e fen, 


Concezione,e come fi faccia fecondo Ariftotile 4.194. 
Goncozione come fi faccia fecondo Ariftotile 4.195, 


‘ Gonvulfioni come curate da Ippocrate 2. 81. 


Corpi Umani , gli Antichi fi facevano ferupolo 
di aprirli , ma nientedimeno lo facevano qual. 


.che volta Li di 279. 
Corpo Umano , fuoi elementi fecondo Ippocra= 
te ai° Dea 
Gorycus efercizio degli Antichi bi Bi 
Cratero, Medico ; Medicamenti di cui fi fervi. 
va c. 104° 


Crateva, Medico, faggio Botanico c. TTI, € feg.. 


Gratone, Medico contemporaneo di Plutarco 4.16 BI 
Cri» 


Crinas , Medico di Marfeglia , come ila 
per acquiftarfi una grande riputazione a. Ro= 
ma” 1 d. 4 

Crifi, che cofa fia preffo d'Ippocrate 4.337. ali 

Critico giorni critici,ciocchè ne dice Ippocrate 4.339- 

Critone Medico Empirico i b. 41% 

Critobulo , Medico di Filippo Re di Macedonia, 
al quale egli eltraffe una freccia dall’ occhio 6.181, 

Critodemo ; de la razza degli Afclepiadi , Medie 


co delle Armate di Aleffandro b. 204 
Critone , Medico ‘ d. 160. 
Ciefia , Medico Gnidio coetaneo di Senofonte 5 

ciocchè ne dice Gallieno b. 166% 
Cicli , veggafi Circoli o) 
Cibele , Madre degli Dei a. 158. 


Ciro, Medico di Livia, moglie di Drufo c. 430. 
D 


D?° , di Efefo, Medico | 0 4. goo. o 


Dafio , Medico d. 160» 
Decimio (Publio) Eros, Medico da occhi 0.409, 
Demetrio Achiatro i d. 22% 
Demetrio , Medico b. 301, 


| Demetrio,Medico contemporaneo di Gallieno 4,400. 
Democede famofo Medico ; ciocchè ne dice Ero- 
doto fui 
Democrito fua nafcita ; alcune particolarità della 
fua vita, de’ rimedj, di cui egli fi ferviva in 
certe malattie, e ciocchè ne dice Diogene Laers 
zio, Plinio, Tazio, Petrone , ed altri 4. 213. 
Demoftene , difcepolo di Aleffandro della fetta di 
Erofilo ha fcritto de” libri fopra le  malatrie 
degli occhi. . b. 297» 
Dionigi , Tiranno di Siracufa , Medico £.,180. 
Des 


544.0 . 
Defcrizione di una malattia, che Ippocrate gue: 
rì, e che fi vuole eflere ftata aggiunta al re- 
«fto, da Memnone 0, 507. & Je 
Defippo ; 0 Dioffippo ; difcepolo d° Ippocrate , cioc= 
«chè ne dice Suida., ed. Aulo Gellio 64. 164. 
Diacodio, Temifone è ftato il primo, che ne ha 
«dara da deferizione | |‘ Co L4%, 
Diagora., Medico , e Poeta Mi004» 
Diaframma , fuo ufo fecondo Ariftoril. è. 199. 
Perchè così chiamato ; fuo ufo fecondo Gal. 


«liendn < i Gage 
Diarrèa, come guerita da Ippocrate b. 89. 
Diatritos, che cofa fia fecondo i Metodici c.206. 
Dieta d’ Ippocrate e qual fia bi 0, 
Dieuce; ha fcritto un Libro della Virtù de’ ca- 

voli db. 305. 


Diocle foprannomato dagli Antichi il fecondo Ip- 
pocrare fua lettera che cofitiene diverfi pre- 
cetti perla confervazione della falute 4. 205.e feg. 


‘ Suoi Libri sl (40 b. 208. 
Sue offervazioni fopra il fero A BT. 
Suoi fentimenti ful numero Sertenario per 

rapporto alla vita umana feg 
Diodoro di Cicilia ; fuo fentimento fopra Er- 
mete Ad. 206 
Diodoto, Medico |. ) lege 
Dionifio, Medico Empirico b. 412. 
Dionifio ; Medico Metodico 6,243» * 
Molti altri Medici han portato quefto no= 

me J c. 244% 
Diofcoride , foprannomato Phacas Glofatore d'Ip- 
pocrate b.. 302. e €. IIT. 


Diofcoride quattro Medici di quelto Merce: 
*“HSGG {0 


Diofsoride ( Pedazio , 0 Pedacia ) in qual. ipo 
la ito, i: ini, de 9% 
Se egli abbia feritto avanti Plinio. 4. 91. 
Argomento, de’. fuoi Libri. ivi.95. e 96. 

. Rifleffione ful fuo Libro della materia Me- 
; dica in, il i I fegg. 
Abbaglio, che ha prefo in parlando della 
Siria e dell’ Indie P “sn nd 33 
Diftillazione , incognita agli Antichi.) feg. 
Diuretici ordinati da Ippocrate bh. $g- € 54 
Dosmatici , Medici Dogmatici , loro ragionamen» 
to per difendere il di loro metodo contro quel» 


lo degli Empirici bi 346; e feq. 
Dracone , figliuolo d’ Ippocrate. . » 64. 157. 
Dropaces, ovvero Dropacifte, loro officio e.417.418. 
Drofomeli , che cofa fia, d.124. 125, 


Druidi, Medici degli Antichi Galli di 64n 
Difenteria , fe Ippocrate a detto che poffa effer 


guerita dalla Frueraiono apo BL 
TU Clettica, Setta Ecletticz, donde deriva la fua 
E origine (04074 
Egimio, Medico , il primo che fecondo Gallieno 

abbia fcritto intorno a’ polfi di 89% 
Egle , figliuola di Efculapio, pai de (DAT, 
Elefanzia , quando è ftara conofciuta..c. 63, 
Elefantis, intefa nella Medicina TOLLO 
Eliano Meccio, Maeftro di Gallieno. d..171. 
Elio Promoto Medico i ilo, 
Emilio Macro di Verona famofo Poeta, pofto tra 

Medici , e perchè oe. 387 


Empedocle fuo fentimento intorno alla formazio» 
ne del fanciullo , ed in.generale di tutti gli 
Tom.JV. Ma anda 


animali ; fua nafcita , e motte 4. 206. © fegg: 
| Empirici, etimologia di quefto nome è. 338., 
 hopethilemantava Gir: de - fegg. 
Come chiamavano. le loro differenti manie». 
re di fair delle fperienze hl ago. 
Loro Metodo ,'come fi fervivano della Sto- 
ria ro AR 40 feg 
...Eglino non hanno mica cangiaro il ‘nome 
. delle malatrie conofciute 60. 343: 
In checofa convenivano coi Dogmatici fegg: 
Loro rifpolta a’ Medici Dogmatici db. 351. 
Se ve ne fono ftati di‘ quelta Setta lunga 
ftigione dopo Gallieno , 0 Efcrione 4.416 .feg. 
Rifleffione di un Moderno Autore fopra il 
| Giudizio di Celfo intorno la difputa degli Em- 


| pirici coi Dogmatici bi 1303: 

| Empiaftri , che cola erano, ed in che fi adope- 
‘ ravano i MERE di 62 
Empiema, come curato da Ippocrate b:84.103» 

Enone , che ne dice Ovidio 4.163. 
Epicarmo , Medico , ‘e’ Fifico «VOLO, 
Epididimi, che fiano di' 311. 


Epiglotta che cofa fia fecondo Gallieno 4. 338. 
Epimenide , Cretele, faggio in Politica , è pofto 


tra Medici a. 199. 
Epione moglie ‘di Efculapio e Sage 
Epiploon che fia d. 300. 


Epifintetica , Setta, che cofa fia, e dove traeva 
la fua origine. RAT co 408. 
Eras, Donna di Camera di Cleopatra. c. 418. 
| Erafiftrato difcepolo di Crifippo, fecondo la te- 
fimonianza di Plinio , e di Gallieno 6. 230. 
Ciocchè ne ‘dice Selto Empirico . ivi. 

iù, 70 Li: ) Era. 


* 


E sie > 
| Erafiftrato ; luogo di fua nafcita, difficoltà che 


firitrova intornoal tempo nel quale è vivuro /eg. 


“Giocchè ne dice Eufebio b. 232. 
Sua morte Du 1274 


Come fcoprì la malattia d’Antioco 6. 233. 
Sua Notomia, ciocchè ne dice Gallieno feg. 
Egli è certo che anzi Erafiftrato, ed Ero. 

‘ filo. non fi ‘era ofato mica di notomizzare»de’ 
corpi utiani ; quali furono i Principi che l’hane 
. no permeflo el a Le 
Suoi Libri, di cui Gallieno fa memoria 6.272. 
Sue iporeli intorno le cagioni delle malar- 
‘tie All BZ 
Ciocchè egli dice della refpirazione feg. 
Non fi è dara la pena di render ragione del» 

le casioni di certi effetti; pruova della fua . 
candidezza , fuo fentimento fopra la maniera 
con cui gli alimenti fi preparono nello froma- 


co * nftgg 

Sua pratica bi 257» 
‘Suo merodo di trattar le malattie, e di 
prevenirle qqo 


[A] 

Ammetteva nella fua pratica l’ufo de’ Ca. 
taplafmi, delle fomentazioni, delle unzioni 4.260. 
Era egli mimico di rimed} troppo compafti, 
come altresì de’ ragionamenti fuperflui . eg. 

Non fi è meno applicato alla Chirurgia che - 
gli altri Medici; che lo hanno preceduto; 
maniere che egli teneva per guerire li foirri 
‘del fegato ‘’ 6. 271, 
Ègli non appravava mica la paracentefi non 
più che di fvellere i denti , che niente tra- 
; ballano ta VIZCA 


548 ni 5 
Erafiftratei , o Settatori di Etahiftrato , pretendo- 
no, che Erafiftraro non abbia punto condan. 


nata la flobotomia.. 4. 258. 
loro fcuole a Smirne h.a70, 
Eriboto, Medico , 0 Chirurgo , ciocchè ne dice 
Apollonio di Rodi , ed Igino co 9a 
Eriope , forella di Efculapio #,1128.01 


Eros, Medico di Giulia, figliuola di Augufto c.388. 
Ifcrizioni che a lui fi appartengono c. 389. 
| Eroziano , Medico Autore di un Gloffario d'Ip- 


| pocrate ) d. 6, 
Eriffimaco , Famofo Medico b. 155. 
Efeulapio Egiziano allievo di Ermete inventore 
della Medicina i a. 46. 
Di qual maniera gli Antichi lo rapprefenta- 
«vano i i 4, 131L 


Medaglie in fuo onore-, fentimento di Pa- 
sino, e di Seldeno in occafione di una delle. 
fue medaglie: come era egli adorato 4. 133. 

In qual maniera egli fu Deificaro y i rem- 
“pi che fi fon fabbricati in fuo onore. x voti, 


e factificj che gli furono profferti 4 130. 
Ciocchè Gallieno dice delle fue cure mara- 
vigliofe. a. 196. 


Se vi fono ftati due Efculap), l'uno Egizia» 
no, e l’altro Greco, confequenza , che fe ne 
deduce J a 112, 

Tutta la fua Medicina fi riduceva preffo a 
poco alla Chirurgia , come alcuni hanno cre- 


duto 4198, 
Efeulapio Greco, il più famofo di tutti gl'in- 
ventori della Medicina vili Bo 
Giocchè ne dice Gallieno ivi. 


Sua 


549 


Sua nafcita , e ciocchè separa Pindaro k 

€ Lattanzio feqg. 
Specie di Malartie delle. «quali egli guariva, | 

| e rimedj che vi adoperava i 4. 83. 
Barnio ; È onciliazione del fentimento di; colo- 
‘ro, i quali non li atrribuifcono, che la fola 

. conofcenza della Chirurgia , con quelli, che 
cli attribuifcono tutta la conofcenza della Me- 


dicina . | a 106, feq» 
Efculapio, fapeva tutte le parti della Medici» 
a. di 92 


Si ‘pretende che egli fu l’inventore. della 
Medicina Clinica , e perchè quefta è così chia» 
mata Ri.G%, 
Guariva egli le malattie incurabili , e rifu= 
fcitava ancora i morti ivi . 
Efempio d’ Ippolito rapportato da Pinda- 

To feg. 
Efculapio , quanti Cicerone pretende , che ve ne 
fiano ftati , € ciocchè quefti ne dice 4. 48. 
Efcrione , Empirico , di cui Gallieno fa memoria, 
e che lo chiama "fuo paefano.s. rimedio che 
quefti apparò da lui per curare la page del 


cane rabiofo . bi. 416, 
Efpurgo come debba effere per recare del folli. 
vo 4. 359. 


È Effni Setta tra’ Giudei, che erano foprannoma= 
| ti Curatori, ciocchè ne dice Giofeffo 4.192. 
ll Efofago; checofafia fecondo Ippocrate.» a. ‘302, 
| Evvace Re degli Arabi, ciocchè ne dice Plinio 4.4. 
Eudemo , difcepolo di Temifone 00142» 
Faceva dare de’ lavativi di acqua fredda fea. 
Vo ne fono ftati molti di quefto nome ivi. 
M 3°; - Eu 
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Eudema , Medico paragoriato ‘da Gallieno ad E-| 
‘rofilo per la efatrezza nella Notomia 5. 393» o 


Eudemo filofofo Peripatetico © DA 
Eudemo Medico contemporaneo di Gallieno 4. 401. 

. Eudoffo. difcepolo di Pittagora 4 FT0t 
Evelpifto Chirurgo , che vivea fotto l' inca 
dore Augtifto c. 398. 
Eugeniano , Medico , difcepolo di Gallieno 4. 401. 
Eunomo , Settatore di A fclepiade ci 99. 
Euforbo , fratello di Mufa, e Medico di Giu 

ba C. 384» ì 
Euvifone j Medico di Gnido a è92. 177. 
Ciocchè ‘ne dice Platone il comico 4. 233. 
Efercizio neceffario , fecondo Ippocrate bi 7. 
Efcrementi , loro buone , e cattive ‘qualità fe 
condo Ippocrate do ‘399. 
Elena, medicamento di cui ha avuto ella cono- 
‘fcenza a. 163. 
Ellenio offervazione fu di quefta pianta 4. 107. 
Elvio (Cneus ) Medico d’occhi O. 
Eraclide difcepolo d’ Icefio a A. 
Eracliano Maeftro di Galeno — di 171, 
Eraclide di Ponto Filofofo bi 317. 
Eraclide difcepolo di Crifermo nb. 301,6 
Eraclide fì ferviva del papavero , e dell'oppio in © 
diverfi cafi b. 404 
Eraclide ‘Tarentino , il più confiderabile di rutti 
quelli della Serra Empirica O 401, 
S°affaticò di propofito nella materia Medi- 
ca b. 401. 
Suoi Libri fege 
Eraclide ha fcritto contro Erofilo contra i pol. 
fi ivi. 


Era 


| UN 
Eraclide di quali rimedj egli fi ferviva nella co- 


lera e nella fquinanzia | |. b. 407. feq. 
° Evaclide 4 medicamento ingolare. di. cui sco 
fa memoria HLR400. 


Eraclide , non era meno intelo nella Chirurgia 
i cheintutte le altre parti, della Medicina 6. 411. 
Eraclito Medico, alcune pisnigo lait: della. fua 
‘vita e: morte wr BIZ. 
Eras di Cappadocia; Medico È che ne dice Ga- 
lieno Gs: Z|. 
Ermanubi , era il. solstizio ù che Sona gi 
Mercurio du 132. 
Ermete intefo. nella Nfedibine BILTO, 
Autore della Medicina. preffo gli Egiziani; 
ha vivuro lungo tempo. avanti. Moist des 2% 
Ermocrate , Medicp iu : sided0T. 
Ermogene $ Medico, di cui Gallieno site come di 
uno de’ più zelanti Settatori d'Erafiftrato 4.275. 
Ernie, maniera di gueritle fecondo Celfoc. 3590 


Ve ne fono differenti (pecie-.... . .. iv;. 
Quella dell’ obellico c. 30%. 
Specie di Ernia, che Cello i i È; nette 
vo indurito , .0.la durezza del nervo. feg: 
Erode Medico... . d, 161. 


Erodico, inventore della Medicina Ginnaftica, 4233. 
Che cofa fia. quefta fpecie di Medicina fe44. 


Erodoto Medico Empirico., tb) sr deg19 
Erodoto, Medico Pneumatico  difcepolo di. Ate- 
nèo c-UUA 
. Che ne dice (Ga lagna: fede 


Evrone Medico da occhi , dicui parta Gellar: gio. 
Erofilo famofo Medico; il.tempo nel quale vi. 
.veva ; Piacevole rifpofta, che fece ad un.Fi- 

È M m 4 lo» 
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‘lofofo, il quale fofteneva ;‘che non vi era mox 


fo iu b. 278. 
Erofilo come definiva la Medicina b. 281. 
Erofilo è ftato il primo , che ha fcoverto i nere 


vi; egli li diftingueva in tre fpecie 6. 287. 


Erofilo, poffedeva tutte le parti della Medicina 


come ancora la Chirurgia, e la Botanica 4.292: | 
Erofilo, ve ne fono ftari molti di quelto nome; | © 


Igino parla di un Erofilo, che infegnò Medi. 


cine ad una Levatrice di api. 


Erofile fua dottrina , ha fatto del romore lungo 
tempo dopo | 
alla Frigia, dove vi eta una fcuola ‘di Erofi- 
lei, in dove Zeufli prefedeva b. 297. 
Erofilo ed Erafifttato ; che cofa hanno avuto di 
comune infieme ; ciocchè dice Tertulliano del 
primo ; fono ftati i primi, che hanno fparato 
< de’ corpi umani 6. 281. 
Efiodo, allogato tra Medici. 4 197: 


«Abio Papirius , Medico ciocchè ne dice Pli- 


nio, e Seneca 47 


Fabulla di Libia intefa nella Medicina ‘e. 123. 


Flavio (Tito) Oleno direttore d’un bagno c.414. 
Fanciulli che nafcono di fette , ovvero di orto 


fua morte, e fi era diftefa fino . 


‘ mefì + che ne giudicava Ippocrate 4. 314» 


Femmine che hanno efercitata la Medicina c.115. 


Feto, fuo ftaro nell’utero fecondo Gallieno4.317» 
Fibre che cofa fiano fecondo Ippocrate 4. 299. 
Fibbia che cofa fia preffo Celfo, di che fi face= 

va, ed a che ferviva ‘ve, 371. /eg. 


Febbri, a quante ‘differenti fpecie Celfo. le ri= 
ii ni CC» Z12o 


duce 
Do. ì Mafli» 


mi 9 

Maffima generale fopra la quale egli fonda 
‘la cura di tutte le febbri VIZA 
Egli rifponde alla quiftione quando faccia 
uopo di dar nutrimento a Febbricitanti svi. 
Egli fi fa beffe de’ giorni critici — c, 3154 
Ciocchè, egli dice a riguardo della bevanda ivi. 
<Febbri peftilenziali di qual maniera Celfo vuole 
che fi curinogl’ infermi, che ne fono prefi c. 320. 
Febbre ardente‘; come Celfo trattava gl’infermi 


‘che ne infermavano TT 
Febbre Emitritea , che cofa fa)! € onde uopo 
suerirla fecondo Celfo WEA IZ 
Febbre lenta, che bifogna fare per guerirla fea 
‘condo Celfo svi 
Febbre quotidiana , che deve farfi. per curarla fes 
condo Celfo c. 324. 
Febbre terzana ed altre febbri intermittenti , cioc= 
chè ne dice Celfo . ÎVI è 


‘Febbte quartana , di quale forte dio rimedj Cel= 
fo ‘vuole che fi adopri per curarla, come 
altresì per la febbre quartana ‘doppia c. 324. 327» 

© In qual tempo dell’anno quefte forti di feb. 


bri fi guerifcono c. 328. 
Fiftole dell’ano, come è d’ uopo guerirle giua 
fta Celfo c. 356. 


Fiftole lacrimali, come fi curino giufta Celfo c. 359» 


| Firmico(Giulio Firmico Materno)fe fia egli il più ame — 


ticoAutore,che abbia fcritto della Chimica 4.414. 
Freccia come fi tirava da una piaga giulta Celfo c.345- 
Fluffioni fopra gli occhi come Celfo le gueriva c:364- 
Fomentazioni ordinate da Ippocrate .. 5. 61. 
Fomentazioni che i Metodici adoperavano , di 

quale fpecie erano; edi in quale occafione le ula» 

vano 


554 
‘vano ti 
Fegato fuo ufo fecondo Ariftotile ..° 6. 192. 
Fegato fua defcrizione fecondo Gallieno 4. 304. 


Fregatori , loro ufizio ud iI. 
Fregagione, per: chi, e quando  ufata Vi gu. 
Feonej Medico che viveva a' tempi d’ Ippocra-. 
Hess pt Peg. 
Fagedena, che fia fecondo Ippocrate; ciocchè ne 
dice Celfo ilrdegI. 


Filino Capo della Setta, Empitica , come ancora 


Serapione vs) nei 4 
Filippo di Carnia, Medico di Aleffandro il Gran. 
de , che aveva una gran confidenza in lui 4.202. 
Filiffione, Medico che viveva nel. tempo. d' Ip: 
pocrate big 
Filone, Medico contemporaneo di Plutarco 4.163. 
Filone di Tarfo ; tempo incerto nel quale ville. 
Medicamento da lui inventato, e che porta il 


fuosnome 5 ciocchè ne dice Gallieno, il quale 


fa altresì memoria «di un altro Filone c. 392. 
Filonide Medico i 10099. 
Filoza d'Amfifa, Medico, alcune particolarità che 
lo riguardano aly Ga I 
Filotimo , difcepolo di Praffagora, fuo fentimen- 
to fopra il cervello , che ne dice Gallieno 6.303. 
Filoffene famofo Chirurgo , uno de’ primi, che 
feriffe fopta di quelta materia |...) 4. 331. 
Foco ; perchè fi è allogato tra’ Medici... 4.74 
| Frenetici; diqualmaniera Eraclide li curava 4,409. 
| Flebotomia , primo efempio della  flobotomia ri» 
‘rifleflionifopra l’Anticlità di quelto rimedio, 
chi! fono! quelli che prima oditurti. fe n fono 
P ere 


Ma iii. ti 
| Fegato , che cofa era fecondo. Ippocrate 4. 304... 
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ferviti. > 0a 181% 
Flebotomia , ufo che ne! faceva Ippocrate 6. 50. 
£ Bbafiftrato l'aveva bandita dalla. Medicina; 

e ciò che ne dice Gallieno ; rimed) di cui e- 
gli fi ferviva per fupplire a quefto difetto 0.257. 
Ragioni contrarie alla ffoboromia 4. 258. 

In quali occafioni | i Merodici fe ne fervi. 


vano di 212 
Condannavano 1° apertura delle vene fotto la 
lifgua , ciocchè' ne dice Gelio |. — =. 211. 
Di qual maniera Aretèo voleva che fi faceffe , 
‘quando , e in che malattia: © 6. 287, 
Praticata più frequentemente da Gallieno, che 
«da Ippocrate d. 268. 
Come Ippocrate fe ne ferviva feqg: 


In quale cafo Celfo la giudicava neceffaria c.307. 
Non voleva che fi faceffe paffaro il quarto 
| giorno della malattia, come ancora nella ag» 


ceffione della febbre terzana 6. 307. 
Farmaceuti , qual era il di loro impiego appref. 
‘ fo gli Antichi d.323. 


Pra voce che fi prendeva in mala parte ivi. 
Farmacopola , che fignificava quella voce preffo 


gli Antichi - | ivi + 
Farmacotribi a chi davano gli Antichi quefto no« 
me b. 325% 
Feciano , Maeftro di Gallieno 0 Didi 


Fenicia malattia di Fenicia in Ippocrate a. 408. 
Ferecide, Filofofo pofto nell’ ordine de’ Medici 2.198. 
Ferecide, Medico contemporaneo d’ Ippocrate 6.153. 


Fidippo, Medico, e Schiavo contemporaneo di 
A fclepiade cd 400. 


Fidippo , Medico dorsi © 6 109: 


586. 

Fileta, Medico di cuì parla Gallieno è. 153% 
ap 

i jo, Medico 0 di 301. 

VI Gallieno, fua vita e maniera di fcrivere 4.174. 


Elogj, che fono a lui dati . d. 189. 
Idea generale , che egli avea della Medici- | 
Rai SA Aa fegg. 
Dovere di un Medico di 1202. 
Egli fi dì loda da sè medefimo d.192. . 
Se egli era nimico de’ Criftiani —. . feag. 
In quale ftato egli trovò la Medicina /egg. 
Qual era la fua pratica d. 258. 


Differenza da quella d'Ippocrate 4. 268. 273. 
Sue offervazioni fopra le offa d. 374- 
Sopra le cartilagini , e mufcoli. | fegg. 
Se egli aveva aperti de’ corpi umani4.278. 
Offervazioni generali fopra la fua notomia fvr. 
Suo. elogio di, 293. 
Parole confiderabili di queft’Autote intorno 
‘la creazione dell’ uomo d. 296. 
Particolarità della. fua Notomia . 4. 298. 
Catalogo de’ fuoi Libri d. 380. 
> Gargarifmi praticati da Ippocrate | db. 64 
Garofalo , etrarro della fua lettera intorno ad un 

bufto di Afclepiade c 71. feq 
Generazione, come ella fi faccia fecondo Ippo- 

crate, e ciocchè è cagione della differenza de’. 


feffi a 308. feq 
Generazione come ella fi faccia giufta Galeno 4.316. 
Gentibis de Fulgineo d. 447» 
Geftazione da chi introdotta | c. 50» 
Sua Uurilità. lu gI» 


Praticata da’ Metodici c. 214» 
Ghiane 


Sr: 


Ghianda del membro virile troppo fcoverta , co» 


come vi fi può rimediare ’ ci 33% 
Glaucia , Medico di Aleffandro, che lo fe croci» 

fiogere pe b. 203° 
Glaucia , Empirico , che dice Gallieno di aver 
. comentato qualche libro d'Ippocrate 4. 401. 
Glauco Medico contemporaneo di Plutarco 4.163. 
Glicone , Medico L c. 109. 
Gufto , organo del gufto, dee gra 


Greci introduzione de’ Libri Greci ‘nel noftro 
Occidente 


di 444 
«Aldo fu il primo ad imprimerli. ivi. 
Giglielmo Varignana di 447. 
Guglielmo di Saliceto d. ivi è 
Gimnolofiflti, i quali &i brigavano nella Medici. 


na 4 65. 

Gnid) loro ‘maniera di praticar la Medicina 4.176. 

Giacomo di Carpi, uno de’ primi, che cominciò 
a porre inufo il Mercurio nel mal Francefe 4.461. 

Giafone , Medico rinomato 4. 71. 

Giovanni di Rupefciffa d. 449% 

Giulia Sabina ifcrizione ragguardevole che ne fa 
memoria . 


Ca 125% 
Giuliano Medico Metodico c.241.d. 400. 
Giulio [ Marco] Eutico, Archiatro © d. 24. 


Giulio Baffo, Medico, Settatore di Afclepiade c.95- 
Giulio Polluce, fuo Dizionario $ alcune partico- 
larità intorno a ciò che egli contiene 4. 399. 
Giufto, Medico da'occhi 402% 
Giuba , Principe che fi applicava alla Medicina 
‘e che fcriffe molte cofe. curiofe intorno alla 
Storia naturale della Libia, e dell'Arabia c.384. 


Ice 
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 Cefio, famofo Medico , che prefedeva nella 


L fcuola degli Erafiftratei i b. 274» 
Jera Compolizione purgante inventata da Temi. 
fone i + bora. 


Jerone ; Medico ; difcepolo di Gallieno 4.401. 
Ippo ed Ocirve , figlinole del Centauro Chirone , 
‘  fasge nella Fifica - / a. 80. 
Ippocrate, fua nafcita , fuoi ftudj , fuoi Maeftri; 
(«è ftaro il primo che ha Mtabilita la Medicina 
: dopo Efculapio , e fuoi figliuoli Hi 247. 

E* ftato il primo , che ha congiunto il ra- 


.gionare coll’ efperienza ©» VIZA 
*. Sua Filofofia # a. 252. feg. 
De mezzi di confervar la falute ; maffime 
the egli dà per quefto bi 3.09. 


Che cofa egli dice degli fanciulli , che na» — 

“ fcono nel fettimo , ed ottavo Mefe - @ 314. 
: Crede ‘che ‘la conofcenza della Stronomia fia 
neceffaria ad un Medico , e perchè 4. 328. 

( Diftinzione che egli fa tra le malattie 4.334. eg. 
Che cofa dice egli de’ cambiamenti che ad- 
divengono nelle malattie , delle crifi., e de’ 

| ‘Giorni Critici, e come li diftingueva 4. 330. eg. 
Delle malattie, di cui i nomi Greci fi 
fono confervati, e fono ancora preffo a poco. 
‘ -- oggigiorno le medefime, pofte per ordine Al- 
+ fabetico i a: 369. feq. 
Delle malattie , che non hanno confervato 

li nori, che loro fi danno, ma che fi rico- 
nofcopo per gli accidenti , che loro fi. ateri» 
buifcono . a 391. feq. 


Delle malattie, che egli non ha defcritte, 
i Ma 


si 
Ma che fi crede riconofcerfi falla deférizio» 
me che egli ne dà a ‘a 393- 
Delle malatttie che non fono ftate ricono» 
fciate da’ Medici , che fono venuti apprefso 4.399» 
De' rimed) diuretici , e de’ fudorifici , ma- 


‘lattie in dove egli li adoperava bi 53% 
‘De medicamenti templicii 05: di sé. 
Sua genealogia” b. 222, di 17% 
E ‘ftaro il primo che ha divifa la Medicix 

‘‘na dalla. Filofofia a. 248. 
‘Specie di malattie , che egli ha conofciute 

fi «leltritte... a. 369% 


De’ ritnedj , ‘che fi fanno dall’ applicazione 
efterna di certe materie fopra diverfe parti del 
Corpo ; de’ medicamenti compofti in generale; 


della fùa Farmacia b. 61. feq. 
| Malattie, di cui non fi può parlare che ‘per 
conjertura i ida q8. 


Stoi feritti , fono Rati fempre in grande 
Rima, «fi diftinguono i veri dagli apocrifi 6.1 14.feg. 


“Autori ‘che ne hanno parlato Sega 
Suo ftile , fua lingua, ofcurità, che vis'ine 
contrà a de 12 


Delle fue ‘lerrere , ed altri monumenti che 
fi fono aggiunti nella fine delle fue.Qpere 4.128. 
« Sua Notomia ron N00 fog 
Sua Pratica, o maniera di trattar le ma- 
lattie » maffime generali fopra di cui ella è 
fondata ._ DOD, SA 
ei che egli adoperava , e primamente 
della Diera, che egli faceva offervare efatta= 
mente a fuoi infermi bi 15. Jeg. 
Della purga , rimedj di c coi fi ferviva. per 


que. 
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-quefta , e delle malattie, ove faceva egli un 
«più frequente ufo de’ purganti + | bh. 23+ 
| Degli accidenti , che accompagnano ; pre» 
«cedono , 0 fuffieguono le malattie ; fegni per 
-li quali egli le diltingueva , e conofceva , fe 
quelle farebbero mortali OTT ETtE 
‘Della purga della Tefta in particolare, e di 
quella del Polmone pc bh. 34 
Se egli ha pofto in ufo le purghe, o le pu- 
rificazioni fuperftiziofe | dh: 97. 


“Suo fentimento ‘intorno. le cagioni del». 


la falute, e delle malattie , Ma 13 ta 
Come egli diltingue gli umori, qualità che 


loro arrribuifce , e loro ulì particolari, fegg. 


Della Flebotomia, e della A:pplicazione del- 
le ventole ; mira che egli aveva nell’ ufar que- 
‘fti rimedj; eialattie , in cui li adoperava , € 


ragioni che ci dà Gallieno . della condotta, di + 


quelto Medico. b. 40. 
«© De” rimedj appropriati a ciafcuna fpecie di 
vmale , degli effetti di gui non rende ragio» 
mne lol. i b. 60% 
De medicamenti fonniferi, di cui fi fervi- 
va, ed in quale occafione egli li. dava 6. 57- 

Poffedeva, bene egli la Farmacia y pruova 
«che ne dì Gallieno bh, 79 

Catalogo de’ medicamenti femplici ,, di cui 
fi è fatta menzione ne’ fuoi fcritti collocati 
per ordine Alfabetico b, FU 


Delle malattie particolari alle donne, ma- - 


niera con la quale le curava , e li rimed) che 
vi adoperava b. 99 Sea. 
‘ Della cura patticolare di ‘alcune malattie , 
i tana 


(I 


| g6i 

‘ tanto acute, che croniche ; come egli quefte 
malattie curava ye quali rimedì adoperava b977. 
Sua Chirurgia } PR che egli ha dati, 

ed operazione che Lc fiera fare in. certe oc» 
cafioni angelo dino d.. gr. 

Suoi fentimenti, e dui smalto intorno ‘al- — 
ila Medicina, e i Medici in generale»2. 108. 

| Alcune» particolarità. della. fua. vita fritta 

..dal Sorano, e maniera in cui viene effigia» — 


to O. 14% 
Molte partinalanighi intorno ‘a° fuoi viag= 

«gi bt (A 
Elogj che li {aio frati. Ga , e/ciò che. ne 
dicono molti Autori |. fegg 
Giuramento , che egli efiggeva da’ fuoi di. 
ifoepoli4 cul: è 6.148. 
Quello di cui è laniito» SIZZA 

De’ fuoi difcendenti b, 157 
Errore di Meibomio fu di ciò. .. . . fegg. 
Inteltina , che cofa fieno fecondo Ippocratex:302. 
Inteltina loro: ‘idivifione d.+30% 


Incantefimi, maniera colla quale fi fi fono iperodor= 
ti nella Medicina. Efculapio ancora, come tut= 
| ta l’Antichità fe n° è fervito ; la Religione 
Pagana ne autorizzava l’ ufo ; ° efempli tirati 
dalla Storia Sacra ; maniera d''incantar le ma- 


tartie ose: i 7a 
Imbiaccamenta } 0 fia l'Ante di abbellire i) cor- 
po si 00/  @120. 419. 
Idromele come fi faceva | vo di 57. 
Idroraelone , che cofa era ivi. 


Idrofobia , quando effa è ftata (obi ci 63. 
Idrofobia , qual malattia fia fecondo i Metodi» 
Tom.IV. N n ci 


di. 
ad 


val CiI79. 

Quando è ftata conofciuta. Gi vo. 

* Ciocchè la produce, e gli accidenti da cuî 
è ella accompagnata. |<. » c.:183. 
Come bifogna trattarla c. 186. 


Idropifia , come curata da Ippocrate b. 104 
Iavopici, mezzi che Celfo propone per guatirli c.343. 
I4ropifia $ di qual maniera Celio vuole, che fi 


curi Lug, 203. 
‘Idrorofato , che cofa era CAST 
Igiea ; moglie di Efculapio tal TY, 
Imento , Liberto di Claudio c. 436. 
Ipopione , come guerito da Giufto Medico da 

occhi di 40% 


Ifopo , offervazioni fu di quefta pianta 4. 102. 
Jachen:, faggio Medico , che ne dice Suida 4.195. 


Japi, che ne dice Virgilio li ollsdgte 77. 
Jafo , figlia di Efculapio “lb dog (e@, 127. 
Jatraliptae , loro ufizio x da 
Icco, Medico © lita a. 24% 


| Icore ciocchè Ippocrate intendeva ‘per ciò 4. 324 
Ileo come curato da; Ippocrate b. 81 


Illirio: Medico idi occhi c. 408. 
impare; numero impare , opinioni degli. Anrich. 

fu di ciò. . a 343% 
Incubo che ‘cofa fia.’ 0. 191 


Tadicazione che cofa fia giufta Gallieno A 258. 
Infiammagione come curata. da Ippocrate 4. 78. 


Folla, 0 Jolao Medico . b. 1909. 
Iride che cola fia, e di che compofta giufta Gal- 
WiHeno  , : ‘di 36% 
Ifacco, Ifraelita , Medico Arabo —. , 4. 416: 


Ifde, ifcrizione ragguardevole che. ne parla a- 


33. fede 


908 — 


Che ne dice Diodoro. | ©» 10190. 
Opere che 3 lei fi attribuifcono | 138. 
L e i 
Le figgia in Medicina? de 49. 
Latte, in quale occafione Mppocrate l’ordie 
nava e in quale dofe | 1 ita 
Laringe , che cofa era giufta Gallieno è, 337. 
Lafer offervazione fu quefta pianta d. 116. 
Latona: madre di Den ha fcoverto alcune er. 
be. a. 158. 
Livativo polto in ‘ufo da Ippocrate scie dI 
Leonide , Medico Epifiaterico ci 2600. 
. Lingua, offervazioni di Gallieno fu di quefta pars 
«o te i di 370% 
Lino crudo , che cola fia. » sth. 199: 
‘Lambicco , donde viene quefta voce ». di 134. 
Lino, Poeta pofto nel ruolo de’ Medici. ge vper 
chè ict 70h 
+ Livio ( Marco) Celfo, Medico di 24 
Libro delle trentafei erbe facre degli Orofcopj at='. 
tribuito a Mercurio: i; ago 
Luca, S. Paolo Menta di un Medico di quelto 
nome - Vi, (0498 
Lico Empirico citato ni Gallieno d. 173. 
Livio ( Tita) Schiavo di Tiberio , | Medico da oc- 
chi d'a 
Lifone, Medico Pidithot109. 
Levatvici de' Greci, e de' Romani intefe nella 
Medicina ci TIG. 
M 
Acaone figlio di Efeulapio 4. 115. 
M Cure maravigliofe che ha fatre Sea. 


sn 3 difcepolo d’ Arenèo , ed Archiatro di 
Nnz uno 


Piu , 
. «uno degli Antonini e 
Magnus Medico contemparaneo dì Galliena 4.400. 
Malattie attribuite alla collera de’ Dei a. 329.396. 


Malattie conofciute ye nominate da Ippocrate 


Ar:308. 1 Jeg. * 


Malattie loro divifione fecondo Galeno 4. 214. /e4. 
. Malattie loro cagioni generali fecondo Ippocrate 
sui a. 318, feg. 
Malattie che hanno cambiato nome A1391. 
Malattie fenza nome in Ippocrate 4: F9Z3: 


. 


| Malattie in Ippacrate incognite a Secoli fequen- 


ai 399». 


ti sonia - 
Malattia denfa, che cofa fia fecondo Ippocratea.401. 
Malattie di cui i Medici Arabi hanno parlato , 


e che erano incognite a’ Greci id 48% 
Malagimi che cofa erano, e di che fi compone» 
vano \de63. 


Malvavifchio, offervazioni fu di quefta pianta 4.511. 


Mammelle come effe fieno difpofte , e loro. ufo 
fecondo Gallieno... — T di 320. 
Manna , offervazioni fopra-la manna .. 4d:122. 
Mantia , Medico ciocchè ne dice Gallieno 6.301, 
Marcello, Medico fotto M. Aurelio. Libri che 
egli ‘ha fcritro TI d.; 398. 
Majorana ; olfervazioni fu quelta pianta 4. 109. 
Marziale , Settatore di Eraliltrato che viveva nel 


tempo di Galéno i siva be DI 
Marziale y;0 Marziano Settatore di Erafiltraro, 
e contemporaneo di Gallieno d. 400. 
Maro Perugino, Soldata , e Medico co Bia 
Matrice., mali che dipendono dalla matrice., co= 
me trattati da Ippocrate bi 90 


Matrice fua defcrizione fecondo Gallieno 4.313. 
Me. 


Li 


sé 
Meconio nome del papavero apre i Gre 0.57 
Meconio rimedio fonnifero . |. | feq. 
Medicina, fua neceflità a. I. 


Se ella è venuta da Dio, e come è ftata 


inventata cda 
Come li pù antichi Popoli l hanno prati». 


cata ii debe 
Qual fia ero il più Antico Medico 4,15 
° Medicina, è ftata nelle tenebre per molto lungo 


tempo ii a. 166. 
Intervallo ; che vi è ftaro tra Pittagora , 

ed Ippocrate feq. 
‘Ciocchè ne dice Celfo., e Plinio “ivi. 
Medicina , meditazione della morte , in qual fen= 
fo lo diceva Afclepiade c. 46. 

‘ Medicina , e Medici, offervazioni generali d° Ip- 
pocrate fopra di ciò . b. 108. 


Medicina , come i Greci erano prevenuti in fa- 
vore di quelt’Arte. Legge che fecero, gli A- 
tenieli in quefta occafione. 6a dx 
Medicina , fe ella non era lirica in Roma, 
che dagli Schiavi c. 399. 
Medicina , s tempo nel quale fu divifa in tre par- 
ti bi 319. 


Nomi che fi fn. di a quefte tre differen. 
ti parti, e ciocchè ne dice Cello... feg.. 


Medicina , in qual tempo fi è introdotta in Ro- 
ma, e ciocchè ine dice Plinio i € Dionigi di 


Alicarnaffo (4 Aa fer 
Medicina , coloro che fi chia mavano Medici a-. 


vanti la divifione ; 3 adempivano loro foli tutti 


i doveri delle tre “profe fioni. db. 321. 


Come fi diftinguevano ©. 1 feq, 
Nn3 Me. 
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Medicina, arricchita dagli Arabi di molti nuo. | 


vi medicamenti 5 e tra gli altri de’ medica» 
menti Chimici dn 
Medèa , rimedj di cui ella ft ferviva pet gueri- 

re ai 161. 
Mediaftini, qual era il di loro officio’ c. 414. 
Medio , Medico difcepolo di Crifippo ciocchè ne 

dice Diogene Laerzio | b. 229. 
«Megete , riguardato da Celfo come il più abile 

‘di tutti coloro, che hanno efercitara la Chi. 


rurgia % 1.398. 
“Melampo , Poeta , e Medico a. 58. 
‘.°’‘’’Sua maniera di efercitare la Medicina egg. 
Melezio , Medico. d. 409. 
Membrana chiamata Phreses , che cofa era fe- 
condo Ippocrate ur, Z. 305% 
Membrane che fono verfo 1’ orificio del Cuore ; 
loro ufo fecondo Erafi&trato bi 240, 
Membrane feparanti , che cofa fono fecondo Gal- 

‘. * lieno 4. 323. 
Menecrate , di Siracufa, Medico contemporaneo 
di Filippo Re di Macedonia b. 182. 


Affronto che quefto Principe lui fece  ;vi, 
Altre particolarità della fua vita 2. 183. 

‘ Lettere, che egli fcriffe al Re Filippo svi. 
Menecrate , Medico che viveva fotto il regno di 
Tiberio, ciocchè ne dice Gallieno . c. 428. . 
Egli ha fatto menzione di lui in una ifcri 


‘zione che è in Roma ivi, 
Menemaco , Medico metodico e 
Menodoro., Medico di cui parla Atento 6.277. 
Menodoto Medico Empirico “Purare 


Menone , difcepolo di Ariftotile , ciocchè ne dice 
; . 5 lu 


“1 i. 
Plutarco i egià 


Mentagra, nuova fpezie di malattia in Italia c.434. 
Metodo di guerirla.. ivi. 


Mercurio , chiamato da’ Greci Ermete , è il me- 
delimo che Canaam figliuolo di Cam, fecon- 
do alcuni faggi | 3 A. 201 

Autore della Medicina appreffo gli Egiziani 4.24 — 

I Pagani han portata credenza aver lui in-. 

| ventate tutte le Arti, e tutte le fcienze ivi. 

Libri che a lui fi atrribuifcono di 204 
- Di quali rimedj egli fi ferviva | a. 31. 

Mercurio, Cicerone vuole , che ve ne fiano fta- 

ti cinque, che han portato quefto nome 4.20. 

Mefue , Medico Arabo i ode gb a4be 

Mefaraiche ,. vene così chiamate © 4. 301. feqi 

Metallo, preparazioni metalliche in Diofcatio 

v4 de, i d.116. 

Metafincrifi , fuo ufo fecondo i Metodici c. 217. 

Metafincrifi che cofa fia fecondo Teffalo c.155. (eg. 

‘Merafincriici, rimed} metafincritici, quali fieno fe- 
condoTeffalo,e che ne dice Celio Aureliano 0.157. 

Metalli , loro ufo Medicinale incognito agli An- 


tichi . i ue ___d. 139 | 
Metodici ; ciocchè i Medici Dogmatici loro rin- 
facciavano c 262. fede 


Metodici , di quali rimed) eglino .fi fervivano » 
bandivano gli fpecifici, egualmente. che i 
purganti ; ragioni per le quali eglino li ban- 


divano | | C. 198° 
Metodici , devono tutti effere  riguardati come 
Settatori. di, Temifone ie i 
Metodici, maffime, che eglino effervavano per 
| guerire le malattie > — c, 194%. 


Nng Ma- 


568. 
Manîera di coricarfi ; ‘de preferivevano apl' 


infermi © c. 198.0 
Metone famofo Altroomo Ateniefe, che era cre- 

duto ancora Medico MALL 
Metopium, unguento | b. 65. 


Metrodoro , Filofofo dell’ ifola di Chio diltesolo 


di Democrito , e Maeftro d’ Ippocrate 4.230. 
Metrodoro, difcepolo di Sabino, ed uno degli an» 
tichi Comentatori d’ Ippocrate db. ivi. 
Metrodoro maeftro d’ Erafiftrato, e matito di Pi. 


zia figlinola di Ariftorile & 234. 


Metrodoro Sertatore di Afclepiade ct ‘9% 
Mele falvagsio di. cui viveva S. Giovanni Bar- 
tifta , che ‘cofa fia fecondo Salmafio 4. 123. 
Mele dell’aria, che cofa fia i MTA 
Mitridare, Re di Ponto, fi era accoftumato al 
veleno per mezzo di un Antidoro , che ha 
portato il fuo nome comi 
Mnefiteo ve ne fono ftati due di quefto nome ; 


«  rempo nel quale eglino han potuto fiorire d. 305. 
Mefì , loro. foppreffione , e loro troppo grande 


quantità; che ne dice Ippocrate b. 93. 
Moisè il Profeta ha avuta conofcenza della Me- 
dicina i 4 33. 
Mofchione foprannomato il Correttore difcepolo 
di Afclepiade «ego 
ni ve ne fono ftari molti di quefto no» 
| 249. fege 
‘0 8ì ha della pena a diftinguere quRi fia il 
vero ivi. 
Midolla della fpina del dorfo , nervi che ne ef- 
cono giufta Gallieno d. 353. 
Mulfa , ‘beveraggio che cofa fia % IWesg. 


Mu DI 


n e eo n RI 


Me 


 Mufeoli ghe tofa fiano giuftà Tone gun 
Mufcoli loro movimento fecondo Gallieno 4. 376 feqo 
‘ Mufeo, difcepolo d° Orfeo |, a. ‘76. 


Muzio Fontejo Nicandto , Medieo #4. 312% 
Mirepfo (Nicola) fuo libro fopra i Medicamen- 
ti di. 409% 
Mirtites, chie cofa fia dida. 
Miftione, Autore di un mianbfcritto intitolato 
Mijftionis Smyrnaei Gynaesia , che è nella Li. 


— bretia di Fiorenza i c 2536 
Milza, ciocchè fia fecondo Ippocrate 4. 304. 
Milza , fuo ufo fecondo Ariftotile b. 192. 


Milza, fua defcrizione fecondo Gallieno 4. 307. 
Mollificativi ; rimedj così chiamati da’ Metodi 
ci, di qual forte efli erano ed in quali ma= 


latrie eglino li applicavaho dl 1000, 12104 
Mal Franzefe digreffione fopra quefta malattia 
d. 45° feq: 

N Poi 
N Era ‘dotina di Camera di Cleopatra c.418: 
Narciffino, unguento b. 65» 
Natura, che ne diceva Ippocrate d. 253» 
‘Natura che ne dice Afclepiade c. 44. 
Neckepfo, Re di Egitto » che ne dice Gallieno, 
ed alcuni” altri 4. 194 
Nervi, Ippocrare ne dice pothe cofe 5 da anco= 
ra quefto nome a diverfe patti a. 285. 
. Nervi, d’ onde traggono la loro origine fecondo 
Ariftotile b. 189. 
Nervi, loro principale ufo fetondo Erafiftrato 
b. 245. 
Nervi ricorrenti , quando fcoverti sd. 169 


Nervi loro ufo , loro figura , e di sli fono com. 
pofti 


agi i 
. pofti fecondo Gallieno. Lidia 
Loro divifione sr ivi. . 

| Netopum , unguento di, 200% 
Neurologia, o diffezione de’ Nervi ;. Erofilo. è 
Stato il primo che ha trattato efatramente que- 
fta materia i: db. 288. 
Nicandro , di Colofone, Poeta, e Medico, tem» 
| po nel quale ha fiorito 5 fue opere che ci ab- 


. . biamo ; bo ZLI, 
INicerato feguace di Afclepiade È Ga 
Nicia , di Soli, Medico di Pitro b. 310. - 


Nicia di Nicopoli, Medico contemporaneo di 


Plutarco sd 


Nicia, Medico contemporaneo di Plutarco 4.163. 
Nicomaco padre di Ariftotile della, ftirpe degli A- 

{clepiadi Medico del Re Aminta b. 181. 
Nicomedo Re di Bitinia pofto al numero de’ Me- 


dici cv ZI 
Nicone Settatore di Afclepiade | 6. 00. 

‘ Nicone , Medico di cui parla Cicerone c. 109. 
‘Nicone padre di Gallieno & 17% 
Nomi delle piante, come impofti d. 103. 
Eglino, hanno variato feqg 

Nono , Medico Greco d. 409» 


Nutrimento , come fi digerifca giulta Erafiftra- 


to i db. 254 
Nutrimento degl’ Infermi come regolato da Af- 
clepiade — cui 
Nutrimento che i Metodici davano a° loro in- 
fermi c. 198. 
Numefiano j Maeftro di Galeno d. 171 
Nutrizione come ella fi faccia fecondo Afclepia- 
de i (A 66, 


Odo= 


AR 
i 0, 
O Dorato, comefì faccia giufta Ippocrate 4.294» 
Odorato , ciocchè lo cagiona fecondo Gal. 


. lieno o d. 370 
Occhio fua deferizione fecondo Ippocrate 4. 295- 
Secondo Ariftotile Pot. la de 198. 
Secondo Gallieno d. 358. feq. 
Olearii che cola erano pi ja, ge ge 


Olimpia di Tebe intefa nella Medicina 6129. 
Olimpico di Mileto, Medico Metodico. c. 241: 


Olimpo Medico di Cleopatra ‘6. I10; 
Omfacomeli che cofa éra d. 57: 
Onirogonos , 0 onirogmos che cofa fia fecondo 

Celio e 190. 


Orecchia, fua defcrizione fecondo Ippocrate 4.294. 
Orecchia come ella fia fatra fecondo Ariftotile 0.197. 
Orecchia fua deferizione fecondo Gallieno 4.367» 

Nomi di differenti parti di cui ella è come 


pofta . fvie feg. 
Oribafio, Archiatro Li . de de 
Suoi fcritti cod. q04. fg. 
Orfto, Medico , fuo viaggio de 74% 
Qualità che gli fi attribuifcono  fege 
O0a!, lor natura , ed articolazioni d. 376. 
Ofiride , ifcrizioni ‘ragguardevoli ; che ne fanno 
memoria pi 4. 33° 

Ol; di più maniere in quali occafioni fe ne fer» 
vivano d. 58. 

. Oro, inventore della Medicina ‘ ‘ 4. 40. 
Ollando (Giovanni Giatomo) | d. 449, 
* Omèro è ftato polto tra’ Medici. ©. 190. 
«Qrina , fegni che Ippocrate ne ‘cava ai 355° 


‘’Maniera come ella fi fepara giufta Erafie 
ftra. 


{iL 
ftrato - 4 256. 
| Per donde Ha vp fecondo A fclepiade c. 64. 


) Em, nome che ia davala ad Apollo,. 


vealertad Efcalapio st di 43 
Palato, offervazioni di Gallieno fopta di que. 

Itos » di 37% 
Palamede , ciocchè ne dice ‘Filoftrato sd 7% 
Palladio fuoi feriti ia :* th 409» 
Pallade. Dea , che ha fcoverta la virtù di alcune 

piante rata 


Pamfilo, Medico di cui parla Gallieno c. 433» 

Ve n’ eraftato ancora uno che era droghiere iv/.. 
Panaceja , figliuola di Efculapio 4, L87. 
Papilo , Medico COREEM RARO di Gallieno, e 


martire d. ‘402. 
Paracentefi approvata da Afclapiade «ci 63. 
Parabolani che cofa quelta voce fignifica y diffe, 

renti {pieghe che le fi fon date c. 421. 
Paracel fo fua Storia d. 464. 

‘ Rimbrocci che fon fe gli fatti d. 467. 

Era addetto alla Magia IVI 

‘Sua Teologia È sui e feg. 

. Suoi fentimenti affurdi d. 47% 

: Era affai portato al Vino SIE i 
Suo orgoglio d. 475» 
Sua lettera ad Erafmo ui da 

: Sua morte d. 484. 
Suo Epitafio Seg. 

Quale fi era la fua religione ivi. 
| Sì acquiftò una grande ftima d. 4874 

. Siftema della fua Medicina. |. 4. 491.0 


i Serie affai ofcuramente , € dh compiacque . 
Ola 


3993. 


| forgiare de’ nuovi nomi svi è 
Princip] fu de’ GP il fuo ‘fitema ‘è fon 
dato. i d. 494 
Sua Chirurgia o n d. 518. 


Giudizio fopra dì quelto Mueoreri ‘d.520. 
Paralifia , che fia. fecondo “TARE i: Mad 


. Paraftate varicofe petti (id RR 
Glandolofe TA 

Paraftate varicofe nelle adi i di 109% 

‘Profumi praticati da Ippocrate... {4.6 


3, 
Partenio di Nicea, Poeta Greco, pofto nell’ ordine de 
Medici poichè avea fcritto un Libro delle ma» 
lavrie di Amore ©. tusfl 
Parti che difinguosn il fefo che ne dice Ip- 
pocrate a. 308. 
Pai Ontofe dell uomo defcritte fecondo Gallie. 
no + 0A 30% 
Comparate a, squelle delle donne... 4. 314. 
Pafitemi Medico che viveva nello . fteffo. tempo 


che Midia ..° © un de 304% 
Paffione Celiaca, (che fan: le ART, 
Patroclo ha avuto. qualche. sogiiitigne,; della Me 

dicina e della Chirurgia A 7% 
Pagolo Egineta , fuoi feritti d. 404; feq- 
Paufania , Medico di Aleffandro il Grande È 203» 
Pelèo Medico x a, 68. fee 
Pelope, Maeftro di Gallieno d.17% 
Periandro Medico fufficiente, e cattivo Poeta .181: 
Peritonto , che cofa fia d. 300. 
Perfea, 0 Perfico , offervazioni. fu di quefto al 

bore i d. 113. 
Peffarj che fiano, e loro ufo —4. 70. 6. 92. 


Petofi ride Egiziano faggio in Medicina e Strolo= 
gia 


SS i 


gia (Won ti SR 19% 
Petronio Medico. ali ul (prode 95 
Pietra della Vefcica , di Di maniera Cello vuo= 

le che fe ne faccia l’ eltrazione “| “'c. 341. 
‘Come egli la fa praticare nelle Vergini, e 
nelle donne ni 
Pietro di Apono , ha defcritto alecini Desa chi 
mici d, 446. 
In qual tempo egli è wivuto' > © 4u7, 
Pifitto , Medico ‘di 999 


Pittalo, o Spittalo , fonte Medico ‘d’Atene., 
‘contemporaneo’ d° Tppocrate SADR 134 
Pittima, che cofa-fia nd: pb asa 
Platone , "Medico ; © Filofofo 3 tempo in.cui egli — 
vivevay i due. fuoi princip) generali; ciocchè 
‘avea di comune colli Pittagorici ;; fue Opinia» 
ni particolari ; come egli credeva che il cor- 
po umano era ento Ve! “le cagioni di fua 
deftruzione © ©» vb 167. fego 
Platone , offervazioni fopra il Di fentimento ina 
‘torno all’acre e’ fallo degli. ‘umori 4 176. 
Poveri foi fentimenti: intorno» la. “Medicina di 
Efculapio 5 erenizii8. 
Piaghe $ maniera di ‘cucirle fudondi» :Celfo'c:351. 
Pienezza ; cagione la più generale di “tutte. le 
| malateie fecondo Eraliftraro ‘db. 201. 
Plesora , che cofa fia giufta Galeno ‘4. 235. 
Plinio, fuo fentimento: fopra la  fcoverra della 
flaboromia 193 09 125» 
Egli ha feritto avanti Diofebride di 9I. 

Sua patria , fuoî impieghi, fue opere; fuo 
tg 


fine 
ua delle favole mig sbeofer 
i. Ha 


0599 
Ha mancato di. efattezza 5 fuoi fentimenti A 
la Medicina e î Medici. d.y1454 
Diverfe Edizioni delle. fue Dikro di Fast. 
— Plinio Valeriano lic 
Pliftonico, Medico , “dolo di Praffagora s 
fuoi fentimenti intorno la cozione degli alie 
menti ; fuoi Libri | Da 303 
Plutarco fuo fentimento intorno i templi di Ef- 
‘. culapio i i, Re 1g 
fuoi fentimenti intorno la Medicina 4. 164. 

Pnigalione fpecie di malattia ROSA 
Podalkio figliuolo di Efculapio famofo Medico ico 
a 115. feg.. 
Pasto , fua Notomia fecondo Gallieno 4. 320. 
Polibio genero d’Ippocrate favio in Medicina, 
di cui vi fono ancora molte Opere  %. 158. 
Polidamna femmina di Thon , intefa. nella Me= 


dieima ; <: i . C4v1I62. 
Politdo , Medico, ed Indovino 4. 7» 
Polipo che fia, e come Celfo vuole, che fi gue- 
rifca c. 344» 
Polifarcia che fia. ‘@ I9Ie 
Pofidippo , Medico fotto Nardo Aureliano, di 
che accufato E edo 398. 


Polfo Ippocrate ne avea poca conofcenza y non 
pertanto egli n° efaminava lo ftato: alcuni pre= 
cetti che egli dà fu di quefto fubbierto 4.361. 

Polfo , Erofilo è ftato il ‘primo che ne ha trat 
tato con efattezza b. 293. 

Pollo, fuo battimento ; che .ne dice Celfo ; dif 
Kcal che egli trova di giudicdelar la febbre 
da cffo c. 316. feg. 

‘Polfo , dottrina di Galliena fopra di ciò 4.243. 


Gla 


570 
«Polmone che cofa fia fecondo Ippocrate 4.305. 
Polmone fuo ufo fecondo Ariftonile b. ‘197.’ 
Polmone di che compofto , fue differenti parti, e 


‘.. fuo ufo fecondo Gallieno. di 994 
Praffagora , Medico, fua vita, e fuoi fentimen- 

ti ‘ni 00 i b. 216. 
Praefeti balneis , loro officio .' © CIS 
Priapifmo che fia fecondo Celio . |» ‘c. 187. 
Proculo , difcepolo di Temifone C:142. 


Prodico ed Erodico ; fi fono confufi infieme, e 
fi pretende che il vrimo abbia inventata la 


Medicina unguentaria |» b.:162. 
Prognoftici, fecondo Ippocrate |. 4. 348. feg. 
‘+ Secondo Gallieno 0° Mad diga 


Prometto ; Tnventore della Medicina, che ne di- 
ce Bochart } fecondo alcuni egli è un» perfo- 
‘naggio imaginario 0.0. sot de 50, 
Protofpatario ( Teofilo) fuo compendio di Noromia 
ma; i fa di 409. 

Pfecas;, donne che adornavano i Capelli c. 419. 
Pfilothra , unguento che faceva cafcare i pelic.418. 
Purganti , fono affai antichi ; quali erano un 
tempo in ufo i sO a. 120. feg. 
Pursanti quali fi adoperavano a tempi d° Ippo- 


crate: b. 25. 
Egli non ne dava nella Canicola , nè qua- 
fi mai alle femmine incinte ivi. 


il principale ufo che egli ne faceva , era nel 
le malattie Croniche, precauziani che vuole 
| che fi offervino, allor che fi danno nelle ma- 
latrie acute » 0 feaa. 
Purganti , Erafitrato non fe ne ferviva, che ra- 


riflimamente i b. 260. 
: _ Co- 


resa 


o von. 

—_ Come egli credeva che eglino spet - 
Purganti dannati da Teffalo ragioni che egli ne 
à i c. 159» 
Purgazigge fentimento d’Ippocrate fudi ciò 6.23. 
Purgazione della refta , di quali rimed) fi ferviva 
Ippocrate perciò , € per uali malattie 6. 34. 


‘Parga del polmone, quali rimedj Ippocrate ado- 


© perava a quefto fcopo, | bici 
Purificazioni fuperftiziofe , fe Ippocrate le ha po» 
fte in ufo n Li 
Pruove che fi apportano per dimoftrare il 


>, contrario feq. 
Piloro che fia TI di901 
| Pittagora, Medico, e Fifico "A "TOO 


Ciocchè egli credeva della concezione , del- 
la formazione del feto , e delle cagioni delle 
malattie feag. 

precetti che egli dà per confervarfi in falure 77. 

Pitocle, Medico VAGLTC 
Phrenes qual parte fia 4. 305» 
Phrhiriafi , che cofa è fecondo Celio c. 188. 


Q 
Ualità prime, che ne dice Ippocrate 4.318. 
Quartana , febbre quartana come eratrata 
da Ippocrate b. 88. 
Quinto , Medico d. 162. 
- R 


Abbi Moisè , Medico Arabo ‘dd. 416..." 
‘Radici loro diftinzione negli antichi Bo- 

- tanici SODIO 
Raimondo .Lullo , difeepolo di Arnoldo di Vil- 
lanova, cercava un rimedio univerfale a tute 
te le malattie d. 449» 
Tom.IV. LO 0 At 


;S 


579, La. 
TARRA le fue fcoverre ad una rivelazio» 
ne Divina ivi. 
Regola di vivere , che Erafiftrato ordinava a fuoi 
anni i 33 
Reni, che cofa fieno fecondo Ippocrate 4. 307. 
Reni ; loro ufo fecondo Ariftotile b. 192. 


Reni ; loro defcrizione fecondo” Gallieno 4. 308. 


Rilaffamento , malattie comprefe fotto quefto ge- 
| nere fecondo i Metodici IT 
Rimedj Chimici da chi introdotti nella Medici- 
na d. 417. e feqn. 
Rimedj fuperfizioh , praticati da rutti gli An- 
richi Medici, e ancora oggigiorno dagli Em. 


pirici i. 89 
Rimedj , fe fi poffa render ragione della manie. 
ra come eglino operano © A. 22U 


Rilaffativi rimedj così chiamati , da’ Metodici ; 
di qual forte fiano, ed in quali malartie fi 
adoperavano C, 210, 
Reftrignenti , rimedj reftrignenti , quali fieno fe- 
condo i Metodici , ed a quali malattie gli a- 
doperavano n i (,°2IS- 
Riftretto , quali malattie fopo comprefe fotto 
quefto genere, tanto quelle che fono Chroniche 
quanto le altre fecondo i Metodici c. 175. feq. 
Refpirazione , ciocchè ne penfava Afclepiade c.05- 
Rete mirabile che fia, e fuo ufo giufta Gallie- 


no d. 345. 
Reunffores , che cofa erano c.415. 
Rbafi, Medico Arabo d. 416, 
Rbodacina , Pefco ‘di LIS, 
Rboites che cofa fia da. ST, 


| Riolano ; ragioni di cui egli fi ferve per prova. 
i re, 


re, che Ippocrate hà fpatati de’ Corpi uma» 
“i cd. “bh 288. 
Ruggiero Bacone £ OT. d. 449 
Romani ; non fono eglino affolutamente ftati fen- 

za Medici; nel principio della loro Repube. 


e... Cd. 15, 
Roma figlivola di Efculapio {| 4 127. 
Rubrio ; Medico (aa 
Ruffino di Nicèa 3 Medico i | d. q00. 
|. Rufo Efefio; Medico |. gr d, 168. 
E er 
I, Ae TAI, 
) Salluftio di Malmiftrid ; Medico che viveva 
nel tempo di Tiberio cal ee. 
Salonione j Re di Giudea ; favio nella Medici. 
Ha to .l.i.. ai 183. 
Che ne dice Giufeppe Ebreo Da 
Ciocchè ne dicono i Rabini _«. 185. 


Si confuta il fentimiento di Coloro ; che vo- 
gliono che quelto Re fi ferviva di rimed) fu. 


valigie di 186. 
Salpèa ; intela nella Medicina. =, ce: 123. > 
Salviana , 0 Salvina , donna che s° intrigava in 

Medicina ; citata da Prifciano ||| ci 124. 
Salute ; moglie di Efculapio i RIT. 


Sampfuchum ; offervazioni fu quelta pianta 4.109. 
Sancorilatone , ciocchè egli dice di Ermete 4. 20, 
Santo; Martire ; Medico contemporaneo di Gal- 
lieno oa agli d. 40% 
Sangue; fuo movimento fecondo Ippocrate 4.278. 
Sanguiftshe ; chi fono ftati i primi a fervirfene, 
e perchè l’ abbiano adopetate C139% 
Salute, fue cagioni fecondo Ippocrate 4. 327- 
è O 020 Gon- 


SE ii 
‘| Configli che egli dà per confervarla  £. 3. 


Satiriafi , che fia giufta Celio Co 18% 

Satiro, Maeftro di Galeno SITI. 

Salmafio (Claudio) E@tratto del fuo libro de Ho- 
monymis Materiae Medice d. ‘102..€. feg. 


Scordolafaron, offervazioni fu di quelta pianta 4.117. 
Scribonio largo j Medico, Liberto di Claudio , 
fotto il regno del quale egli vivea ; ciocchè 
alcunì fav} han creduto de’ fuoi fcritti.c. 431. 
Scrigiah «Al-Mabathi , Medico Arabo, Autore di 
una ftoria della Medicina , e de’ Medici 4,417. 


Sciti foggetti ad una ftrana malattia 4. 395. 
Settatori, o difcepoli di Erofilo, i di cui nomi — 
fi fon confervati b. 296. 
Seconda , ifcrizione che ne fa memoria. c. 126. , 
Sale Teriacale degli Antichi da 137. 
Seleuco , Medico wi dala 
Seme , fe le femmine ne hanno b. 194 
Seme, come effo fi forma, efuo movimento 4.311. 
Senfi loro Organi fecondo Ippocrate. 4. 294. 
Senzia Elis, ilcrizione che la nomina Gdo 
Sette, fuperltizione degli Antichi intorno a que- 


fto numero - a 314 
Serapione ; Alefandrino Capo della fetta degli 


Empirici i bi 334 

| Serapione , Medico Arabo d. 410 
Serapide , il medefimo che Ofiride dd 

+ Seti (Simeone) ha feritto delle qualità degli ali» 
ment, ,; d.. 409» 
Seftia Terza, barbiera c. 419. 

> Seftio Nero, Medico & i gi 
Sefto foprannomato l’ Empirico , difcepolo di E. 


rodoro , fuoi libri ; fe egli è ftato attaccato 
alla 


Simone , Medico OS 
Simone l'Ateniefe , Filofofo EI 


- alla Setta Empirica È gra. 


‘ Paragone che egli fa della Setta de’ Pirronifti, 
con quella de’ Medici Empiricì , € quella de 


| Metodici c. 246. fed 
Sefto Cheronefe Filofofo Platonico be 414 
Segni delle malattie , dottrina “d’ Ippocrate fu 
di ciò ‘ici 


Segni delle malattie fecondo Gallieno ‘ d. 227 
Silfio , offervazioni fopra di quefta pianta d.115- 

| ei gt» 
Simone , fuo libro della Medicina de’ Cavalli ivi. 
Smegma quale compofizione quefta era , ed a che 

ferviva < #40]. 
Solone Archiatro 4 gr 
Sooni Venerci , malattia defcritta da Celio c. 190. 
Sorano, Medico faviffimo‘j era di Efelo, ed.in 
‘qual tempo egli viveva; fuoi ferittà c. 160. 
Sorano altro Medico d’ Efefo, fuo trattato del- 

le Malattie delle Donhg 3 “Autore della vita 


d’ Ippocrate cefeg» 
Sovrano Soprannomato Mallotes IVI è‘ 
Soteride Medico | Li d. 399: 
Sotira , donna che ®' intrigava nella Medici= | 

Na Ia - 
Spermatici vafi loro, ufo si d. 309» 
Speufippo , Medico” b. 301. 
Spodio'y che cefa fia ssi . de 139 
Scilla , offervazioni fu quelta pianta d. 110. 
Statio «Anneo, Medico fotto Nerone d. 3- 
Stefano «Ateniefe ) d. 403- 
Stertinio , Medico. licia 
Stomachici , che cofa fiano c. 195. 


O 0 3 Stra= 
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Stratocle , Medico i #..159. 


> Stratone , Succeffore di Teofralto fuo libro in © 


torno alla Medicina ed alla Storia naturale 


(«be 318. 

Stratonico ; Maeftro di Gallieno de TUA 
Sudorifici ordinari da Ippocrate b:33: 
Suffulione , o Cateratta, come bifogna guerirla 
fecondo Stratone Medico Liar, 
Secondo Celfo î, FA 
Suppofitorj Ippocrate gli ammetteva ; di quali 
droghe egli li componeva hi (10-94 
Sufino , unguento bi 054 
Simmaco , Medico d' 159. 


Sintomi, dottrina di Gallieno fopra di ciò 4.227. 
Sinalo Medico d’ Annibale , ciocchè ne dice Si- 


lia; Iralito:.... Cio 
Scuola di Gnido, Metodico che ivi fi feguitava 
rapportato da Ippocrate Ai DS 


Schiavi, che hanno efercitata la Medicina c.399. 
Spiriti animali, come fi formano nel Celabro fe- 
condo Gallieno. . ud Ds 
Loro movimento fecondo Ippocrate 4.273. 
Che cofa fieno appreffo Ippocrate 4. 324. 
Squinanzia come guerita da Ippocrate. 6. 81. 
Sacerdoti di Efculapio, di qual maniera tratta» 
vano gl’infermi de: 449 
Santo, Medico , figlio di Simone bi 319, 
Senofone , dilcepolo di Erafiftrato ; che avea feritro 
un libro intorno i nomi delle parti del corpo 

i L bh. 275% 
Senofone , Medico di Claudio 5 editto, che que 
fto Imperadore fe fare a fuo riguardo c, 433. 
Ta. 


\ 
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To 


De loro officio. * “de 26, 
Î Telamone, Medico difcepolodi Chirone 4,70. 
Tempio della Pace , luogo dove fi radunavano i 

Litreràci iv bdo esp e fg: 
Terte prefe internamente d, 130,'e 137. 
Tefticoli , loro ufo fecondo Ariftotile . 6. 193. 
Tefticoli degli uomini , loro. defcrizione fecondo 


. Gallieno d. 309. feq. 
Tefticoli delle femmine Di d, 315» 
Tefta mal di Tefta, come i Merodici lo: guari- 

vano , rimedj) praticati per cid. ——c. 218. 


Tefta, fua defcrizione , differenti parti, di cui 
ella è compofta ; loro nome , ed ulo partico» 
lare giulta Gallieno. . d. 342 

Tetragono che fia fecondo Ippocrate do. 35» 

Teucra Medico , difcepolo di Chirone . «@. 70. 

Taddèo Fiorentino ha avuta conofcenza della Me- 
dicina Chimica ing È d. 446. 

Talete, Milefio pofto nel numero de’ Medici 4.198. 

Temifone , capo della Serta Metodica c. 134 

In che conveniva con gli Empirici e’ Dog- 


narici: 11: feqg. 
Differenza tra il fua filtema, e quello di 
Afclepiade IS, 
Manécanze che egli avea commeffe contra la leg* 
ge del Metodo Ce RT 


Non fu il prima ad applicar le mignarte i, 


Temifone, Medico di cui parla Marziale 4. I6I. 

Teodate , 0 Teudate, Medico Empirico 6. 413. 

Teodoro, Medico di cui parla Diogene Laerzio 

tei c. 278. 

Teodoro Prifciano j Medico Metodico , fuoi libri 
Tem» 
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| 0, » e a 
: Tempo nel qualerè vivuto. . , 305. 


Teomedone , Maeftto di Eudoffo.” ‘8, 166. 

Teone , Aleffandrino.; Archiatro | <«& di2r. 

ue ; malattia particolare che egli ha defcrit= o 
di go. | 


Teofrafto famo Filofofo , fado di Arifto- 0 
tile ; funi feritti., che fon venuti sà a not 
b. 313. 

In qual mira. egli ha parlato delle piante ivs. 
Triaca: d' Andronteca” s in che» ella differiva da 


quella di Mitridare. ©» di ‘40. 
177 Stima che ‘ne faceva l'Imperadore Anto- 
nino ivi. 
Sue proprietà, ciidi, che ella ‘è compolta 
ivi feg. 

Triaca maniera di eobnoiiconi bo portai 


Testo difcepolo. di Chirone il Centuaro ; Pian: 
‘ta. della quale parla girini 3'e'ichè portava 
il fuo nome Îoga sli gv) 
Teffalo figliuolo d’ Ippocrate Medico; ‘ b157. 
Teffalo , Cortigiàno di: Aleffandro», che ‘ha 'avu. 
to parte nel’ ‘veleno datoa quefto Principe 4.204. 
Teffalo , Medico Metodico , rigo nel quale: è 
vivuro TÀ. 
Maniera cella quale crattava i fuoi. infer- 
mi - egg. 
- Sua eftrema impudenza ; pei che ne dica Gal. 
. lieno e Plinio ai 
Egli fi tirò gran gente, - | particolarmence 
; de’ Difcepoli Vi 0198. 
Differenza de’ fuoi (coin € pr di 
Afclepiade e di Temifone Di coi 
e 


css 


3850 
Se egli Autore fia tato delle convenienze, che 
riguardino le, malattie , e di quali 151. /egg. 
‘Fu egli il primo ch’introduffe 1’ aftinenza 
di tre giorni ioni WS 
«Aveva compofti molti groffi volumi «. 160. 
Thoth, o Thott, chiamato Ermete da’ Greci , ‘e 
| da’ Latini Mercurio, inventore della Medici= 
ona Veggih Marea 0 i 
Thua forte d’ albero RIS 
Timo , glandola © o e gal 
Timeo, Medico ca ARTI. 
Timone Flialio, Medico , Poeta, e Filofofo del. 


la foita. di Pirrong , St. biagi: 

| Timoteo Medico di Mitridare', di cui Appiano, 
fa memoria .. i Ù di 190% 
Tito Aufidio , Settatore di Afclepiade R' 90, 
Tonfores , Barbieri 4 015. 
Tonftrices, loro officidò ©. dla 
Toforthro , o Seforthro fufficiente Medico 4. 52» 
Tatto , fuo organo, fecondo Gallieno dg) 
Trachèa , 0 afprarteria, che cofa fia fecondo Gal- 
uno... Mi di 330 


Trattatores, chi erano mai così chiamati c.418. 
Traftatrix 5 chi erano quelle che fi chiamavano così 


IVI è 

Trapano, come Cello fi portava in quefta Ope- 
razione si re c. 347- 
Rimed) , che egli applicava, ed iftrumenti 

di cui G ferviva “gui e. fegge 


‘Trapano ‘come adoperato da Ippocrate hiv 

Tricbofis, malattia come trattata da Ippocrate 4.105. 

Terzo giorno , perchè afpettaro dagli Merodici 

per dar il nutrimento agl’infermi cl 209. 
Eglino 


# 
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.. Eglino afpettavanò ancora il terzo. giorno 
per mettere in ufo i più grandi rimed) svi . 


Trota; o Trotula; favia in Medicina cc. 124. 
Tartufi offervazioni fu de’ Tartufi d., 118. 
Trifone; Chirurgo “i 398. 
Tumori; maniera come 1 Metodici li curavano ; 

e 210. 


| rimed) di qui fi fervivano | 
Tifo ; che cofa fia fecondo Ippocrate d. 399: 
Tifana d’ Ippocrate che cola era bi 1% 
Tifici come curati da Ippocrate 
Tolomèo; Medico 
\Varc [ Cajo ]; Romano ; Medico ; ha 
ali feritto un Libro delle proprietà delle pian= 
IT pe Rd 
o, che né dice Plinio 0.145: 
giufta Ippocrate | 4. 205. 
dal medefimo d. 287. 


te 
' Vezio Valente; Medic 
Vene , loro origine , 
Prefe per arterie 


"Venè ; che ne ha detto Erafiftrato b. 250. 
Vene Spermatiché | {: . ‘d. 309. 
Ventofe ; ufo che ne faceva Tppotraté 0.53. 
°. I Metodici fe ne fervivano frequenteniente; 
foprà quali parti del corpo eglino le applica» 
vano , ed in quali Gécafioni —. |. i 2I2o 
Erano in gtandé ulo a’ tempi di Celfo } e 

coiné erano fatte |. |. 6. 309. 
Ventié fue parti fecondo Gallieno 4. 298. 
Ventricolo ; ché fia fecondo Ippocrate 4. FIA 
Sua defcrizione dl. OÙ. 
Verga fui: defetizione 4 
Vajuolo , gli Arabi fono flati i primi; che ne 

© hanno parlato . di 428. 
1Ule 


Avicenna l’ ha ben delcritto . ; i 
ni 


4 


i. 587%. 
Incognito a' Greci feqe 
| Vertigini, che cofa fono fecondo Teofrafto 5.313. 


| Vefcica , che fia fecondo Ippocrate — 4. 307. 
| Vifforia intela nella Medicina . 102 
| Vino , come fi debba ufare , giulta Ippocra= 
e. ; È db 5. 
Vino, come ufato nelle malattie 09% 


Vindiciano , Medico Metodico , titolo } cheegli 
fi dì in una delle fue Lettere » che ne dice” 


S. Agoftino I a 25% 
‘Viole, 1 Greci ne davano due fpecie d.108. 
Vifo Ippocratico , che fia 4.350» 


Vifere , che cofa Galieno comprende fotto quer 

fto pome 4324 
Vifta; come ella fifaccia , giufta GallienoZ. 364» 
Ulceri, come Teffalo vuole , che fi curino , al 


dir di Gallieno 13% 
Maniera di guerirli , fecondo Celfo e, 355- 
Uliffe , pofto tra’ Medici. a. 73» 
Untori , chi erano c. 415 


Unguentarj , o Ungentarj , loro impiego /eg. 
Vomito , maniera di purga , di cui Ippocrate fi 
ferviva , di qual forte, ed in quali malatuie, 


l’adoperava d.(304 
Vomitivo, i Metodici fe ne fervivano . «205. 
Aretto ancora lo metteva in ufo di qua» 

le forte Sla 0 90 
Ureteri , che ne dice. Ippocrate a. 307: 
Uovo , che cafcò ad una Cantatrice in carolane 
do SOI-E6 4 311, 
Unzioni , da Ippocrate praticate  b.64 


Veleni , de’ quali Nicandro fa memoria 6.311 


‘ Zuca 
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V7 Ucchero ; offervazioni fopra lo zucchero . 
È ui ‘ni d. 129. fegq. 
Zachalia , o Zacharia , Medico , di cui Plinio 
‘fa menzione i, c.d 
amolfi adorato da’ Geti, come loro Iddio 4.205. 
. Zenone della Setta degli Erofilei ; ha fcritto fo» 
«pra i Medicamenti de. b. 297. 
Zenone Medico coetaneo di Plutarco d. 163. 
Zopiro , Medico di cui Gallieno parla , che avea 
compofto un Antidoto contro ogni fpetie di 
‘’veneni “68 30 
Zopiro , Medico coetaneo di Plutarco 4. 163. 
Zoroaftro Re di que’ di Battro , Medico e. 18. 
Zofimo , Panopolitano , famofo Alchimifta 


d.414. 428. 
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